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Finalmente nel? anno 1722. fui ricevuto nel Collegio 
1 Ghislieri. Quefto Collegio , compofto di quaranta 
Alunni, vien governato da un Sacerdote Secolare, che ha 
titolo di Prefetto, ed era in quel tempo il Reverendiffimo 
Don Jacopo Francefco Bernerio , Dottore, Proto- Notario 
Apoſtolico, e Pubblico Lettore di Jus Civile nell’ Univer- 
fità di Pavia, Uomo celebre non meno per la pietà , 
che per il fapere . Appena entrato in Collegio, mi diedi 
fubito a ftudiar la legge . Quefto ftudio , ficcome quello 
della Medicina, e della Teologia, fi fanno nella Pubblica 
Univerfità, onde i Collegiati fono obbligati a ſortire, e fi 
valgono di tal pretefto per divertirà . Io non fo, fe più 
abbia ftudiato, o più mi fia divertito. Credo di aver fat- 
to Puno, e l’altro egualmente. Poichè circa allo ftudio, 
fo, ch’io non era degl’ inferiori, e circa al divertimento. 
io non la cedeva a nefluno. 

Mi riufcì in poca tempo di far moltiſſime conofcenze + 
I Veneziani fono afai ben veduti per tutta la Lombardia. 
Io era il primo Veneziano entrato in quel Collegio , do- 
po la fondazione. La gioventù, P allegria naturale porta- 
ta dal mio Paefe, la lingua piacevole Veneziana, un po- 
co di eftro Poetico} e fopra tutto, il genio Comico, che 
non poteva ftare celato , mi facilitavano le amicizie , e 
Pingreffa. Non credo, che Collegiale al Mondo fia mai 
ftato tanto contento, quant' io lo era . Arrivato il mefe 
di Giugno, in cui cominciano le ‘vacanze, e durano fino 
al mefe di Ottobre, partii cogli altri, m' imbarcai ful Ti- 
cino, e per la via del Pò giunfi a Chiozza a confolare î 
miei Genitori » contenti di-rivedere il Sig. Abbate loro fi- 
gliuolo , non male iniziato nell Inſtituta di Giuftiniano . 
Avrebbero voluto, che io aveſſi occupato il mio tempo nel 
ripaflare le mie lezioni, ed avevami proveduto mio Padre 
di una Perlooa capace di mantenermi nell’ efercizio lega» 
le, ma io voleva profittare delle vacanze per abbandonar- 
mi allo ftudio delle Commedie, Rileſſi tutto il mio Ci@ 
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cognini , e comintiai a conoſcere le bellezze , é i difetti 
di quell’Aurore, chi fe nato foſſe nel noflro ſecolo, avreb. 
be avuto il talento di far delle cofe buone. Lefi il Faggiuoli; 
vi troval la verità, la femplicità, la natura, ma poco inte- 
tefe, e pochiſſima arte, e i fuoi riboboli Fiorentini m' in 
comodavano infinitamente. Mi capitò alla mano la Man- 
dragora di Niccolò Macchiavelli. Oh quella si, che mi piac- 
que. La divorai la prima volta, la rileffi più volte, e 
mon poteva faziarmi di leggerla. Non era certamente; che 
mi allettaſſe, nè I’ argomento lubrico , nè le frafi amoro- 
fe, nè le licenziofe parole, ma mi parea di riconofcere in 
quella Commedia maravigliofa quell’ arte, quella critica 4 
quel ſapore, ch' io non aveva guſtato nell’ altre; Mio Pa- 
dre mi trovò ful fatto, ch’ io la leggeva; me la ftrappd 
dalle mani, volea abbruciarla, e lavrebbe: fatto, fe non 
foffe arrivata a tempo mia Madre per impedirlo . Ella; 
che amava tutto quello, che mi piaceva , e che credeva 
ben fatto tutto quel, ch’ io faceva, prefe talmente a di- 
fendermi, che ne fucceffe un Dialogo rifcaldato fra Mari- 
to, e Moglie . Dife finalmente mio Padre, che il libro 
era fcandalofo, e proibito, che trattava d' amori illeciti; 
e di abuſo di Confeffione . Mia Madre allora fi moftrd 
un poco turbata, mi guardò bruſcamente, e mi diffe: Per 
chè briccone, perchè leggere di cotai libri? Poi voltandoſi a 
fuo Marito: L’ aura fatto, ſoggiunſe, fenza malizia. Mio 
figlio è buono, va ſpeſſo al Confeffionale , ed aveva appena 
quater anni, che diceva meco D uffizio della Madonna. La 
Commedia non fu abbruciata, vollero fapere da chi io 
Paveva avuta, e ftupirono , fentendo la perfona rifpetta- 
bile, che me l’aveva data. Per poco mia Madre non mi 
‘diede la permiffione di leggerla. 

Giunto il tempo di ritornare al Collegio , m' imbatcai 
col Corriere di Modona, e fui colà raccomandato da mio 
Padre ad un fuoCugino, che faceva gli affari noftri. Al- 
loggiai nella noftra caía antica di quel Paefe , ch’ era af- 
fittata ad uno, che ne faceva locanda , indi mi fu prov- 
veduta una fedia fino a Pavia. Alzatomi per tempo , la 
mattina ch'io doveva dilà partire, e paffeggiando la fala 
per afpettare il caleffo , venne la Serva di cafa a tener- 
mi un poco di compagnia, Coftei era giovine, e non era 
brutta. Nè ella era sfacciata, nè io libertino, ma il de- 
monio ci aveva prefi tutti e due talmente , che la fcena 
avrebbe finito male, fe non foſſe venuto il ness pice 
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thiate all' uſcio. La Giovane eta talmente accefay che vo: 
leva partir con me ad ogni patto . Io mi trovava nek 
maggior imbarazzo del Mondo. Finalmente alzatofi il Pas 
drone di caſa, per augurarmi il buon viaggio, fi allon- 
tand la Serva, piangendo. Cercai di ritederla col pretefto 
di voletle dare la mancia + La chiamarono , venne colle 
lagrime agli occhi. Le offerfi mezza Filippo, e P amores 
fa Giovane, lagrimando , lo prefe . Ella fece il fuð mes 
ftiere in quell’ atto, ed io feci il thio. Ella cedè all iv- 
tereſſe; io cedetti alla riflefione . La Scena mi parve co- 

mica; ne ho fatto nota; e me he fono pofcia fetvito. 
Montato in caleffo, efaminai la mia borfa, € vidi, che 
in otto giorni l'aveva eftenuata . Non ne aveva colpa la 
povera Serva; poichè afpettd all’ ultimo gioitio per di- 

chiararfi . ; i 

Arrivato a Reggio all’ ofteria della Poſta, inefperto 
com’ era, non aveva coraggio di proffeguite il mio viag- 
gio. Mi rimptoverava di non aver domandato a Modona 
nuovi foccorfi à chi avea P incombetiza di darmene. Vo- 
lea tortiare indietro; ma temendo; che in tale riſoluzione 
vi aveſſe parte la buona Serva, penfai meglio di profes 
guire il cammino fino a Piacenza, per dove avea una let- 
tera di mid Padre, diretta al Configliere Barilli, Fratello 

di quel Barilli, che fu il Cognato di mio Avo Paterno. 
Giunto cola, non tardai a portarmi al fue albergo, ed 
a prefentargli la lettera. Mi accolfe affai gentilmente , 
mꝰ invitò feco a pranzo, ed io accettai l' invito con gran 
piacere, meditando di cogliere un buon momento, per do- 
mandargli qualche danato in pteſtito fino a Pavia. A ta- 
vola eravamo in fei, e non atdii di parlarne. Dopo tavo- 
la mi fece paffar nel fuo gabinetto, e fenza ch’ io ſaceſſi 
parola del mio bifogno, eco qual difcorfo mi tenne: Fi- 
gliuolo mio, dif’ egli, ſono affai avanzato negli anni. Paco 
ancor poſſo vivere, e vorrei morire tranquillo è To credeva, 
ch’ ei voleſſe lafciarmi erede . Ho trovato, profeguì dicen- 
235 o trovato ne fogli; ch'io aveva un debito con quel ga- 
lan? uomo di vofiro Avo di trecento feudi di Modona . Mi 
ſovviene 4 avergliene dati a conto, ma non mi fovviene la 
Somma. Se voi voleſte ricevere cento feudi ...... io diffi di 
sì fenza dargli tempo di terminare . A/pettate, mi diffe, 
non ho finito di dire. Può effere, che quefti cento feudi fieno 
di più di quel, ch'io devo, e può effere, che fiano di meno. 
Fatemi il piacere di fcrivere a voftro Padre .. quì comia- 
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giai un poco a turbarmi . Ma, foggiunfe , facciamo così g 
perchè in quefto tempo potrei morire » Ricsuete voi quefli cen- 
zo feudi ..... Vafcoltai con grande attenzione . Ricevere. 
li, e fatemi una ricevuta Per falda di tutto quello, che io 
dovelfi  «... Sì Signore, sì Signore A gridai, è giullo, ben 
volentieri . Voi pofcia, ſoggiunſe egli, feriverete al Siz, Giu. 
lio, e gli feriverd anch 70, e {pero > ‘che accorderà il fatto, 
e confermerà la quietanza 3 <a voi mi farete. Senz? alcun 
dubbio, rifpofi , Senza alcun dubbio. Ed eccolo , che mi 
conta in belli, e groſſi Filippi, cento ſcudi di Mpdona, che 
fono quattrocento” lire di Venezia . Mi fovviene ancora; 
che facendo la ricevuta mi tremava la mano , parte per 
J allegrezza d' intafcar il danaro , parte per la paura , 
ch’ ei fi pentiſſe, tenendo fempre un occhio alla carta, fu 
cui ſeriyeva, e altro ai Filippi, ch'egli contava . Finali 
mente i Filippi paſſarono nelle mie mani, feci i miei com- 
plimenti all’ cnoratifimo Configliere ; partii contento , fcefi 
Ja fcala a due gradini per volta „ confumai il refto della 
giornata palfeggiando per la Citta, e la mattina dope 
avviatomi per Pavia, vi giunfi felicemente la fera. 
Paſſai colà con piacere , e dirò anche con qualche mag- 
gior profitro, queflo fecondo anno. Feci qualche progret 
fo nello fludio legale, con poca fatica, egli è vero , ma 
eccitato da una certa facilità naturale , di cui poteva fi- 
darmi. Non potendo efercitarmi in allora nello ftudio del- 
le Commedie , mi diedi a quello della Poefia . Non fono 
mai ſtato bravo Poeta, ma ho fempre avuto dell’ eftro , 
delli immaginazione, e della vivacità. Tutti quei, che fi 
addottoravano in quel tempo in quella Univertità , ricor- 
revano a me per ayer dei Sonetti in lode , ed io profon- 
dea le rime, e le lodi egualmente . Il mio Protettore, il 
Sig. Marcheſe Senatore Goldoni venne per una caula ‘del 
Senato di Milano a viſitare alcune acque nel Territorio 
Paveſe; mi fece P onore di farmi andare con effo lui per 
a'cuni giorni ; credeva to di farmi un gran merito , leg- 
sendogli fe mie Poefie a ma in luogo di lodarmi il faggio 
Senatore mi diffe, che la Posfia era una feduzione , una 
diftrazione dagli ſtudj, e che afpettava di confolarfi , quand? 
io le aveffi prefentata una Differtazione legale, Reftai un 
poco mortiféato „ ma Dio voleffe ; che P ayeti meslo 
afcoltaro < Ritornando a Pavia, con qualche va nità peral- 
tro per I onorevole villeggiatura, che aveva fatta, cercai 
di farla valere, per pro: novere del P invidia ne? miei con 
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pagal ; é può eſſere, che da ciò principiaffe P inimicizia di 
alcuni di effi , -che contribuì poi a rovinarmi nell’ anno 
appreffo . Ritornata la ftagione della partenza, avea de- 
ftinato di paſſare a Milano, e di colà trattenermi in cafa 
del Protettore fino all’ Ottobre; ma una compagnia afai 
piacevole mi diftornò dal progetto, e mi fece rilolvere di 
ortarmi a Venezia. Era morto in Milano il Salvioni > 
o in quella Città per la Repubblica Sereniffima di 
Venezia; Il fuo equipaggio era imbarcato a Pavia in un 
deliziofo burchiello ; condotto dal fuo Maſtro di cafa; 
Aveva egli dato l'imbarco a cinque, 6 fei Veneziani di 
eftrazione civile; di umore allegro; che ſuonavano var) firu- 
menti. Mi propofero di accompagnarmi con effoloro 5 ac- 
cettai il partito, e in fatti non fi può immaginar un viag- 
gio più allegro, più comodo, e più deliziofo > Mette val 
piede a terra tutte le fere. Piantavafi dappertutto una fe- 
fta di ballo, fi paſſava la notte in divertimento, e il gior- 
no fi viaggiava , e fi dormiva comodamente. Paffai a 
Chidzza , dove ftavano i miei Genitori; ma in vece di 
gold arreftarmi , tirai di lungo fino a Venezia; per non 
laſciare una compagnia sì piacevole , Tutti i dì nel bur- 
chiello fagrificava una, o due ore alla deſctizione in verfi 
del noftro viaggio, e queta mi valle regalandola ai cati 
amici; per unafpecie di riconofcenza alle finezze; che mi 

avevano praticate: n N e E e 1 
Reftai qualche tempo a Venezia. Mio Padre fe né dol. 
fe, mia Madre venne a trovarmi; e feco lei mi conduſſe 
* Chiozza. Feci coli un Panegirico in lode di San France- 
fco d' Afifi; e fu recitato con qualche applauſo da un 
Cherico, che aveva buona memoria. Feci una quantità di 
Sonetti; che non valevano niente, ma che Perì ; in cui 
era, li facea parer qualche cofa; ma quello; in che riuſcii 
meno male, furono alcuni Dialoghi comici per alcune Fan- 
ciulle in un Monaftero. Alla metà di Settembre riprefi il 
cammino verſo Payia, non per Ja via di Modona, ma per 
quella di Padova, Vicenza, Verona; Breſcia, e Milano. 
Mio Padre mi accompagnò fino a Padova, mi confegnd 
ad un vetturino conofciuto, ed accreditato; e quelli prefe 
l'impegno di condurmi fino a Milano. Ufcito dalle porte 
di Padova, e ftaccato dal mio Genitore amdrofo ; vidi; 
che il verturino erafi accompagnaté con un altro ſuo ca- 
merata , che aveva una fola perfona nel fuo Caleſſo, coz 
me io era falo nel mio. Erano tutti e due diritorno, non 
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è maraviglia, che fi conte ntaſſero di una fola perfona per 
ciaicheduno. Vidi, che la perfona dell’ altro era una Don- 
na, e mi parve non foffe il Diavolo. Smontati alla prima 
otteria per rinfrefcare , non i cavalli, ma i vetturini , 
{cel velocemente dalla mia fedia, e andai a dar brac- 
cio a Madama. Ella mi accolfe affai gentilmente, ed io 
propofi, che in luogo di occupare la metà di due caleffi, 
fe ne poteva occupare un folo . Ella vi acconfentì facil- 
mente, e i vetturini ancora, accordandofi fra di loro, che 
trovando de’ paſſeggieri, avrebbero divifo per metà il gua- 
dagno, e non travandone , avrebbero un giorno per una 
attaccati i loro cavalli alla noftra fedia. Tutti quelli, che 
c incontravano per la firada, guardavano con attenzione per 
entro il noltrp Caleffo; io non ſapea concepirne il perchè; 
la Donna, di me più accorta, mi diffe, che probabilmente 
ne era caufa il mio collorarino, e chio avrei dovuto levar- 
melo. Mi parve, ch’ ella diceffe bene, m*accorfi, ch’ io 
aveva ancora del zottico , e mi arrefi al di lei configlio. 
Se il viaggio, ch’ io aveva fatto ful Pò, mi riufci piace» 
vole, queito lo fu per me ancora più; ma non voglio la- 
fciar di narrare un fatterello curiafo , che mi è accaduto. 
nella terra di Defenzano. Tutti quelli , che hanno fatta 
quel viaggio, andando, e venendadi Milano, fanno, quan- 
10 me, che tutti fi fermano a Defenzano , che vi è una 
buoniffima oferia fopra il lago di Garda, dove fi fuol 
mangiare del pefce eſquiſito, e dove fi tratta bene, ed a 
poco prezzo. Eranvi in quella fera cold alloggiati moltif- 
fimi Paſſeggieri, ed io, e la mia compagna di viaggio non 
potemmo avere, che una fola camera con due letti, che 
furono religioſamente occupati uno per ciafcheduno . Dor- 
miva io faporiramente , quando tutto in un tempo mi ri- 
ſvegliar no alcune voci si forti , e sì rifcaldate , che mi 
obbligarono nel momento medeſimo a balzar dal letto, come 
era. Vidi al chiaror della Luna una Donna in camiſcia · con 
una piftola alla mano, ed un uomo in ginocchio , che a 
lei fi raccomandava . Confeffo il vero, queſto ſpettacolo 
non mi dit gran piacere, e mezzo affonnato ancora, non 
fapea nè diftinguer gli oggetti, nè concepirne il motivo. 
La Donna, ch’ era la fopraddetea mia compagna di viag» 
gio, tivoltafi a me , ecco, mì diffe , ecco uno fcellerato , 
che per la ringhiera, che circonda P appartamento, è entrato 
in camera per lu fineftra , e fortunatamente per noi, mi fono 
+ fuegliata in tempo, ch'egli fi approfimava al mia letto. Egli 
E un 
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è un ladro, che venia per affaffinareì .... Ab nd, gridò co- 
lui in ginocchioni, non fono un ladro , non fon qui venuto 
con quef? indegna intenzione 5 confeſſo laverità, ho arrifohia» 
so mero s per profittar di una bella Donna, +++» a Come , 
efclamd la mia brava eroina, n villano, che puzza di cu- 
cina > o di fialla può concepire fopra di me un tal difegno è 
Alzò la piftola , così dicendo, pit: efefa forfe di un tal 
Progetto, che dell' immagine di un affafinio . Le tratten- 
ni il braccio, impedii il colpo ,, ma riſcaldatomi io pure 
Contre di quel ribaldo ; Nè; gli diffi, noz è poffibile, che 
tu fia quì venuto con quefto fine , poichè faper dovevi, che 
i era ibo. . . . Odelì in quefto mentre picchiare ail’ 
ufcio, corro ad aprire. L’ofte , che aveva ſentito lo ftre- 
pico, venia col lume, e feguitato da tre de’ fuoi Camerie» 
ri. Conobbero il temerario, per un garzone di ftalla , ca- 
pace di efferfi introdotto egualmente, e per la Donna, e 
per i danari ; lo prefero per le braccia , fi laſcid condar 
fenza far parola, nè fo cofa fia di efo feguito. So bene, 
ch’ io ebbi la parte mia di paura, ch’ io ringraziai la ma 
valorofa compagna , e che paffammo il reflo della notte 
tranquillamente . 

Giunti a Milano , ci feparamme alla Porta; ella andò 
alP ofteria del Falcone, io andai a fcendere alla cafa del 
Senatore . Stetti colà cinque giorni, ne’ quali non mancai 
alla gratitudine , ch’ io doveva alla mia compagna, ed ella 
mi refe il contraccambio politamente, venendomi , dopo 
qualche tempo, a ritrovare a Pavia. 

Eccomi il terzo anno in Collegio ; colà potea reſtare 
fett anni, dovea coli addottorarmi, dovea ſtabilirmi a Mi- 
lano, goder i frutti della protezione del Senatore , e di- 
venir qualche cofa di buono, in un Paefe, dove un poco di 
fapere , e un poco di buona condotta può far fortuna , 
Ma tutto mileramente precipitai ; diedi un cenno dellamia 
Ragazzata nella Prefazione del Tomo quinto di queſta edi- 
zione, ecco. il momento di pubblicarla, per far conofcere, 
che il genio Comico non arriverà mai a farmi tanto di 
bene, quanto in quell’ occafione mi ha fatto di male. 

Le Scuole, come gid diffi, in Pavia non fono altrimen- 
ti coftituite nei rifpertivi Collegi, ma nella pubblica Uni- 
verità, dove tutti i Goliegiali ti rendono, e ciò li mette 
in necefità di ufcire ne giorni di ftudio , e a poco a po- 
co hanno introdotto il coftume di uſcir, quando vogliono , 
e andar, dove loro piace, purchè efcano, e rientrino ac» 
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compagnati a due a due almeno ; e fi trovino in cafa 
all' ora del pranzo, ed al tramontare del Sole . Una tal 
libertà, per dir- il vero, un poco troppo eccedente, e pe- 
ricolofa, fa si, che quefti Giovani s introducono facilmen» 
te per tutto, e le cafe de’ Cittadini ne fono piene . Go- 
dono i Collegiali all' incirca il privilegio, e la fortuna de 
Militari; Sono più coraggiofi, e più liberi de’ Paefani, e 
le giovani Donne li preferiſcono, ma quando fono effi ob- 
bligati ad andarfene, le Donne fono coftrette a rivoglierſi 
ai Cittadini ; alcuni de’ quali profittano della Piazza va- 
cante, e alcuni altri fi vendicano col difprezzatle. Ciò fa, 
che fra i Collegiali; e i Terrieri vit un aſtio perpetuo, una 
nimicizia giurata ; e da cid ancora procede, che alcune 
giovani, refe più caute dall'efperienza , ricufano i loro fa- 

vori a quefti amanti volubili, e paffeggieri. Io fui nel ca: 
fo di quefti. Lafciata nell’anno avanti una bella con cen- 
zo protefte di fedeltà , e con impegno di coltivar di lon- 
zano la noftra corrifpondenza, mi fcordai di fcriverle , e 
ritornato a Pavia , pretefi di riprendere il pofto , che io 
aveva, in buona cofcienza; demeritato, e che ad un Pa- 
vefe era ſtato giuflamente ; e con miglior intenzione ac- 
cordato . N l 
i Piccatafi per ciò più la vanità, che Pamore, feci parte 
del mio difpetto a’ miei amici; e compagni , ed effi ac- 
cordorono meco, effere neceflaria una vendetta per l’one- 
re de’ Collegiali + Fra i varj eroici progetti, fu preferito 
un affronto al nemico, ma cedendo la prudenza al calore, 
fu pubblicato il diſegno pria di eſſeguirlo, ed arrivato 
alle orecchie del Superiore, ebb’ io il fequeftto per otto 
giorni in Collegio: Quì è, dove la collera, il puntiglio y 
e la falfa meditazione mi rifcaldorono la fantafia; e quì è 
dove in mio danno il genio comico principiò a lavorare. 

Aveva frefca ancor la memoria di quanto avea letto ne’ 
buoni Autori, intorno ai tre generi di Commedia: anti- 
ca, mezzana; e moderna. Mi ricordai , che la prima non 
eta; che una cofa informe, tratta per altro da fatti veri, 
e con nomi veri di perfone affai conofciute , che noi di- 
remmo piuttofto prefentemente : Una Sativa Dialogata » Que- 
fto è il genere di Commedia, che allora io ſcelſi per isfo- 
gar la mia collera; e per vendicatmi . L’intitolai il Co- 
lofo. V introduſſi dodici perfone coi loro nomi, e come 
i primi inventori di cotal genere di Commedia andavano 


colla faccia coperta di creta, pubblicando , e cantando le 
loro 
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loro Satire qua e la fopra delle cartette ; i0 aveva divi- 
fato nel carnovale una mafcherata , in cui da Attori in- 
cogniti m’immaginava di poterla far pubblicare, lufingan- 
domi, aflai pazzamente; di non efferne io ſcoperto P-Auto- 
te. Ma la leggierezza, la vanità, Pamor proprio m' in- 
duffero 2 communicarla agli amici, o per meglio dire, a 
quelli, che io prendeva per tali, e fervendofi alcuni di 
effi della mia dabbenaggine, me la levarono dalle mani, 
e la pubblicarono immediatemente . Per meglio farmi co; 
nofcere , e meglio accreditare I’ opera di mia mano, vi 
poſero in fronte un Sonetto, ch'io aveva compofto in al- 
tra occafione, e in cui vi era eſpreſſo, ed inrima, il mio 
nome, il mio cognome, e la mia Patria , onde pareva; 
che a bello fludio lo avefit fatto per pubblicarmi sfacciae 
tamente l’autore di quella Satira. La cofa fi divulgd, fen, 
za che io lo fapeffi ; i maligni fe ne compiacquero ; gl’ 
indifferenti mii condannarono , e gli offefi mi voleyano 
morto . Ho camminato due g'orni colla vita in pericolo 
fenza faperlo. Fui avvertito, che m' infidiavano, e ftetti 
in guardia per qualche tempo . Giunfe frattanto a Pavia 
il Superiore del Collegio , chiamato efpreffamente da Vo- 
ghera per quefto. Non era più il Bernerio, ma lo Sca- 
rabelli, poichè il primo era paffato all' altra vita, fei meſi 
avanti + 
Aveva pèr me quello nuovo Prefetto tutto l amore, e 
tutto l impegno, poichè egli dipendea in qualche modo 
dal Senatore Goldoni. Mi chan appena giunto , nella 
fua camera, mi rimarcò affai pateticamente il fallo; ch'io 
aveva commeſſo, mi fece ancora più arroffire, dicendomi; 
che fra le perfone, ch' io avea maltrattate ; eravi compre- 
fa una fua Nipote , e finì pet dirmi, che la Città tutta 
era contro di me follevata ; che il Collegio era obbligato 
a fagrificarmi , e che per falvarmi la vita non vi era al- 
tro rimedio, che farmi partire ſegretamente . Lafcio con: 
fiderar al Lettore, qual io reſtaſſi in quel punto, veggen: 
domi nella dura necefiità di dover partire, con poco ono- 
re, © colla perdita totale di tutte le mie fperanze . Lo 
fupplicai colle lagrime agli occhi di non lafciat nulla in- 
tentato per rimediarvi, fi commoſſe, me lo promife, òpe- 
# quanto gli fu poffibile di operare, ma nulla {i otten: 
ne. Spedì un efpreffo a Milano al Senatore Goldoni, im- 
piegò l' autorità del Marchefe Ghislieri , quella per fino’ 
del Senatore Erba Odefchalchi, in allora Potefti, o fia Go 
ver- 
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vernator di Pavia. Tutti ſi moſſero in mio favore, ma 
tutti inutilmente . Dodici famiglie offeſe ne attiravano a 
fe un gran numero colle amicizie, e le parentele. La cau- 
fa era diventata comune, ed io doveva effere ſagrificato. 
Reftai quindici giorni in Collegio, con proibizione di ufci- 
re, e non farei uſcito, potendo , perchè mi premeva fal- 
var la pelle. Un giorno finalmente, che eta caldiffimo, 
nel mefe di Maggio, mentre i Collegiali erano a pranzo 
nel Refettorio, venne il Prefetto nella mia camera, e m' 
intimò la partenza in quel momento medefimo . II baule 
era fatto da qualche giorno, lo fpedì fubito avanti, al 
Ticino, ed io fcortato dallo fpenditor del Collegio, e da 
quattro uomini: per mia difefa , giunto alla riva del fiu- 
me, m' imbarcai in un battello coperto, e in meno di due 
ore di tempo arrivai al Pò ad una barca, che aveva fca- 
ricato del fale . Mi cacciorono fotto la poppa della bar- 
caccia , lo fpenditore diede al Padrone i fuoi ordini fegre- 
tamente , poi ritornato a vedermi , mi pofe in mano del 
danaro; involto in una carta; mi diffe, che tutto era pa- 
gato fino a Chiozza , che quel poco danaro mi avrebbe 
fervito per qualche picciola fpefa, mi augurò il buon viag- 
gio, e fe ne andò con Dio. Reftai lunga pezza afflit- 
to, dolente, mortificato; cento cofe tetre, lugubri mi ve- 
nivano in mente , e non aveva forza di fpirito per arre- 
ftarmi in alcuna. Pure fra tanti trifti penfieri, trovò luo- 
go la curiofità di vedere, che danaro mi aveva dato lo 
fpenditore . Apro il foglio, (oh forprefa! ) ritrovo den- 
tro dell’oro , contd i zecchini, e li trovò quarantadue . 
Quarantadue gigliati in quell’occafione mi pareano un te- 
foro . Io credetti ur predigio , e ficcome avea ragion di 
temere , che prevenuto mio Padre da qualche lettera di 
Pavia, mi avrebbe accolto afai brufcamente , penfai ful 
momento medefimo di prendere un’altra ſtrada; mi venne 
in mente di andare a Roma, e mi preparava a lafciar la 
barca , tofto ch’ io aveffi potuto mettere piede a terra . 
Ma come, dicea fra me ſteſſo, come mai fi è conſigliato 
il buon uomo a darmi quefti zecchini ? Se il viaggio è 
Pagato , io non avea bifogno di tanto, e fe doveſſi anco- 
ra pagare il viaggio, mi bafterebbe affai meno . Sapeva , 
che mio Padre aveva dato degli ordini, perchè mi foffe 
fo nminiftrato il biſognevole, ma i fuoi commiffionari non 
erano mai ftati s) generoſi . Credetti per un momento, 
che quefto poteſſe effere un refto di danaro inviato a Pa- 
. via 
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via da mio Padre, ma riflettei poco dopo, eh' ei non era 
nè fi ricco, nè fi prodigo, nè fidiligente. Stava immer. 
fo in quefte conſiderazioni, quando fento chiamarmi per 
nome. Alzo gli occhi, e vedo lo fpenditore. Cominciò a 
battermi il cuore, e gli domandai per qual novità ritor. 
nava egli dopo due ore: Signore, la novitade è quefta, 
(mi diffe ) $o sbagliato nel darvi il pacchetto. Vi ho dato 
quaranta due Zecchini, che avea ia fascoccia per pagare un 
debito del Collegio . Favoritemi i miei gigliati, e prendere 
quì quefti trenta Paoli, che fono per voi- deftinati . In così 
dire, mi mette in mano l’involto, a poco preffo della 
ſteſſa grandezza . lo aveva i zecchini in mano, e con un 
fofpiro li rendo. Li vuol contare, mi pare un affronto ; 
mi dice: La non fi ſcaldi; mi faluta, e va a rimontare 
nel fuo barchetto. Cominciai allora nuovamente a riflet- 
tere dg Sia le mie difgrazie. Aveva in taſca quel ma- 
ladetto libretto, ch' era ftato la cagion della mia rovina; 
era l' unica copia, che io ne aveva; lo ftracciai in mille 
pezzi, e dopo quel tempo, non l’ho mai più riavuto, 
nè più mi fon curato di averlo. Mi è reftato foltanto il 
roffore, ed il pentimento di averlo fatto. Comprefi allo- 
ra il danno, ch' io aveva recato a me fteffo, e l’ingiufti» 
gia, ch' io aveva commeſſa verfo degli altri, Quefto ulti. 
mo rifleffo mi fi attaccò talmente al cuore, che per più, 
e più mefi non fapea rallegrarmi di cofa alcuna , e non 
paffava notte, che con fogni torbidi , e fpaventofi non 
mi fentiffi inquietare, Oh orribile maldicenza. Pagherei 
anche in oggi una porzion del mio fangue , fe fi poteſſe 
{cancellare del tutto dalla mia memoria untal fatto. Vo- 
glia Dio almeno, che a Pavia non fe ne ricordino anco- 
ra; fe mai per avventura alcuno fe ne ricordaffe, fe al- 
cuno degli offeG fi fovveniffe ancora di queſta mia leggie- 
rezza , gli chiedo perdono, e lo prego di non negarme- 
lo. Quella è ftata la prima fatira, che ho avuto P ardir 
di fare, ed è ſtata P ultima. Mai più mi è venuto in 
mente di farne, ed bo fempre aborrite di leggerne . Ne 
fono flate fatte contro di me, che ho fofferte paziente. 
mente per caftigo di averne fatta una nell’ eta di diciott’ 
anni, 

Tornando alla mia fituazione d' allora, reftai sì afflitto, 

e mor.ificato, ch’ io non aveva coraggio di fortir di dov’ 

era. Venuta la fera, mandò il Padron della barca ad an- 

nunziarmi la cena, Ricuſai di andarvi, e domandai un 
ma- 
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materaſſo pet coticarmi Da lì a qualche tempo, veggid 
accoftarfi qualcheduno alla poppa, e ſento una voce, che 
dice pateticamente: Deo gratias. Quefti era un Padre Do- 
menicano; che dovea colla ſteſſa barca viaggiar meco ver- 
fo Venezia: Mi obbligò di ufcite, mi obbligò di cena re; 
procurò conſolarmi, e ritornai un poco più ttanquillo; do- 
po la cena, al ripoſo. La mattina feguente mi trovai pa- 
recchie miglia lontano, e non vedea lora di prendere ter- 
ra, deliberato dentro di me di voler andarmene all' avven- 
tura. A quef effetto unii della biancheria, e qualche libro; 
con animo di pottat meco il fardello; e rendere tutto il 
tefto . 3 i 
Giunti a Piacenza; domandai di sbarcare; ma il Pa 
drone della barca , che aveva avuto le fue iftruzioni; mé 
lo impedì, e mi obbligò di reftar prigioniero fino. a Chioz- 
za, dove ei dovea confegnarmi a mio Padre. 1 
mente per me, non vi fi titrovava al mio arrivo. L' ac- 
tomodai con mia Madre; ed ella poi fu la mia protet: 
trice all' arrivo del Padre: Il religioſo Domenicano contri: 
bu molto ad ottettermi il perdono. Vero è, che mi ha 
coſtato i miei trenta Paoli; e qualche libro; e qualche 
camifcia , ma non lafciai di profittare dell’ occafione, per 
tonofcere davvicino il carattere di Ortavio nel Padte di fai 
miglia; e di Pancrazio nei due Gemelli : 


COM. 
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COMMEDIE 


In quefto Volume contenute. 


J. La Donna DI Maneggio, 
II. L'Avvocato VENEZIANO. 


HI, IL FEUDATARIO. 
IV. LA Fictia OBBEDIENTE, 
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LA DONNA DI MANEGGIO 
COMMEDIA 


DI TRE ATTI IN PROSA 


Rapprefentata per la prima volta in Venezia nell’ Autun- 
no dell’ Anno MpCCLIx. 
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ALLA CELEBRE, E VIRTUOSA 


LA SIGNORA DU-BOCAGE. 


DELLE ÅCCADEMIE DI Roma, DI BOLOGNA; 
DI PADOVA, E DI LIONE ec. 


Arei troppo mal conoſcitore del merito , s'io non rens 
S deffi omaggio al voſtro ſapere „ e alla vofira virtù, 
e farei troppo vile, edingrato, $ io non vi deſſi una pub- 
blica teftimonianza della mia divota riconofcenza . 

Son guidato egualmente dall amor proprio, e dall amor 
della verità, e I una, e l'altra di queſte guide mi con- 
ducono a voi direttamente, e mi afficurano di effere bene 
accolto. Come Donna di lettere , accetterete un’ offerta , che 
male, o bene fi approffima a quefta Claſſe; e come par- 
ticolarmente inclinata a favorirmi „e ad onorarmi, non 
isdegnerete proteggere la Commedia, che ho l onore di pre- 
fentarvi. Quella mia lufinga è fondata fulle riprove del- 
la voſtra bontà . Voi me ne avete dato le prime teſtimo- 
nianze in Venezia , allora quando ebbi I onor di conofcer a 
vi in Caſa di Sua Eccellenza il Signor Filippo Farfetti, 
Vi compiaceſti pojcia ricordarvi di me nelle vojtre lettere, 
colle quali faceſte la più siudiziofa defcrizione de voftri 
viaggi, e mi co mae di gentile æxe in Parigi, ammetten- 
domi alla voſtra amabile converfazzag sÈ 

Tom, VIII. 
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tuto profistarne più [pelle , che certamente non potes deris 
var mene, che un abbondante meſſe di cognizioni, e di eru- 
dizione , per la facile comunicativa del voftro genio, e 
del voftro talento, e per la focietà numerofa de Letterati, 
che vi flimano, e che vi frequentano. La vaftità di Pa- 
rigi le quotidiane mie occupazioni mi privano di quefio 
bene, ma leggo le voſtre opere, non folo per ammirarle, 
ma per ifludiarvi fopra, edapprendere. Non crediate, ch io 
voglia farvi la corte; parlo finceramente con tutti, e vot 
non ſiete fatta per foffrire le adulazioni. Trovo nelle vo- 
Sire opere quelle verità, e quella facilità , che m incanta 3 
e che è la fola, ch'io vorrei faper imitare. 

La Commedia, che io vi dedico, ha per titolo La Don- 
na di Maneggio. Voi intendete la nofira lingua perfetta- 
mente: fapete , che Donna di maneggio vuol dire: una 
Dama di autorità , che ha delle conofcenze, e delle buone 
amicizie, e fa valere il fuo credito, per ottener delle gra- 
zie in favore delle perfone , cb’ ella ama, o protegge, ed 
è in cafo di rendere il cambio a chi la flima , e la fa- 
voriſce. Non vorrei y che riconoſcendo vet fieffa in quefto 
ritratto, malgrado la voftra modefita, v immaginafte y ch'io 
aveſſi avuto intenzione di lavorar la Commedia fopra di 
voi. Quand’ io l ho data al Teatro, non avea l’ onor-di 
conofcervi y che per fama, e fe ora doveffi trattare un ta- 
le argomento , e aveffi in animo di arricchirlo col? imma- 
gine di un original, come il voſtro s o avre: difperato di 
potervi riufsire, o l'avrei cen altri solori più vivi, e più 
brillanti adornato , La mia Donna di Maneggio è un qua- 
dro, é non è un ritratto. Trovo, che voi l affomigliate 
nella grandezza dell animo , nella bontà di cuore y nella 
nobiltà de penfieri , e per queſia parte la creda degna di 
effere da voi protetta . Ve la offerifco dunque umilmente y 
e vi prego di accoglierla con quella umaniffima cortefia , 
colla quale vi degnate di trattar [ Autore , che a voi $ ine 
shina, e fi proteſta pieno di ammirazione, e rifpetto. 


Madama. 
Voftro Devotifs. Obbligatifs. Servitore « 
CARLO GOLDONI. 
a L’ AU- 
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ad in PC TEC TEC T 
{ \Ucka Commedia ha molto fetio; inito à molto 
riditolo: due cofe difficili 4d unirſi infieme perfet- 
tamente ; 1 due gran conttappoſti di una Moglie Sag- 
gla, e di un Matito pazzo; baſterebbero per una Gom- 
media giocofa; e non mancano originali: Tutti i Per- 
fonaggi Epifodici conttibuifconò ad artitchirla in am- 
bidue i generi; che la compongono ; e gli actidetiti la 
foftengono coll’ intereſſe; e la fofpenfione : Non man- 
ca ella di critica ; e d’inftruzione. L' amore vi è trat- 
tato in più modi; La vanità è mefa nella fua fitua- 
zione più comica; e l’avarizià fa il chiaro ſcuro; col- 
la nobile liberalità: Il dialogo è proporzionato agli At- 
tori. Vi è qualche fquarcio di erudizione ; vi è qualche 
formulario di lettere , vi è del politico } e dell’ econo- 
mico; in fomma .. pate ne venga per confeguenza: 
queta è una Commedia perfetta Ma (dita alcuno) tu 
fei diventato pazzo: Tu fai il più grand’ elogio di ques 
fta Commedia; cofa; che non hai fatto di verun altra s 
Sapete perchè lo faccio ? Perchè la Commedia non ha 
inconttato; € fe io non ne dico bene; neſſuno forle ne 
vorrà dire : Leggetela 5 e dite ia voſtta cofcienza tute 
tö quel; che vi pare: ‘ 


BSB 


B 2 PER. 


PERSONAGGI, 


2b 8s 
Don PROPER EZ IO. 

Donna Grotta faa Conforte A 
FABRIZIO (Segretario, 

Donna Aspasia, 

Donoa A-RELIA, 

Doa ALessarpra. 

Don Rivotro Poeta. 

PasquaLe Maltro di cafa, 
Orazio Cameriere fenza impiego. 
Lis Tra Cameriera di Donna GIULTA. 
Servitori. 

Un Notaro. 


La Scena fi rapprefenta in Napoli. 


r M Oc 
SCENA PRIMA. 


€amera pI Donna GIULIA con TAVOLINO ; | 
E SEDIE. 


[Donna GIULIA; è FABRIZIO AMBI SEDUTI 
AL TAVOLINO. 


Fabrizio. Ce è la lettera , che va al Matchefe di 
i Cappio 
Donna Giulia. Sentiamo . Iaftifs. Signore; Signor mio 
< Colendifs. Perchè non ci avete meffo : Padrone? 
Fabrizio. Perdoni ; mi pare; che ferivendo una Daina ad 
un Cavaliere; che non è più di lei; non le convenga 
uſare queſto titolo di umiliazione , 
Donna Giulia. Nd, nd, io penfo diverfamente . Se efa- 
miniamo i titoli; che fi danno , e quelli, che fi tifano 
nelle fofcrizioni , ſono per lo più eccedenti alla verità, 
e qualche volta contrari all' animo di chi ferive . Ma 
dall’ufo ne è derivato l’ abufo> Mio Signore, e Mio Pa- 
drone fuonano P iftefia cofa, e ficcome queſſo titolo du- 
» ‘plicato a me niente cofta , e niente reca di più a chi 
ferivo ,; io foglio ufarlo prodigalmente. Molto più vo- 
lentieri abbondo in termini di riſpetto ; e di umiliazio- 
he con quelle -perfone , dalle quali defidero qualche co. 
fa, è fpeffe volte un tiselo rifpertofo; un’ éfpreffione di 
fina move Panimo di chi legge, e ricompenfa P onore 
töl benefizio. Io fon contenta fin’ ora del mio fte a, 
8 Non 
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Non ho mai trovato , che la cortefia mi pregiudichi . 
Ho riſcoſſo dagli altri quella civiltà medefima , che he 
praticata + Ho matenute non folo , ma aumentate di 
giorno in giorno le corrifpondenze , e fono a portata di 
far piacere agli amici, di far del bene ai raccomanda. 
ti, e di fuperare qualunque impegno . 

Fabrizio. Saviſſimo è il penfamento della Padrona ; ma mi 
permetta il dirle , che il Si 
molto diverfamente. i 

Donna Giulia. Sì, mi è noto il coftume di mio Marito, 
Ei ſcrupoleggia fopra tutte le cofe. 

Fabrizio. Io non mi pregio di effere un buon fegretario ; 
ma per il lungo ufo di tal meſtiere mi lufingo di fa- 
per formare una lettera .- Eppure qualunque volta ho 
avuta l' occafion di fervirlo, mi è convenuto correggere, 
mutare , ricominciare da capo. Parlo con tutto il ri- 
petto , egli è fofiftico al maggior fegno (o per meglio 
dire, è il maggior feccatore di quefto Mondo.) 

Donna Giulia. Sì, avete ragione . Ma lo ſoffro io; lo 
potete foffrire anche voi. Sentiamo, che cofa avete {crit- 
to al Marchefe .. Sono ſenſibiliſſima alla cortefe maniera , 
ed alla fingolare prontezza , con cui V. S. IUluftrifs. fi è 
compiaciuta di favorire il mio, raccomandato . Egli riconofce 
dalla di Lei protezione la carica di auditore, che ha con- 
Seguito , ed io le reſto in debito per quella benignita , con 
cui le è piaciuto d- accogliere. , e di fecondare le mie pre- 
mure., Si accerti, che niente più defidero oltre il fortunato 
incontro di corrifpondere: coll’ efecuzione di qualche. di let 
comando , e di manifeRarmi coll opere, quale piena di. fim 
ma, e di rifpetto ho P onore di proteflarmi i Wa beniffimo, 

( vuol ſortoſcrivere.) 

Fabrizio. Perdoni. Non vuot, ch’ io. rifaccia la lettera per 
la mancanza del titolo di Padrone } 6 i 

Donna Giulia . Nd, nd, la penna, ed il temperino. pof- 
fono di quel fecondo Signore formar Padrone . Parmi, 
che la fatica v*increfca „ e non vorrei, che mi dicefte 
fofiflica con quella facilità, con cui l’ ayete detto al Pa. 
drone . ( Sortoferive + ) 

Fabrizio. (Ha faputo trovar il tempo per rimproverarmi. 
Donna Giulia è una Dama di fpirito . La fervo affai 
volentieri; ma con fuo Marito non fi può vivere. ) 

Donna Giulia. Rifpondete a que? altra lettera. Il Barone 
di Sciarnechoff mi fcrive , come vedrete , che la Gare 

i 
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di Peterburgh ha bifogno di un Poeta Drammatico , 
e ficcome I ho io ſervito in altre occafioni di fua pre- 
mura, mi fa la finezza in quefPincontro di riportarſi a 
me nella fcelta. Scrivetegli , ch’ io lo ringrazio , che 
cercherd di fervir la Corte , e le di lui premure , nel 
miglior modo , e che quanto prima ne avrà ficuro ri- 
ſcontro. 


Fabrizio. Perdoni . Crede ella, che poteſſi io eſſer degno 
di tal impiego ? 

Donna Giulia. Io non ho mai ſaputo, che voi fiate Poeta. 

Fabrizio. Ho qualche diletto per la Poefia. 

Donna Giulia. Drammi ne avete farti? 

Fabrizio. Per dire il vero non mi fono in ciò efetcitato. 
Ma con un poco di lettura, ed un poco di ftudio , 
credo non fia difficile poter riufcire in un Paefe , dove 
non vi può effere tutta la delicarceza Italiana. 

Donna Giulia, Nd, nò; vi configlio di abbandonare que- 
fto penfiero . Se avete piacere di effere impiegato ad 

una Corte, cercherò di procurarvi qualche occafione più 

adattata. all’ abilità voftra . La Corte di Mofcovia è 

affai colta, per diſtinguere i buoni, ed i cattivi Poeti, 

e noi dobbiamo. cetcare di mantenere preſſo degli efteri 

la riputazione del noftro. Paeſe, e non mandar perfone , 

che ci facciano. fcomparire:. 

abrizio.. Dice beniffimo Signora . Confeſſo il mio torto, 

e mi raccomando alla di lei protezione . 

Donna Giulia. Prima per altro, che corrifpondiate a que- 
fta lettera , s ha da rifpondere ad un' altrà , che mf 
mette in maggior penfiere. 

Fabrizio. Procurerò. di farlo. colla maggior attenzione. 

Donna. Giulia. Mi preme tanto l'affare di quefta lettera, 
che. ne voglio. prima l’abozzo:, non ſolo per ridurla a 
quel punto, che io deſidero, ma per conſervarne pref- 
fo di me la memoria .. 


Fabrizio. Ella farà ſervita, come comanda: 

Donna Giulia. E" neceſſario, ch’ io v’ informi del fatto, 
perchè poſſiate capire la mia intenzione .. Voi conofce- 
rete Don Aleffandro. 


Fabrizio. Sì; Signora. Non: è quegli 5: che: dée matitarfi 
cou Donna Afpafia ? 

Donna Giulia. Si, & deffo, che mi vuol mettere: nel mag- 
gior imbarazzo del Mondo. Ho maneggiato io quelt” 
affare , e dopo infinite difficoltà ho condotto a buon 
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termine il maritaggio. Ora queſto giovane Cavaliere tro: 
va ogni di de' preteſti nuovi per dilazionare i fponfali . 
: Veggio in lui un raffreddamento fenfibile , e non tro- 
vando nelle fue patole di che compromettermi con fi- 
curezza , Voglio ſcrivere a Don Sigismondo fuo Padre, 
. proteftandogli ; che non ſoffrird in verun modo veder 
efpofta la Dama, e me medefima ad un inſulto . Quefto 
dev’ effere il fentimento della lettera, e ficcome in una 
materia sì dilicata devonfi mifurare i termini per non 
, eccedere, e non mancare; così, com’ io diceva; me ne 
farete la mala copia. i 
Fabrizio. Sarà obbedita . (fi pone a ſerivere.) 
Donna Giulia. ( Fabrizio ha del talento, è molto a pro: 
pofito per gli affari miei, tuttavolta non lafcierò di pri- 
varmene , fe avrò I’ incontro di poter fare la fua for- 
tuna. ) (da ss.) 


SG ha ee eee tls E 
S8 Or Bo N Ih 


LISETTA, E DETTI: 


Lifette. Olgnora, un giovane Foreftiere ha una lettetà 
da prefentarle . 

Donna Giulia. Che perfona è? 

Lifetta. Non mi pare di condizione . i 

Donna Cialia. Fatti confegnare la lettera, e digli, che fi 
trattenga . 

Lifetta. Sarà fervita . ( in atto di partire.) 

Donna Giulia. Don Proporzio è in cafa? ( Liſerta.) 

Lifetta . Sì; Signora. Strilla al folito col Maftro di cafa. 

Donna Giulia . Se ftrilla , avrà ragion di ftrillare. Che 
c' entri tu a findicare? 

Lifeta . Perdoni . ( Conofce meglio di me le di lui ftra 
vaganze, ma lo vuol difendere per riputazione . ) 

(parte, e poi ritorna.) 

Donna Giulia. (Duro fatica a tenere in freno la fervitù. 
Mie Marito fa di tutto per farfi odiare.. 

Lifetta. Ecco la lettera. (4d la lettera a Donna Giulia.) 

Douna Giulia. Segretario ; fofpendete di ſeri vere, e fen- 
tiamo ; fe quefta lettera efige pronta. riſpoſta (apre læ 
lettera) U Conte di Trappani ( offervando la Sjap >} 


4. 


Madama ficcome non vi è niente nel Mondo, che fia più 
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a 


‘amabile della voſtra perfona , reputo per me felice qualur- 
que iftante, che ſero voi mi trattenga . Non ceſſerꝰ mai di 
dar lode a chi ha ſuggerito alla ſociet il commercio di 
letrere; “traendo io da un tale provvedimentò il bene di 
prefentarvi la mia offervanza, a difpetto di cento, e cin- 


~ quanta miglia, che ci dividono . Il comparire dinanzi è 


woi fenza chiedervi grazie , futehbe un torto alla voſtra 
Singolare bontà ( leggendo fa rimarcare la fua maravi- 
glia per lo ftile caricato ) Quindi è, che nel? atto di 
vinnovarvi P offequiofa mia ferviti , vi prefento nell ono 
rato lattore di quefto foglio un novello riſalto alla voſtræ 
autorevole Protezione . Orazio Zappafiori incline all’ onore 
di efercitare la Jun ‘attività nel fervire in codeſta Metropo- 
ti, ed è ficuro di una invidiabil fortuna, fe lo producono 
i voftri rifpettabili, generoſt anfpitj + Degnatevi di riſguar- 
dare in lui il mio qualunque ſiaſi riverentifimò uffizio; e 
concedetemi, ch’ io vaglia ad accumulare fra le innumera- 
bili grazie voftre quella, che or vi domando, e pieno di 
vero offequio mi arrogo la ineſtimabile felicità di umil- 
mente fofcrivermi , quale mi pregio riverentiſſimamente di 
effere, e di proteftarmi. 

Che cofa dite di quefta lettera. (4 Fabrizio.) 


Fabrizio. Io dico, Signora mia, che alcuni fi affaticano 


eftremamente fcrivendo, niente per altro, che per effer 
derifi . Se quei, Che fcrivono, fi figuraffeto di parlare 
colla perfona, a cui ferivono, e ufaflero le parole, e le 
frafi, che ufarebbono in ragionando, farebbono effi mi- 
nor fatica, e farebbero meglio intefi. 


Donna Giulia. Così è; verità, e chiarezza baftano a for- 


mare una buona lettera, e chi non ha l'abilità di pia- 
cere, non fi affatichi per difguftare. Continuate la let- 
tera, che vi bo ordinato. E tu, dì a quel giovane; 
che venga innanzi. (4 Lifetta :) 


Lifetta. Sì, Signora ( almeno la mia Padrona & fempre 


occupata. Poco tempo le refta per divertirfi. E” vero, 
che ſpende molto in lettere, ma s' ella iñ vece di feri- 
ver tanto, fi occupaſſe a giuocate, un’ ora di gioco le 
potrebbe coftar più di un anno di pofta) ( parie.) 


š SCE- 
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CRAG ABE SP ABACMACE OH A OB OBACBA Cn 
S8 Car. N. A 411. 


Donna GIULIA, FABRIZIO, por ORAZIO. 


Donna Giulia. ( IRA „ che mi adoperi con premu, 


ra per impiegar queſt' uomo . Il Con- 
te mi ha fatto de’ piaceri confimili più di una volta. 


Orazio. Umiliſſimo fervidore di V. S., IIluſtriſs. 

Donna Giulia. Siete voi, che mi ha recato la lettera del 
Conte de’ Trappani, 

Orazio, Per obbedirla . 

Donna Giulia. Orazio, non è egli vero? 

Orazio, Per obbedirla , 

Donna Giulia. Di che Paefe fiete ? 

Orazio. Romano, per obbedirla. 

Donna Giulia, Che fa il Conte de’ Trappani ? 

Orazio. Per obbedirla. 

Donna Giulie. Non fapete dir altro, che per obbedirla è 

Orazio. Perdoni « 

Donna Gixlia. In che cofa vorrefte impiegarvi ? 

Orazio. Per cameriere. 

Donna Giulia. Avete più fervito ? 

Orazio + Per obbedirla. 

Donna Giulia. Che cofa fapete fare? 

Orazio, Un poco di tutto per abbedirla . 

Donna Giulia. Per far piacere al Conte, ie cercherò d' im- 
piegavi; è neceffario perd, ch’iofappia, fin dove fi eften- 
de la voitra abilità; ma fe ho da farvi dell' altre in- 


terrogazioni , io non poſſo foffrire la ſeccatura dell’ ob- 
bedirla. 


Orazio. Perdoni. : 


Donna Giulia. Sì, perdoni. Per quel, ch’ie fento , il vo- 
ftro vocabolario è molto riftretta . Sapete voi affettare 
il capo? 

Orazio, Per obbedirla . 

Donna Giulia. Sapete preparare una tavola? 

Orazio, Servirla. 

Donna Giulia. Spendere ? 

Orazio. Per obbedirla. 


Donna Giulia ( Coftui è una caricatura + ) E dove avete 
fervite ? 


Ora- 
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Orazio. Ho fervito a Roma, ed ho fervito a Bologna, 
ed ho fervito in Ancona ; e in altri luoghi ho fervito 
pet obbedirla . 
Donna Giulia . Amico, mi difpiace dovervi dire, che”io 


non fono in grado di offerire a neſſuno una fimile ca- 
ricatura . 


Orazio + Perdoni. 

Donna Giulia. Come fiete venuto ? 

Orazio, A piedi per obbedirla. 

Donna Giulia. Sarete ftanco . 

Orazio. Servirla. 

Donna Giulia , Trattenetevi quì per oggi. 

Orazio . Per obbedirla , (fi ritira un poco,) 

Donna Giulia . (Mi maraviglio del Conte, che mi abbia 
mandato uno ftolido di queta forte ) Avete ancor ter- 


minato? ( 2 Fabrizio.) 
Fabrizio. Com? era mai poffibile , Signora mia, ch’ io 


ſcriveſſi con queto Papagallo , che m' intronava le 
orecchie ? 

Donna Giulia, Vi compatifeo ; follecitatevi ( a Fabrizio, 
che fi pone a ſcrivere) E voi ripofatevi ; e poi, fe non 
troverete quì da ſervire ( ad Orazio . ) 

Fabrizio. Ecco il Padrone, Signora (2 Donna Giulia.) 


Sel E NAA cay 


Don PROPERZIO, E DETTI. 


Don Properzio, 8 umiliffimo , Signora Donna 

: xd Giulia, x 

Donna Giulia, Serva, Signor Conforte . 

Don Properzio, Impedifco? ) 

Donna Giulia. Oh niente. 

Don Properzio, Si può venire? 

Donna Giulia, Padrone . 

Don Properzio, Scrive troppo, Signora. 

Donna Giulia, Non crederei, che il mio fcrivere le dovef. 
fe dar difpiacere, +3 

* =: La trappa applicazione può presiudicar la 
alute. 

Donna Giulia , Io fio beniſſimo, grazie al Cielo; 
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Don Properzio, E poi troppo tempo confuma nella fegretaria : 
Donna Gislia. Non farebbe peggio impiegato il tempo alla 
tavoletta, al gioco, al paffeggio ? 
Don Properzio. Ho pagato ora la lifa delle lettere del 
meſe fcorfo . - 
Donna Giulia. Beniffimo. 
Don Properzio. Sei ſcudi, quattro paoli, e fette bajocchi; 
Dorina Giulta: Non mi pare 4 fia tale fpefa da rovinar la 
famiglia . va i 
Don Properzio. Io non dico, che la ſpeſa fia molto gran. 
de. Ma per non imbrogliar i miei conti, potrebbe ella, 
Signora Donna Giulia, aver la bontà di pagar le lettere 
_ colla fua mefata. È 
Donna Giulia. Ben volentieri ; quando a Lei fia d’incos 
modo, fupplirò del mio fenza alcuna difficoltà. 
Don Properzio, Queſti fei feudi, quattro paoli, e fette ba- 
jocchi vuol ella pagarli, o vuole, che li paghi io? 
Donna Giulia. Faccia, come le piace. 
Don Properzio . Senza che s’incomodi , li poſſo mettere 
alla di lei partita. 
Fabrizio: (Che fordidezza! } 8 i 
Donna Giulia. Tiene fcrittura doppia per la mia mefata ? 
Don Properzio: Eh! un picciolo conterello. i 
Donna Giulia. Faccia pur, come vuole. Bafta, che nelle 
mie camere fi compiaccia di lafciarmi la mia libertà. 
Don Properzio. E’ troppo giufto ; non ho niente, che dire s 
Donna Giulia. Perdoni. Ho qualche lettera di premura. — 
Don Properzio. Ma Voffignoria mi tiene tutto il giorno if 
Segretario occupato « i 
Donna Giulia. Vuol ella, cb io fupplifca al di lui falario 
. colla mia mefata? ; 
Don Properzio . Non dico quefto « Ma vorrei fervirmene 
ancora io, ENEL : 3 
Donna Giulia. Bafta , ch’ella lo dica; fata a fervirla. 
Don Properzio. A propofito . Voffignoria , che ha tante 
corrifpondenze le darebbe‘ P animo di ferivere a Roma a 
qualcheduno, che mi provedeffe di un buon cameriare ? 
Donna Giulia. Per Lei? 
Don Properzio ; Per me. 
Donna Giulia. Non ha il fuo? 
Don Properzio. Ho ftabilito di licenziarlo è 
Donna Giulia. Perchè? 
Don Properzié + Perchè è un ladrow | 
Don- 
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Donna Giulia. Le ha rubato qualche cofa? 

Don Properzio. Non mi ha rubato , ma aveva intenzion 
di rubarmi. 

Donna Giulia» E come ha potuto raccogliere quefta fua 
intenzione ? i 
Don Properzio. Quefta mattina fono ufcito di cafa , e mi 
fono ſcordate le chiavi ful mio tavolino . Egli mi ha 
lafciato partire ſenza avvifarmi , e fenz? altro ha avuto 

in animo di rubarmi. 

Donna Giulia. Perdoni; pud effere, ch'egli neppure fe ne 
fia avveduto. 

Don Properzio. Eh ! fe n' è avveduto beniffimo, e tanto 
fe n' d avveduto, che tornato io in cafa, aveva egli le 
chiavi in rafca . | 

Donna Giulia. Le avrà levate dal tavolino per maggior 
cautela, . 

Don Properzio, Signora nd, le levò per rubare. 

Donna Giulia. Le manca niente? 

Don Properzio. Niente. 

Donna Giulia. Dunque non ha voluto rubare. 

Don Properzio. Dunque ; dunque , ella ha fempre i fuoi 
dunque , e vuol ritorcere ogni mio argomento col dun- 
que, e mi vuol dare del babbuino col dunque. Dunque 
dunque; mi voleva rubare dunque , e fe io lo dico, è 
così dunque; con permiſſione del dunque; e con rifpet 
to del dunque. ~ + Calterato.) 

Donna Giulia. ( Ci vuole una gran fofferenza ) 1 

Fabrizia. (Jo gli darei un dunque nel grugno ) 

Don Properzio. Compatifca, Signora Donna Giulia, com- 
patifca ve’. Non penfi, che io le voglia petdete il ri. 
fpetto. Conofce il mio temperamento. Ho tutta la fti- 

ma. Ho tutta la venerazione per Lei. i i 

Donna Giulia. Sì, Signore , fono molto ben petfuafa delle 
di lei finezze. ^ ; Spee 

Don Properzio. A chi pofiamo noi fcrivere per ritrovar 
quefto Cameriere? i 

Donna Giulia, Eccolo. Se ne vuole uno, è quì pronto. 

‘pae t ( accenna Oraxio.) 

Orazio. (Fa una profonda riverenza) Sar “ 

Don Proporzio. E chi è coftui? © (4 Donna Giulia.) 

Donna Giulia. E' uno, che mi viene raccomandato dal 
Conte de’ Trappani . 

Don Properzio. A qual fine le viene raccomandato? 

Don- 
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Donna Giulia. Accid gli trovi impiego per camerier; - 
Don Properzio. Per cameriere? Sente; ch’ io ho di bifo: 
gno di cameriere ; e mi laſcia dire, e non fi cura di 
prefentatmelo; e in luogo di preferir me ad ogni altio, 
fa la protettrice del ladro; e mi favorifce col dunque? 
— agi. ( alterato. ) 
Donna Giulia, Signor Don Properzio, Si ricordi; che ho 
P onore di effere fud Conforte ; ma che fono anch’ io 
nata Dama; e che ho il mio caldo al pari di lei, e 
che non m' impegno di foffrir fempre il di lei difficile 
_ temperamento; ; . cor caldo.) 
Don Properzio; Sentiamo; fe fi contenta; le abilità di que: 
fto fuo raccomandato. . 
Donna Giulia. Si ſerva pure . Lo conduca ſeco, e lo in- 
terroghi. of i 
Don Properzio. Vuol; ch’io ftia in fala? 
Donna Giulia. Non può andare nelle fue camere ? 
Don Properzio : Non conduco nelle mie camere chi nori 
condfco . = SET 
Donna Giulia ¿ Ma io ho da terminar una lettera, che 
mi preme. i 
Don Properzio: Faccia pure. Venite qui galant” uomo. 
2 Yes, pas (ad Orazio.) 
Donna Giulia. Vuol reftar qui? 
Don Properzio. Se fi contenta. | 
Donna Giulia. E fe non ne fofi contenta? 
Don Properzio : Ciftarei tant’e tanto, per infegnarle, che 
il Marito è Padron di ftar; dove vuole; e la Signora, 
-fia detto con ogni buona riſerva, non ha da dire; ch'io 
me ne vada- j a si 
Fabrizio: (Ma che maniera obbligante! ) 
Donna Giulia. (Sento, che la tefta mi fi rifcalda ) Io 
_ dunque poffo andarmene; quando voglio . 
Dow Properzio: Maraviglio dunque: è Padrona - 
Donna Giulia. Fabrizio ; andiamo. (fi alza fdegnofa) 
Don Properzio: Mi lafci quì il Segretario + 
Donna Ciulia. Lo vuol per lei? i | 
Don Properzio: Se me lo permette ? (cow riverenza, ) 
Donna Giulia» Anzi; fi ferva pure + Ella è il Padrone; 
io in cafa non conto nulla. Non poffo comprometter- 
mi d' altro da lei, che di riverenze ſguajate, e di com- 
plimenti ftucchevoli. Tiriamo innanzi, fin che fi può. 
Ma penfi bene, Signore, che fe un giorno at 4 
ire 
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dire rifolutamente un dunque; farà un dunque; che le 
porrà la tefta à partito. ( parte. ) 


LEITETE SABA cifrato sprint 
See Nn. a 
Don ProPERZIO, Fasrizio; E ORAZIO: 


Don Properzio: Ab! Teh! Ih! Uh! Ho creduto di fpa- 
P ventarmi. Segretario; ſcrivete . (/iede.) 

Fabrizio. (A buon vederci a mezzo giorno ſonato.) 

Don Properzio. Molto IIluſtre, e Colendiffimo Signore, e Si- 
gnore, e Padrone Venerandiſſimo. ( detta adagio, e penſando.) 

Fabrizio. (Un formulario alla moda.) (con ironia.) 

Don Properzio. Ehi! che nome avete? (ad Orazio.) 

Orazio. Orazio, per obbedirla . 

Don Properzio. La Patria? 

Orazio. Romano, per obbedirla. 

Don Properzio. Volete impiegarvi? 

Orazio. Per obbedirla . 

Don Properzio. Avete fatto? (4 Fabrizio.) 

Fabrizio. Per obbedirla. (imitando Orazio, ) 

Don Properzio. Scrivete. Napoli li 24. Decembre: 1760. 

Fabrizio . Ho fatto. 

Don Properzio. Mi do Ponor di rifpondere al di lei venera» 
tiffimo Foglio . - 

Fabrizio + (ferive . 

Den Properzio . Al di lei veneratiſſimo foglio dei due di 
Agoſto proffimo paffato . 

Fabrizio. Perdoni. Quefta lettera va in Perfia; o alla 
China ? 

Don Properzio: Va a Roma, a Roma, Va a Roma; € 
non in Perſia, o alla China; va a Roma. Perchè mi 
domandate, fe va in Perfia; o alla China? “aa 

Fabrizio. Perchè dall’ Agofto al Decembre fono paffati cins 
que mefi. 

Don Properzio, Seccatore! I pari miei riſpondano, quando 
poſſono, quando vogliono, e quando fe ne ricordano, 

Fabrizio « Veriffimo . Non ci aveva penfato « 

Don Properzio , Scrivete . ( penfa.) 

Fabrizio. Scrivo. Cafpetta, poi dice) vuole, che fcriva? 

Don Properzio , Siete lefto ? 

Fabrizio. Son quì, detti pure. 

Dor 
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Don Properzio. Come dice il principio della lettera? » 
Fabrizio. Mi do Ponor di rifpondere al di lei veneratiffime. 
Foglio dei due d Agofto proffimo paffato . ; 
Don Properzio. Proſſimo paffato. Tanto piu, che moftrani 

do ella una premura eflrema ..... 
Fabrizio. (Se aveva premura, è ftato fervito bene) ( ferive .) 
Don Properzio. Avete più fervito? ( adOrazio ) 
Orazio: Per obbedirla. 
Don Properzio. E chi avete fervito? | 
Orazio . Ho fervito il Conte degli Utili, il Conte Sper- 
„goli, il Marchefe Decili, per obbedirla . 
Don Properzio. Cofa abbiamo ſcritto? ( 4 Fabrizio.) 
Fabrizio. Tanto più , che moftrando ella un eſtrema premu- 
PES, FIA 
Don Properzio. Un’ eſtrema premura ..... ( peafa.} 
Orazio. Ho fervito o 


Don Properzio. Tacete. (ad Orazio. ) di confeguire la cari 


ca di Caffiere delle Finanze. (dettando.) 
Fabrizio. Delle Finanze. . 
Don Properzio. Dove avete fervito > (ad Orazio.) 
Orazio. A Roma, per obbedirla. 
Don Properzio. E chi avete fervito? (ad Orazio .) 
Orazio.. Ho ſervito 
Don Properzio, Avete fatto? Ça Fabrizio.) 


Fabrizio. Ho fatto. 

Don Properzio . Non mancherò di procurarle quefto onorevole 
impiego + (deftando «) 

Fabrizio. Signore, queſt' impiego è ftato dato, che faran- 
no tre mefi. 

Don Properzio. Seccatore * che importa a voi? non poffo 
procurarlo per dopo la morte di quello, che è ftato fatto? 


Fabrizio. Veriffimo . ( ferive.) 

Don Properzio. Che cofa fapete fare ? (ad Orazio . ) 
Orazio. Un poco di tutto per obbedirla. ; 
D.. Properzio. Ehi! (chiama alla Scena.) 
Servità. Comandi. 

D, Properzio. IL Maftro di cafa. ( al Servitore +) 
Servità. Sarà fervira . parte. ) 

D. Properzio. Avete: fatto ? (4 Fabrizio.) 


Fabrizio. Ho fatto. 

D. Properzio: Che cofa abbiamo detto? (4 Fabrizio.) 

Fabrizio. ( Gran pazienza ci vuole!) mcm mancherd di pra- 
curarle 0% 3 : 


SCE- 
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PasQUALE, E DETTI. 


Pafquale . — quì a' fuoi comandi. 

Don Properzio. O Avete fatta la fpefa , che vi ho or- 
dinato ? 

Pafquale . Perdoni, quale fpefa intende di dire? 

Don Properzio. Sciocco! ftolido ! {memorato ! non v' ho 

io commeflo di comperare della cioccolata ? 

Pafguale. Signor, mezza libbra. 

Don Properzio. E non l’avete prefa ? 

Pafquale. L ho prefa. 

Don Properzio. E quanto l avete pagata ? 

Pafquale. A ragione di quattro, Paoli la libbra. 

Don Properzio. Quattro Paoli la libbra? Siete pazzo ? fiete 
ubriaco ? quattro Paoli la libbra la cioccolata? Voi non 
tendete , che a rovinarmi. Non fapete fpendere . Vi 
caccierò. via. 

Paſquale. Non fi fcaldi, che ci vado fubito.. 

D. Properzio. Dove? 

Pafquale. A liberarla dal mio cattivo fervizio .. 

Don Properzio- Avete da afpettare il mio comodo, e nom 
il voftro. Vi licenzierd, quando vorrò io. Avete da 
fervirmi, fin che mi pare, e i miei danari imparate a 
fpenderli meglio. 

Paſquale. Ma in quefta maniera, Signore 

Don Properzio. E' buona la cioccolata, che avete prefo ? 

Pafquale. E perfettifima . Ne ho comprato varie libbre 
per la Signora, ed è rimafta contenta, 

D. Properzio. La mia tenetela feparata. La Signora Don- 
na Giulia dà la cioccolata a turti quelli, che vengono, 
e fe manca la fua, non voglio, che s' abbia a prevaler 
della mia. 

Paſquale. Non dubiti; non c’è quefto pericolo . 

Don Properzio. E' buona quefta cioccolata ? 

Pafguale. Vuol provarla ? : 

Don Properzio» Sì, sbattetene una mezz” oncia. La beve. 

: remo infieme col Segretario. 

Fabrizio. O5bligatiffimo alle di lei grazie. Non bevo mai 
cioccolata . 

Tom. VIII, Ç Don 
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Don Properzio» Fate bene. La cioccolara rifcalda. 

Pafquale. Ma fe la facciamo sì lunga, non potrà fentiré 
il fapore. co 

Don Properzio. Fatela riftretta . Io la bevo in una chic- 
chera da caffè. Sono dell’ oppinione del Segretario; non 
voglio , che mi rifcaldi. 

Pafquale . Sara fervita . 

Don Properzio. Andate. 

Pafguale. Se mi permette, avrei da dirle una cofa. 

Don Properzio. Andate via, vi dico. Ho da ſcrivere una 

` lettera di premura. : 

Pafquale. Come comanda « ( va per partire.) 

Don Properzio. Che cofa abbiamo ſcritto? (æ Fabrizio.) 

Fabrizio. Non manchérd di procurarli 

Don Properzio. Ehi? i (42 Pafquale.) 

Pafquale . Signore. | 

Don Properzio. Che cofa volevate dirmi? 

Paſquale. II Sarto ha portata una polizza. 

Don Properzio. Una Polizza? Per me uua Polizza? Il Sar. 
to ha portato per me una Polizza ? Sono cinqu’ anni, 
che non ifpendo un bajocco in vefliti , e il Sarto mi 
porta una Polizza? ( alterato, e fi alza. J 

Pafquale, Perdoni. E' il Sarto da Donna, per fatture per 
la Signora . 

Don Properzio. Che œ entro io colla Signora? chi ha or- 
dinato, paghi; chi ha comandato, foddisfi ; chi è beftia, 
fuo danno. Io le do dieci feudi il mefe. Altri cinque 
ne ha per un legato del Padre . Ha più di me, fla 
meglio di me, e vorrebbe, che io ſuppliſſi ai di lei ca- 

_ priccj, alle di lei vanità? Date quì quella. polizza . Set- 

te feudi? ferte ſcudi in fattura ? Io con fette feudi mi 
faccio un' abito ; e pretenderebbe , che io li pasaffi ? 

- Dov'è la Signora? Donna Giulia dov'è? Vo’, che mi 
fenta; vo’, che m’intenda; vo’, chele paffi la voglia di 


` mandare i Sarti da me. (in atto di partire.) 
Fabrizio. La lettera ..... 
Don Properzio . Aſpettatemi. (2 Fabrizio.) 
Orazio. Signore (2 Dan Properzio.) 
Don Properzio. Non mi feccate. (ad Orazio.) 
Pafquale La cioccolata + 1.1. (4 Don Properzio.) 
Don Properzio. Il diavolo, che vi porti. ( parte.) 
Pafquale. (Non ci ftarei , fe mi pagaffe il doppio.) 
( parte. 


Fa- 
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Fabrizio, ( Sarei ben ſtolido, fe l' aſpettaſſi.) ( partendo.) 
Orazio. Signore if ( 4 Fabrizio.) 
Fabrizio. Che cofa volete) 

Orazio. Mi raccomando a Lei. i 
Fabrizio. Non fo; che farle; per obbedirla . (parte. 
Orazio. Maledettiſſimo, per eſtirparla. ( parte . ) 


A PCBS. e EIA NEA AMAA IARI ORM 
| bue FE. N 1 In 
Airra CAMERA. 
Dowwa Giutia; E LIS EI TA. 


Donna Giulia. Ss: per Oggi vo’ trattenermi in queft’ ap- 
> pattamento terreno. ` 

Lifetta. Fa beniffimo : Cos} fata più lontana dalle feccar 

ture. i 

Donna Giulia. Da quai ſeccature? 

Lifetta: Mi può intendete, fenza ch'io paili’, 

Donna Giulia: Non vuoi defiftere? 

Lifetta. lo non nomino alcuno . 

Donna Giulia. Ma ti capifco. _ 

Lifetta. E’ fegno dunque, ch’ io do nel vero 

Donna Giulia. Ma il vero fempre non fi ha da dire, 

Lifetta. Io non lo dico. 

Donna Giulia Ma lo pebfi. 

Lifetta: Il penſiere non fi può impedire; _ 

Donna Giulia: Orsù, acchetati, e va a vedere, fe il Si 

. gnor Don Properzio fi è fervito del Segretario , è fe 

. può venite da me. — 

Liſetta: Chi? 5 

Donna Giulia. Il Segretario. 

Lifetta. Volèva dite io „ ché aveffe volontà di una fec- 
catura . = 

Donna Giulia; Liſetta, meno lingua, e più giudizio. 

Lifetta (Di lingua, fo; che fto bene; di giudizio poi 
così; e COSÌ.) ( parte.) 
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Donna GIULIA, pot LISETTA. 


Donna Giulia, Offo far quant’ io voglio per coprire i 
difetti di Don Properzio , fono troppa 

viGbili a tutto il mondo; e quantunque ufi per me me- 
cefima ogni cautela per tollerarli, qualche volta fcappa- 
mi la pazienza, e non ho valore per fuperarmi, 

Lifetta. La Signora Donna Afpafia manda l’imbafciata per 
effer quì a riverirla. Ci vuol effere, o non ci vuol effere è 

Donna Giulia. Fatele dir, che è Padrona. 

Liſeua. Vuol riceverla quì? é 

Donna Giulia. Si, la riceverò quì . Ella vien per affari, 
e non mi vo’ prendere foggezione. 

Lifetta. Anche quefta Signora ha un bel carattere ftravae 
gante. 

Donna Giulia, Sì, non dici male, 

Lifette. E il Signor Don Aleſſandro non burla. Se fi fpo- 
fano infieme formeranno una bella coppia. (are.) 


S O E N R IX. 


Donna GIULIA, POI Donna Aspasta. 


Donna Giulia. Piacemi ora P impegno , in cui mi ha 
pofto Don Aleffandro , e non vorrei, 

che Donna Afpafia penetraffe il di lui cambiamento. 

Donna Afpafia . Serva, Donna Giulia. 

Donna Giulia , Serva umiliſſima, Donna Afpafia. Accomo. 
datevi. 

Donna Afpafia. Quant'è, che non avete veduto Don Alef 
fandro ? 

Donna Giulia. E' ſtato da me jeri fera. 

Donna Afpafia. Me ne rallegro infinitamente . 

Donna Giulia, { Dubito , che qualche cofa ella fappia. Y 
Jeri o' fato da voi? 

Donna Afpafia. Jeri no. 

Donna Giulia, E ; alttjeri? 


Don. 


t 
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af 

Donna Afpafia. Mi pare di no. 

Donna Giulia. Quant è, che non viene da voi? 

Donna Afpafia. Non me ne ricordo. 

Donna Gitlia. Non ve ne ricordate ? dev? eſſer molto dunque, 

Donna Affafia. No, non è molto. 

Donna Giulia. Spiacemi; ch'egli vi ſcarſeggi le viſite. 

Donna Afpafiz. Oh! a me non difpiace niente. 

Donna Giulia. Non vi preme di veder fovente lo ſpoſo? 

Donna Afpafia . Confidero , che l’avrò da vedere anche 
troppo. 

Donna Giulia. (Se non fi curaſſe di lui, ſarebbe facile lo 
ſcioglimento .) In fatti la liberta & la migliore coſa del 
mondo. 3 

Donna Afpafiz . E vero; qualche foggezione P abbiamo 
fempre d' avere; ma la peggio di tutte è quella del 

matrimonio- 

Donna Aſpaſia. Non so davvero. Ne foffro tanta in cafa 
degli Zii, dove fono, che più non ne potrei averne. 

Donna Giulia. Defiderate dunque di effere maritata ? 

Donna Afpafia . Che interrogazione ridicola ? Non ho io 
forfe da maritarmi? Non deve effere Don Aleffandro il 
mio fpofo ? Non è quì venuto per quefto ? 

Donna Giulia. E' tutto vero, ma fe ora penfafte diverfa» 
mente 

Donna Afpafia. Bella davvero! Mi maraviglio di voi; che 
mi parliate in tal modo. Se non avefte maneggiato voi 
queſt' affare, vi compatireis Sapete in qual impegno io 
fono ; anzi in quale impegno fiete voi medefima , e 
avrefte cuote di mettere le mie nozze in dubbio? 

Donna Giulia. Mi fpiacerebbe ; che lo facefte per impe- 
gno; e che annojata dalle di lui affertate caricature , 
non vi fentifte portata ad amare Don Aleffandro. 

Donna Afpafia. Chi vi ha detto, che io non P ami? chi 
vi ha detto; che mi difpiaccia? 

Donna Giulia. Giudicava cid 

Donna Afpafia. Qh! giudicate affai male. Siete una Donna 
di ſpirito; ma non credo , Che abbiate l’abilità di pes 
netrar nel cuore delle perſbne. 

Donna Giulia. Ma dalle voftre parole medefime ..... 

Donna Afpafia: Le parole fono parole, e i fatti fono fatti, 

Donna Giulia. (Ancora non arrivo bene a capirla .) 

Donna Afpafia + Quando penſate voi; che fi abbiano a 
concludere quefle nozze? 

Ss Don 
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Dosna Giulia. Per quella, che mi-diffe I altrjeri voſlktz 
Zio Eugenio, egli vorrebbe procraftinare . 

Donna Afpafia. Per qual motivo? 

Donna Giulia. To credo, che non jfa in ordine per la 
dote, 

Donna Afpafia. Come! vi hanno da eſſere difficoltà per la 
dore? La mia dore mi fu aſſegnata dal mio Genitore . 
Ed è in effetti coftituita 3 e non fi ha da ritardare un 
momento per quefto capo. - | 

Donna Giulia, Per dir la verità, Donna Afpafia , io non 
vi credeva innamorata a tal fegno. 

Doma-Afpafia. Nè io vi ho detto, quanto fia innamorata , 
vè voi dovete far l’indovina, 

Donna Giulia. Il voftro ragionamento , la. voftra anſietà, 
la voftra follecitudine fono manifefti ſegni d' amore. 
Donna Afrafia. Non vi parrebbe cofa giuſta, ed onefta , 

ch'io amaf Don Aleflandro? F 

Donna Giulia. Anzi giutiffima ; segli ha da effere il vo- 
Nro fpofo. i 

Donna Afpafiz » E che cola direte, s' io non l’amaffi? 

Donna Giulia. Che farefte male. 

Donna Afpafia. E fe non potefi amarlo? 

Donna Giulia. Vi compatirei , 

Donna Afpafiz. E fe non lo voleffi amare ?. 

Donna Giulia, Ma, cara Donna Afpafia; P amate, o non 
l’amate? = a i 

Donna Afpafia » Voi mi fate ridere. Che interrogazione cus 
riofa ? 

Donna Giulia. Io non vi canifco. 

Donna Afpafia. Non fo, che farvi. 

Donna Giulia. Bramate , ‘ch’ io folleciti quefte nozze? 

Donna Afpafia. lo vi laſcio in pienifima libertà . 

Donna Giulia. In libertà di ſcioglierle, fe occotreſſe? 

Donna Afpafia. Voi dite cole quefta mattina , che mi 


fanno maravigliare.. (fi alza.) 
Donna Giulia. E voi riſpondete in un modo, che non fi 
può capire. (Si alas.) 


Donna Afpafia. Parlo pure Italiano. 

Donna Giulia. Il voſtro Italiano è più ofcuro dell' Arabo, 

Donna Afpafia. Eh! via Donna Giulia, non mi fate arrab- 
biare per cavità. è 

Donna Giulia. Pagherei moltiſſimo a non eſſermi impiccia» 
ta in un tal affare, : bs Ae 


“bas L Doers 
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Donna Afpafia . Mi difpiace del voſtro incomodo ; ma cÈ 
fiere, e per punto d' onore dovete ftarvi. 

Donna Giulia. Concludiamo dunque . 

Donna Afpafia- Concludiamo . 

Donna Giulia. Volete, ch'io mandi a chiamare Don Alef- 
fandro? i 

Donna Afpafia. Mandate pure, 

Donna Giulia. Sentiremo, in che difpofizione fi trova. 

Donna Afpafia . Si, ſentiremo. 

Donna Giulia. ( Voglio ufcirne +. O che fi fciolgano , o 
che fi concluda ) Chi & di 1a? 

Servitore . Comandi . \ 

Donna Giulia. Va a ricercare Don Aleffandro, e digli.,.. 

Servitore. Perdoni. Ho veduto ora dalla fineftra, ch’ei vie- 
ne qui. 

Mina Giulia + Beniffimo , fubito, ch’ egli arriva, fa, che 
paffi, fenz altra imbafciata .. 3 : 

Servitore. Sarà fervita . : ( parte.) 

Donna Afpafia. Donna Giulia, a buon rivederci. 

Donna Giulia. Andate via? 

Donna Affafia. Sì, è tardi, e fono afpettata. 

Donna Giulia. Non volete {entire Don Aleſſandro? 

Donna Afpafia. Sentitelo voi. 

Donna Giulia. Non volete effer prefente ? 

Donna Afpafia. Io non ho queſta gran curiofità > 

Donna Giulia. E fe fi deve concludere? 

Donna Afpafia. Concludete . s 

Donna Cialis. E fe Don Aleffandro inclinaſſe allo. ſciogli- 
mento? 

Donna Afpafia. Non lo. crederei così ardito a. \ 

Donna Giulia. E fe fi ftabiliffero le nozze , ora, fubito, 
quefta fera, domani ? i 

Donna Afpafia. Eh ! mi credete cotanto anfiofa di mari- 
tatmi ? 

Donna Giulia. Donna Afpafia, non vi capiſco-. 

Donna Afpafiz. Eccolo. Permettetemi, ch io vada da queſt 


altra parte. (incamminandofi . ) 
Donna Giulia. Perchè non vi volete incontrare ..... 
Donna Afpafia è Serva; ci rivedremo. ( parte.) 
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Donna GIULIA, Por Don ALESSANDRO. 


Donna Giulia » 1° credo effere la calamita dei pazzi. In 
: cafa mia non ci piovono , ci tem peftas 
no. Che capo particolare ha coftei ? Non mi pare di 
effere tanto ſciocca; eppure non arrivo a capirla. In 
ſoſtanza quefto matrimonio deve ſeguire, e Don Alef- 
fandro, o per amore, o per forza, mi dee mantener la 
parola. So, che il trattare con lui è una cofa income: 
da, per le fue infinite caricature ; ma foffrirò tutto per 
non rimanere pregiudicata . 

Don Aleſſandro. Servidore umiliſſimo della mia riverita Pa- 
drona. 

Donna Giulia. Serva, Don Aleffandro + ; 

Don Aleffandro. Come avete voi tipofato la ſcorſa notte? 

Donna Giulia. Non molto benë. Ho avute delle inquie- 
tudini. À 

Don Aléffandro . Oimè! voi mi avete mortalmente ferito, 
Le voftre inquietudini mi piombano ful cuore. 

Donna Giulia. In fatti, fe foffero le voftre efpreffioni fin- 
cere, fatebbe giufto il voftro rammarico , fapendo effer 
voi fteffo la cagion; che m' inquieta 

Don Aleffandro. Oh Cieli! Sarà egli poffibile ; che le av. 
verfe ftelle mì rendano sì sfortunato , ch’ io giunga a 
turbar la pace di quell anima peregrina, ch’ io venero, 
e ſtimo, ed onoro? 

Donna Giulia. Signore, io vorrei meno venerazione ; ma 
un poco più di zelo per il mio carattere, e per il vo- 

| ftro onore. 

Don Aleffendro . Spargerei il mio fangue per la delicatez. 
za dell’ onor voſtro, e dell' onor mio. 

Donna Giulia. Siete voi difpofto a rendermi quella giuſti- 
zia, che vi domando? 

Don Aleffandro. Il dubitarne è un infulto ; il temerne è 
un oltraggio . ; pre: 
Donna Giulia. Preparatevi dunque alle nozze di Donna Afpafia, 
Don Aleffandro. Queſto è un fulmine, che mi atterriſce. 
Donna Giulia. Un Cavalier d' onore non dee mancare alla 

fua parola. 
Don 
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Don Aleffandro . Le regole della cavalleria. mi fon note; 

ma note mi fono ancor le appendici. 

Donna Giulia. Tutte le appendici in materia d' onore non 

fanno, che accrefcere i doveri del cavaliere . 

Don Aleffandro. Dird meglio. So le regole, e le eccettua- 
zioni. ; 

Donna Giulia. Non fi dà eccettuazione in una materia sì 
dilicata , 3 

Don Aleffandro. Ah! Madama, nel cafo mio la ritrovo + 

Donna Giulia. Come potete voi diftruggere la maſſima ge- 

nerale di dover mantener la parola? 

Don Aleffandro . Con un’ altra maſſima generale; che la 
combatte, e la annichila. 

Donna Giulia: E qual è quefta maffima? 

Don Aleffandro . Che in materia d' amore non fiamo Pa- 
droni di noi medefimi. Che il cuore è libero nell’ ama- 
re. Che il vincolo dei fponfali non può diftruggere Pans 
tipatia dell’ oggetto . Che non è azione onorata il fa- 
grificare una sfortunata Fanciulla ; e che mi credo in 
debito di manifeftare la mia avverfione, anzichè armat 
di lufinghe la verità, e preparare il martirio a due vit- 
time fagrificate all’ idolo dell’ intereſſe, o dell’ ambi- 
zione, 

Donna Giulia. Tutti quefti faggi rifleſſi ſarebbono ſtati op- 

portuni prima di promettere. Li 

Don Aleffandro. Perdonatemi, vi chiedo fewfa. Ditemi per: 
grazia, per gentilezza, chi parlò , chi ftabilì, chi ha 
promeſſo? 

Donna G iulia. Per voi lo fece chi per voi potea farlo « 
La parola è di voftro Padre. 

Don Aleſſandro. Ah viva il Cielo! Chi ha parlato; riſpon- 
da; e chi ha promeſſo, mantenga. 

Donna Giulia. Sì , manterrà voftro Padre quel , che ha 
promeffo, e voi farete fpofo di Donna Afpafia. 

Don Aleffandro . Venero i fenfi voftri qualunque fieno . 
Profondamente all’ autorità voſtra m' inchino; una fola 
cofa vi dico, fe mi concedere di dirla. 

Donna Giulia. Parlate pure. 

Don Aleffandro. Non ifpoferd Donna Afpafia. 

Donna Giulia. No? 

Don Aleffandro. Con tutto P offequio , vi replico umiliffix 
mamente di no. 

Denna Giulia. Ed io vi dico oſſequioſamente di sì. 

Don 
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Don Aleffandro. Deh per tutti i Numi del Cielo 

Donna Giulia. Qual motivo potrefte addurre, per efimervi 
con ‘decoro da un tale impegno? 

Don Aleffandro . Molti potrei annoverarne . Ve ne dirò 
uno folo. 

Donna Giulia. Ditelo, e fe farà ragionevole ..... 

Don Aleffandro. Sentite, fe la ragione è fortiffima. 

Donna Giulia. E qual è? 

Don Aleſſandro. L? antipatia del mio cuore col cuore di 
Donna Afpafia. 

Donna Giulia. Eppure quando giungefle in Napoli, dice- 
fte, che vi piaceva, e ne parlafle con dell amore, 
Don Aleffandro. Madama, Sapientis ef mutare confilium. 
Donna Giulia. Di grazia, Signor fapiente, farebbe mai de- 

rivata la mutazione del voſtro configlio dalle lufinghè 
di qualche amante novella ? 
Don Aleffandro. Oh chiaro intelletto ! oh perfpicaciffima 


mente! Giunſe la voftra penetrazione lì dove la vere-. 
condia cuſtodiva l' arcano. 


Donna Giulia, E chi è queſt' idolo, che v' innamora? 

Don Aleſſandro. Aim? , dirlo non poſſo, fenza intenerir- 
mi; ma la ſperanza mi anima, ed il dover mi coſtri- 
gne. L’idolo de’ miei penfieri, la fiamma di quefto fe- 
no è collocata nei belliffimi occhi di Donna Aurelia. 

Donna Giulia. ( Mi farebbe ridere a mio difpetto. ) Ed 
ella vi corrifponde? 

Don Aleffandro. Oh dolciffimo mio teforo! langue, muore, 
fi dilegua per amor mio. 

Donna Giulia E che penfate di fare? 

Don Aleffandro . O morte ; © nozze. O Aurelia o morire. 

Donna Giulia. Ed io vi dico: 
Afpafia, o crepare. | 

Don Aleffandro, No, Madama. 


o morte , o Afpafia, o 


(con tenerezza.) 
Donna Giulia, Sì, Monfieur . ( caricandola.. ) 
Don Aleffandro. Per carità . (come fopra -) 
Donna Giulia. Pet giuflizia . (come fopra.) 


Don Aleſſundro. Compatitemi. 

Donna Giulia. Non vi è rimedio. 
Don Aleffandro. Eccomi a’ voſtri piedi? (* inginocchia .) 
Donna Giulia. Eh! alzatevi. ( rifolura +) 


SCE. 
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Don ProPERZIO IN DISPARTE, E DETTI» 


Don Properzio, ( ~He cos'è queft imbroglio ? ) (vedendo 
E Don Aleffandro in ginocchio. ) 

Donna Giulia. Alzatevi , dico. 

Don Aleffandro. Movetevi a pietà di un amante, Ca/zandofi. ) 

Don Properzio. ( Amante? ) : 

Donna Giulia. Mi troverefte fors anche difpofta a compia- 
cervi, fe non vi andaſſe dell’ onor mio. 

Don Properzio. (L' onor fuo ? e il mio non lo conta per 
niente?) : a 

Don Aleffandro. Ah! si, trovate voi il modo di confolar 
le mie fiamme, e di porre in falvo il decoro. 

Don Properzio . Sì, è una Signora di fpirito.. Lo troverà 
ella il modo. Non vorrei far nafcere un precipizio...) 

Donna Giulia. Non fi accheterà, Donna Afpafia. 

Don Aleffandro. Perdonerà , fe una maggior bellezza. mi 
accende . = 

Don Properzio. ( Donna Giulia de par più bella di Donna 
Afpafia ? ) : = 

Donna Giulia. (Mio Marito?) Signore, perchè non ve- 
nite innanzi? i 

Don Properzio. Non vorrei difturbare gli affari fuoi.. 

Don Aleffandro . (Va facendo delle viverenze a Don Proper- 
zio, il quale groffamente gli corrifponde . ) 

Donna Giulia. Gli affari miei, e gli affari, voftri non de- 
vonó effere fra noi comuni? 

Don Properzio. Non, Signora; non vorrei, che foffero le 
cofe noftre tanto comuni. i r 
Donna Giulia. E bene, dungue. Se i miei impegni v' in- 
faſtidiſcono, non. venite dappertutto a perfeguitarmi . , 
Don Properzio. Se vengo, vengo, perchè mi ci fa venire 

l’ onore . 

‘ Donua Giulia « Che onore? che dite voi dell' onore? inche 
cofa yinterefla l onore ? ardirefte voi di penfare villa- 
namente è Una Dama: della mia qualità nom ha bifogno 
di cuſtodi dell onor fue. Poffo tollerare tutte le inguie- 

tu- 
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tudini, che mi arrecate , ma queſt' inſulto mi eccita a 
dichiatarvi (con ſdegno.) 
Don Properzio. E perchè V. S. fi rifcalda? (cow fdegno.) 
Donna Giulia. E voi, che cofa intendete di dire? (come 
Sopra.) 
Don Properzio . Dico di queſta polizza del Sartore , che 
vuol effer pagato; che l onore vuol, che fi pighi , e 
che io non intendo da pagar per lei. 
Donna Giulia, Datè qui, Signore (gli ſtrappa il conto di 
mano.) Mi mataviglio di voi, e delle voftre infoffribili 
ſtravaganze. i ( parte . } 


ir 
Don ALESSANDKO, E DON ProFeRzio: 


Doh Aleffandro . Gg fervidore. (4 Don Pro- 
° perzio. ) 
Don Properzio. La riverifco divotamente : i 
Don Aleffandroi Con permiffione. ( incammitandofi . ) 
Don Properzio. Dove va, Padron mio? ( arreſtandolo.) 
Don Aleſſandro. A congedarmi dalla Signora. 
Don Properzio. Non s' incomodi . 
Don Aleffandro. So il miò dovere. 
Don Properzio. Non occorre . 
Don Aleffandro. E? indifpenfabile : 
Don Properzio. L’ affolvo io. 
Don Aleffandro. Non tocca a lei: i | 
Don Properzio. Chi è il Padrone di quefta cafa? ( rifcal: 
dato. 
Don Aleffandro. Servidor fuo offequiofifimo . 1 
doſi per uſcir di caſa.) 
Don Properzio. Padrone mio riveritiffimo . 
Don Aleffandro. A’ fuoi comandi. 
Don Properzio. Alla fua obbedienza . 
Don Aleſſandro. Mi raccomandi alla di lei veneratiſſima 
fpofa. 
Don Properzio. To? i 
Don Aleffandro. Ah! sì ; da effa dipende, o Papice delle 
mie contentezze, o l’abiffo delle mie fventure. Vi fup- 
plico della voſtra umaniſſima protezione, e vi bacio le 


mani, e vi faccio umiliffima riverenza» ( parte. ) 
SCE- 
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adorno ASAP RBACIA AIA ALA ee eee e 
= C. E- NTA SIC, 


Don PROPERZIO SOLO. 


Don Properzio, May io ? che non fappia coftui, 
1 che io fono il Marito di Donna Giu- 

lia? Poffar il mondo! mediatore io ? ma di che? pen- 
ſerd mal di mia moglie ? dubiterò di una Dama ? Eh 
cofpetto di Bacco! era inginocchiato a’ fuoi piedi ..... 
Fuoco, lite, feparazione . Sì, principiamo da quefto : 
fofpenfione della mefata dei dieci fcudi. ( parte.) 


Fine dell’ Aus Prime, fe As 


AT. 
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ATTO SECONDO 
3 SCENA PRIMA. 


Camera DI Donna GIULIA CON TAVOLI: 
NO, E SEDIE; ' 


Donna Giutia; È FABRIZIO: 


Donna Giulia; C1’, sì, terminiamo pure la lettera; che 
; fi è principiata. Vo’, che fappia il Pa- 
dre di Don Aleffandro; in quale imbarazzo cerca di por- 
mi il di lui. figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, ch’ 
io credo neceffario, ch’ ei venga in Napoli ; per poner 
freno alla ſua novella paffidne, 1 

Fabrizio: Va beniſſimo, Signora; ma intanto; che il Pa- 
dre fi difpone a venire; il Figlio potrebbe mandare ad 

| effetto ſegretamente la fud intenzione . 

Donna Giulia. Ho già penfato di ripatarvi . Manderò a 
chiainat Donna Aurelia: Ella è una povera figlia; che 
ha il Padre all' armata, e la Madre inferma. La com. 
patifco ; fe defidera collocarſi, e ſpera far valete la gio» 
ventù, e l’avvenenza in luogo di dote . M’interefferd 
per ritrovarle marito; e mi lüfingo di guadagnarla . 

Fabrizio : Saggiamente ella penfa ; ma la configlio non 
perder tempo; fapendo io di certo; che Don Aleffan- 
dro è innamoratiffimo ; e paffa con effolei tutte le ore 
del giorno; e le cofe fono molto avanzate. 

Donna Giulia. Manderò fubito da Donna Aurelia + Chi è 
di là? 

Soi NA LI 
i LISETTA, E DETTI. 
Lifetta . Gignora 5 


Donna Giulia. Un Servitore . a 
: Lifet- 
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Liſerta. Un fervitore? qual ſervitore, Signora? 
Donna Giulia. O uno, o l’altro di loro, O il camerie- 
re, o alcuno degli ſtamieri. 
Lifesta. Non ta niente? i 
Donna Giulia. Che cofa ho io da fapere? non c’è neſſuno 
in cala? 
Lifetza. Non lo ſa, che il Padrone li ha licenziati tutti, 
che li ha cacciati via ful momento; e che in cafa non 
c' è più nefuno?. alti 
Donna Giulia? Perchè una fimile tifoluzione? 
Lifetta? Glie lo direi; ma fe glie lo dico; va in collera. 
Donna Giulia» Dillo pure; quel, che è di fatto; non fi può 
celare è 10 
Lifetta. E' di fatto, che il Padrone ha licenziata la fervi- 
ru, ed ùgi fatto, ch'egli I ha fatto, perchè è ſoffiſtico, 
e ftravagante. ì 
Donna Giulia + Ma con tutte le fue ftravaganze; una ra: 
gione ci ha da effere ſtata. 
Lifetta. Mi accorda; che è ftravagante? 
Donna Giulia. Peraccordattelo; convien, ch’ io fappia; fe 
a ciò l’ha moffo flravaganza; o ragione. 
Lifeta. Sa ella; perchè li ha licenziati? 
Donna Giulia? E perchè? z A x ' 
Lifettas Perchè dice, che portano ambaſciate per la Padro- 
na a perfone; che a lui non piacciono; perchè introdu- 
cono liberamente tutti quelli; che vengono , fenza ch’ 
egli lo fappia ; e fpecialmente Don ‘Aleffandro ; e ha 
detto cofe , che non convengono ; nè al fuo carattere, 
nè al di lei decoro; e perchè-voleatio giuftificarfi ; li ha 
cacciati via fubito; e li ha minacciari; fe non parti: 
Vano. o i 
Donna Giulia: Ah! Don Propetzio vuol flimólatmi à quale 
che ftrana rifoluzione + 
Lifetta. E ftravagante ? 
Donna Giulia. SI, è ſlravagantiſſimo. 
Liſetia. Lodato il Ciclo. 
Donna Giulia. Dunque non c’è neſſuno? 
Lifetta . Neffuno , 
Donna Giulia. E il Maftro di cafa ? 
Lifetta . Può eſſere 3 Che quegli ei fia. n 
Donna Giulia. „Se CER digli, che venga quì, 
Liſerta. Bafta , ch'egli non fia con quel fuffiftico del Pa- 
drone . Se è con lui, non gli parlo. Ha una maniera il 
Pa- 
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Padrone , che fa rabbia , che non fi può foffrire. Non 
credo, che in tutto il mondo vi fia un uomo più in- 
quieto, più ftravagante ci lui. ( Almeno ore la Padrona 
mi laſcia dite. Aveva una volontà di sfogarmi , che mi 
fentiva crepate . ) (parte. } 


Reena RAB ny APA BRAS ADORE 
SOC SE NG AMIR 


Donna Giulia, E FABRIZIO. 


Donna Giulia. Cage dite eh? Mi ha licenziato la ſervi- 
th. Ho da fervirmi da me medefima? 

Non ho da poter mandare un' ambaſciata dove mi pare? 

Fabrizio. Se altri non vi fono, anderò io ad avvifar Don- 
na Aurelia. 

Donna Giulia. Mi farete piacere . Ma ſpero, che potrò 
valermi del maſtro di cafa. 

Fabrizio. Vuol fentire , come ho principiata a ſcrivere a 
Don Sigismondo ? 

Donna Giulia. Sì, lo fentirò volentieri. (fiedono . ) 

Fabrizia. Con quanto piacere ho incontrato P onore di render 
ſervigio a lei, ed al figlio, con altrettanta rammarico mi 
trovo in grado di dovermene ora pentire . 

Donna Giulia. Beniffimo detto . 

Fabrizio. Il Signor Don Aleffandro, poco ricordevole deg? im- 
pegni fuoi, e delle mie attenzioni ..... 

Donna Giulia. Sofpendete. Ecco il maftro di cafa. 


RA Aaa enn ail es rinato. 
S C ESN AAN ee 


PASQUALE, E DETTI. 


Pafquale, Ia ringraziato il Cielo. Sono fuori del mag- 
i gior impiccio di quefto mondo. i 

Donna Giulia . Il Padrone ha licenziata Ja fervitù, ed io ho 
bifogno di valermi di voi, per un’ ambafciata. 

Paſquale. Signora. in quello momento ho avuta la fortu- 
‘na di effere licenziato anccr io, . 

Donna Giulia. Anche voi? 

Pafquale. Ancor io. 
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Donna Giulia. E per qual motivo ? 

Pafzuale, E venuta Lifetta a domandarmi per ordine fuo, 
Fi lha fentita. E° montato in beftia, e mi ha licen. 
ziato. 

Donna Giulia. A me un fimile trattamento? 

Pafquale. Perdoni, fe in qualche cofa ho mancato ; mi 
raccomando alla di lei protezione; e le faccio umiliſſima 
riverenza . | 

Donna Giulia, Volete voi partir fubito? 

Pafquale. Subito. 

Donna Giulia . Non volete farmi il piacere. di un' imba- 
ſciata? 

Pafquale Per carità mi difpenfi. Sa, con chi abbiamo da 
fare. 

Dauna. Giulia. Andate . 

Pafquale. Mi piange il core per Lei; ma vi vuol pazien- 
za. ( parte.) 
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S GAEM Ad Ni 


Donna Giutra, E FABRIZIO.. 


Fabrizio. (Signora, adoperi, or piucchè mai, la di let 
virtù.. Non fi lafci abbattere da una perfe. 
euzion manifefta. 

Donna Giulia. No, non mi perdo di animo . Le coſe, quando 
giungono agli eftremi, fono proſſime al cambiamento . 
Don Properzio vorrebbe mettermi al punto di qualche 
precipitata rifoluzione, che aveſſe pofcia da ridondare in 
avvantaggio della fordida fua avarizia. Sono in impegno 
di deludere le fue fperanze, e di condurmi per una ftra- 
da da lui fconofciuta. Grazie al Cielo, in tutti i ma- 
neggi più ſpinoſi, e difficili ne fono uſcita con gloria, 
e ſpero, che mi abbia a valere per me medefima quel. 
la condotta, che mi ha giovato per altri. Vedrete , che 
Don Properzio fi pentirà d' avermi infultata , e ſaprd 
forfe aſſicurarmi fenza violenze, e ſenza rumori la mia 
tra quiilità . Intanto non perdiamo di vifta Don A lef- 
fandra. fatemi voi la finezza di far in modo, ch' io pof- 
fa parlare con Donna Aurelia. Vedetela , e fappiatemi 
dire, fe ha difficoltà di venir da me. 

Tom. VIII, D Fa- 
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Fabrizio, Terminata, che avrò quefta lettera, non mati: 
cherò di fervirla. 


S WE N A Was 
Don PROPERZIO, E DETTE- 


Don Properzio; 8 umilifimo della Signora. 

Donna Giulia. Serva fua. 

Don Properzio. Signor Segretario, una parola. 

Fabrizio. Comandi. ( alza.y 

Don Properzio. Venga quì; Si contenti di venir quì . Si 
compiaccia d' incomodarſi; e di venir quì. 

Donna Giulia. Via, andate: 11 Padrone comanda , anda- 
te. : YN (a Fabrizio.) 

Fabrizio. (Oh fe non foffe per Lei, non ci farei un mo- 
mento. (V avvia alla volta di Don Properzio. ) 

Donna Giulia. (Non vi wuol poco a diffimulare . ) 

l (da fe.) 

Fabrizio. Eccomi a’ fuoi comandi: ( Dow Properzio. ) 

Don Properzio . Sa ella , Signor Segretario; che cofs le 
devo dire? i 

Fabrizio. Se non me lo dice; non faprei indovinarlo . 

Don Properzio. Devo dirle, afcolti bene, le devo dire, che 
cafa mia non è più per Lei ; che il fuo- fervizio non 
fa più per me ; che favorifca di andarfene in quefto 
punto; e che non me lo faccia dire due volte. 

Fabrizio. Ha fentito? (a Donna Giulia. ) 

Donna Giulia. Ho fentito. Comanda chi puote , obbedi- 
fca chi deve. 3 

Don Properzio. Viva la fapientiffima mia Signora . 

Donna Giulia. Nonè tempo ora, ch io gli rifponda. Ver- 
rà il momento ancora per me. Scriverò io Ja lettera 


a Don Sigifmondo . (va a Serivere.) 
Fabrizio. Poffo fapere almeno per qual ragion mi licen- 
zia ? (Don Properzio +.) 


Don Properzio. Non è neceffario, ch’ io ve la dica. 
Fabrizio. E’ neceffario, che fi fappia, per il mio decoro, 
per la mia onoratezza. 
Don Properzio. Vi farò un benfervito- 5 
ae 
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Fabrixis. Me lo faccia dunque. 

Don Properzio. Ve lo farò. 

Fabrizio. Me lo faccia ora. x 

Don Properzio: Non ho tempo pre ſentemente da ſpendere 
due, o tre ore a ſtendere un benfervito. 

Fabrizio. Quefta è una cofa; che fi fa in un momento. 

Don Properzio . Voi fate le cofe in un momento: Vada 
ben, vada male, fi fa in un momento, Io le coſe mie 
non le faccio in momenti. Un atteftato non è una let- 
tera, Si fa preſto a ſerivere una lettera d' invito ad 
un Cavaliere, un viglietto di appuntamento per ritro- 
vare la Dama, tina rifpofta gtaziofa ad unì appaffionato 
fervente ; quefte fono cofe; che fi ferivond in un mo- 
mento, peîchè la mano è ‘avvezzata ; perchè P abilità 
del fegretatio in fimili affari è eccellente. 

Fabrizio. Signore , capiſco il fenfo del voftro ragiena: 
mento. ; E E : 

Don Properzio. Ed io ho piacere di effer capito. 

Fabrizio. Mi vergognerei a giuſtificarmi i 

Don Properzio. Io non ci penfo, che vi giuftifichiate ; mi 
bafta, che ve n° andiate. : 

Fabrizio. I noftti conti, Signore. 8 

Don Proporzio. Per quefto non preme; I non intacce la 
voftra pontualita . 1 : 

Fabrizio. Son ‘cred'tore di cinque mefi. 

Don Properzio. Non fo niente. A me non ‘avete “fervito 
fei volte l’anno. Se mi feccherete, non vi farò il ben- 
Eis 

Fabrizio. Me lo faccia; o non me lo faccia, fon conoſciu- 
to. Mi paghi; o non mi paghi, ſard lo ſteſſo. Faccio il 
mio dovere colla Signora; e gli levo I’ incomodo imme- 

diatamente NE AREA 

Don Properzio : La Signora non ha biſogno di compli- 

_ menti. o 

Donna Giulia. Andate; Fabrizio, vi difpenfo da qualun- 

que uffizio. È 

Fabrizio: ( Povera sfortunata!) Servidore umiliſſimo. (4 

Don Properzio , ) 


Don Properzio . La riveriſco. (4 Fabrizio, ) 
Fabrizio. (Mi piange il core a lafciare una Padrona di 
tanto merito, e di tanta bontà .) ( parte. } 


beata. SCE- 
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snai vi, s rinata nina un UR URA ME ei 
SEN A VII. 
Donna GIULIA, E DON Properzio. 


Don, Properzio. Signore, compatifca, fe Iho privata del 
Segretario. 

Donna Giulia. Tutto quello, ch' ella fa, è ben fatto . 

: ee ſeri vendo) 

Don Properzio. Se ha bifogno di ferivere , la ſervird io. 

Donna Giulia. Obbligatiſſima. So far da me, quando oc- 
corre. 

Don Properais Non vorrà, ch' io fia a parte de*fuoi fe-. 

greti. 

Dogna Giulia, Io non ho fegreti, Signore. ( piega la 

5 lettera.) 

Doz Properzio. Ha una gran premura di piegar quella let. 
tere. Ha timor, ch' io la vegga? 

Donna Giulia. No, Signore, fe comanda fi fervi. (glia 

la prefenta .) 

Don Properzio. Oh! io non fono curiofo. 

Donna Giulia. Crederei, che di una Dama , qual io. mi 
fono, non gli doveſſero venire in capo finiftri fofpetti a 

, (feguita a piegar la lettera. ), 

Don Properzio. Oht che dice mai? Davvero fi vede, che 
non ha la mano a piegar le lettere. E avvezza col Se» 
gretario. Vuole, che faccia io? 

Donna Giulia. Via, mi farà piacere. (fi alza .) 

Den Properzio. Lo farò volontieri. Offervi, non faccio per 
dire, ma la piegatura non va beng. (apre la lettera.) 
Non creda giì, ch’ io abbia intenzione di leggere. 

Donna Giulia, Oh! fon perfuafiffima. Son certa, che non 
ha veruna curioGti ; che ſupporrà la mia lettera indiffe- 
rente, e che fi compiacerà fenza leggerla, di piegarla , 
di figillarla, e di farle la ſopraſcritta. pa 

Don Properzio. A chi è diretta? 

Donna Giulia . A Don Sigifmondo Padre di Don Alef 
fandro degli Aleffandri. Lo conofce ? 

Don Properzio. Lo conofco beniſſimo. E? il Padre di quel 
civiliffimo Cavaliere, che per rifpetto s'inginocchia a pid 
delle Dame, 

Don. 
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Donna Giulia. Appunto quello. 

Deu Properzio. Sarà Tervita: ( procsiendo di leggere furtis 

; y vamente , } 

Donna Giulia. Se mi permette; vado pet un picciolo af. 
fare, e poi torno.’ 

Don Properzio. S' accomodi . 

Donna Giulia, Intanto avrà là boat di chiudere, e figil- 
lare. > 

Don Properzio. Senz altro. 

Donna Giulia. Se vuol leggere, legga; ma non vi è bifo- 
gno. f i 

Don Properzio. Oh! non perdo il tempo sì inutilmente 

Donna Gializ. Con fua licenza. 

Don Properzio . Vada pute. 

Donna Giulia. (Lega pute il cutiofo, s'illumini l indifcres 
to; e fi prepari a pagarmi caro Pinfulte.) (parts) 


RELITTI CI RE CICORIA CINICI 
SCURE LA AVID 
Don Properzio soLo, 


Don Properzio. 8 Si perſuade, ch id non voglia les: 
f gere? Non vorrei, che mi ſteſſe ave- 
dere. ( offerva intorno.) Ma potrebbe anche effere una 
lettera fatta cón malizia, perchè io credeſſi una coſa per 
P altra. Bafta, me neaccorgerd. Qui vi è un faſcio di let. 
tere, vedrò i fuoi carteggi, ſcoprird i fuoi raggiri. Leg- 
giamo quefta frattanto. (a ad offervare , poi legge. Mons 
fleur. Con quanto piacere bo incontrato l onore di fervir Lei, 
ed il Signor D. Aleffandro di Lei Figliuolo, con altrettanto 
rammarico mi trovo in grado di dovermene ora pentire. 
In che cola doveva fervire quefti "Signori? Sentiamo . 
Ella fa quanta pena mi è coftata ridurre a termine il ma- 
ritaggio con Donna Afpafia, ed ora ilgiovane moſtra efferne 
venitente , è miuaccia di voler mancare alla fua parola. 
Sì vuol mancare a Donna Aſpaſia per la buona grazia 
di Donna Giulia, ed io ho da effere il mediatore. Don 
Aleſſanaro li è invaghito di certa Giovane, nobile, di qua- 
lità, ma povera di Fortune .. non credo niente. Ed è 
gueſta Donna Aurelia Panfecchi . Non credo niente. El- 
Sa xivede , Signore, che Ponor mio, e Ponor fuo fono interef= 


3 fas 
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fari egualmente , che però la conſiglio non folo, ma la 
prego, e la eccito pel Juo decoro, e per lamiaeftimazione, 
venire in Napoli perſonalmente, a por freno al di lei Figliua. 
lo, ſtaccarlo dalla converfazione di Donna Aurelia, e cuſtrin- 
perlo a mentenere È impegno con Donna Afpafia. Corps di 
di Bacco! Queſto è qualche cofa, di concladente. Se chia- 
ma , ed eccita a venire in Napoli Don Sigifmondo ; 
deve effer vero, che Don Aleffandro vuol diſtaccarſi da 
Donna Afpafia, perchè è innamorato di Donna Aure- 
lia. Può anche effere, che s' inginocchiaſſe a mia Mo- 
glie, per perfuaderla a non ifcrivere al di lui Padre, 
e che per lo fteffo effetto fi raccomandaffe alla mia me- 
diazione. Se la cofa foſſe così, avrei fatto la bella cai 
pocchieria. Ma farà così fenza dubbio. Ella mi lafcia 
in libertà tutte le fue ſcritture, e non lo farebbe, fe vi 
foffe cofa da fofpettare. Maladetto vizio , che ho io, 
di penfar male! Ecco quì, ho irritato Panimo di Don- 

na Giulia, ed è una Dama, per dir la verità, che non 
merita di effere maltrattata. Vo’ vedere, s'io poſſo, d' 
accomodarla. Prefto, prefto, pieghiamala lettera, e mo- 
ſtriamo di non averla nemmeno letta ; fi chiami Donna 
Giulia, e fi procuri di pacificarla. Chi è di là ? (pve. 
ga la lettera.) Bhi! chi & di la? (/ figilla.) Chi edi 
ià ehi! (Fala foprafcritta.) Ehi? c’è neffuno? Ma fto- 
lido, ch’ io fono! Chi ci ha da eſſere, fe ho licenziata 
tutta la fervitù? Ci dovrebbe effere almeno la camerie- 
ra. Ehi : Liſetta z 


hae ee NE = e 


LISETTA , E DETTO» 


Lifetta. (In mantiglia . ) Signo: 
Don Properzio, Dov'è la Padrona? 
Lifetta, Si è ferrata nel fuo gabinetto , 
Don Properzio. Valle a dire, che la lettera è chiufa , e 
che con fuo comeda venga quì, che le ho da parlare. 
Lifetta. Perdoni, io non ci poffo più andare. 
Don Properzio. E perchè? 
Lifztta. Perchè la Padroua mi ha licenziito dal fto fer. 
VIZIO + 
Don 
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Don Properzio. Ti ha licenziato ? 

Lifetta . Sì, Signore. Ed eccomi in mantiglione per an- 
darmene per i fatti miei. 

Don Properzio. Ma per qual ragione ti ha licenziato? 

Lifetta. Io non la fo, non me la vuol dire : vuole ch’ 
io parta fubito, e che più non le comparifca dinanzi. 

Don Properzio. Fermati, vedrò io d' aggiufiarla. 

Lifetta . Perdoni; ho rifoluto d' andarmene, e non ci re- 
fterei fe mi deffe cento zecchini. 

Don Properzio. Dove vai? 

Lifetta. A procacciarmi miglior fortuna. 

Don Properzio, No, non voglio, che tu te ne vada. 

Liſerta. Anzi vo’ partire in quefto memento. 

Deg Properzio. Relta almeno per qualche giorno. 

2 + Anzi vo’ partir fubito . 

Don Properzio, Ti pagherd, 

Lifetta. Non ho bifogno del fuo danaro. (La mia Pa. 
drona mi ha provveduta baftantemente. (da fe con al. 

legrezza . ) 


Don Properzio. Ma chi vuoi, che ci dia da pranzo? 
Lifetta. Vada all ofteria. 


Don Properzio. E la Padrona? 

Liſerta. Che ftia a digiuno. 

Don Properzio. Hai un cuore di beſtia. 

Lifetta. Ed ella, Signore, ha il più bel cuore del mon- 
do. Con fua licenza. 

Don Properzio. Fermati, 

Lifetta. La riverifco. (La mia Padrona fa quel che fa, 
ed io la deggio obbedire. ) (Pate) 

Don Properzio . Si è ricattata, come va la Signora. Se fi 
poteſſe ſtar foli, e far tutto da st, fenza mangiapani, 
la diſgrazia non farebbe si grande. Ma il punto fi &, 
che qualcheduno ci vuole, E da chi ho da farmi fer- 
vire? Dal cane? Da una parte, Donna Giulia ha ragio- 
ne. Sono ſtato io un animale. Anderò a ritrovarla; ma 
fino che ha il fangue caldo, non vo’ arrifchiar di far 
peggio. Sarà meglio ch' io vada in traccia di qualche. 
duno, che venga a fervire. Ma chi troverò io? Qual- 
che ladro? Qualche briccone? Il mondo è pieno di tri- 
iti, di vagabondi; non fi la, di chi poterli fidare. Al- 
meno aveva in cafa gente onorata . E perchè privarme- 
ne? Mi fta bene, merito pesgio. Ma Donna Giulia non 
doveva licenziare Lifetta. Una Moglie non fi ha da ven- 


4 di- 
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dicar col Marito. Sono io il Padrone, comando to. Sì 
comando, comando, e non c’è neſſun, che mi ferva, 


(Parte. ) 


NCC . 8 eM ATR CRA OA 
oC BWIN: X: 


GABINETTO CON FINESTRA} E SEDIE ; 
Donna Giulia SOLA ALLA FINESTRA . 


Donna Giulia. OI, sì, Lifetta, ho capito. Ti fei por 
5 S tata beniffimo, vatene, e non temere, 

che la mia protezione ti manchi . Quando ti vorrò ; 

` ti farò da qualcheduno avvifare. Addio. (/ rizira dal- 
ta finefra.) Ho piacere, che fia riuſcita fenfibile a Don 
Properzio la mia bizzarra rifoluuione . Quefto non d, che 
un principio de’ miei ftudiati riſentimenti, e fe mi rie- 
fce , vo’ fenza ſtrepito illuminarlo . Avra letta la let. 
tera, avrà intefo cid, che m' intereſſa rapporto a Don 
Aleffandro , e arroffirà, io fpero, de’ fuoi ingiurioſi fof 
petti . Se verrà alcuno a vifitarmi ; fecondo il folito, 
ufcird di cafa, e farò accompagnarmi, o incarozza; © 
a. piedi, come potrò. Fra le inquietudini del Marito, 
non vo’ perder di vifta il maritaggio di Donna Afpafia. 
Ho mente, che val per tutto e poffo provvedere agli 
‘affari miei, fenza fcaldarmi il capo. Parmi di ſentir 
gente. Converrà, ch’io apra, e che mi ferva da me 
medefima ; ma mi. confolo, che il Signor Marito farà 
lo fteffo. (va ad aprire la porta.) 


SC Ei Neg 


Donna AURELIA, E LA SUDDETTA. 


Donna Giulia . H! Donna Aurelia, che onore è que- 

fto, che m impartite ? 

Donna Aurelia. Il voſtro Segretario mi ha fatto fapere, 
che defiderate parlarmi, e non ho tardato a ricevere i 
voſtri comandi, 

Don- 
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Donna Giulia. Sono molto tenuta alle voftre finezze, _ 

Donna Aurelia. Mi ho fatto accompagnare fin quì dal Si- 
gnor Don Ridolfo Preſemoli .. 

Donna Giulia. Permettete, ch’ io vi prenda una fedia .., 

Donna Aurelia.. E fono reftata fola , e non ho trovatà 
neſſuno 

Donna Giulia. Scuſate, fe non vi è un Servitore + 

Donna Aurelia. E fono falita le fcale così da me. 

Donna Giulia, Per una certa avventura . 

Donna Aurelia. Ho chiamato ; e non riſpondendo neſſu- 
NOs... ‘ 

Donna Giulia. Ttovandomi fenza la cameriera... 

Donna Aurelia. E così a cafo fono venuta innanzi. 

Donna Giulia. Accomodatevi . i 

Donna Aurelia. Che cofa avete da comandarmi? 
Donna Giulia. Donna Aurelia, voi fapete, che ho per voi 
della tima, e che profeffandomi voftra amica. 
Donna Aurelia, Mia Madre m ha impofto di farvi i fuoi 
complimenti. 

Donna Giulia. Obbligatiſſima. Che fa Donna Fulgida? 

Donna Aurelia. Alfolito. Sempre male. n 

Donna Giulia. Povera Signora, me ne difpiace . Ora Fi- 
gliuola mia, permettetemi; ch’io vi dica... 

Donna Aurelia . Da quindici giorhi a quefta parte ha mol- 

tiſſimo peggiorato .. 

Donna Giulia. Se il Ciel vorrà, ſtarà meglio. Parliamo 
ora di ciò, che preme. 

Donna Aurelia. Io credo, che i Medici non abbiano co- 
nofciuto il fuo male. 

Donna Giulia . Sentite quel; che ho da dirvi... 

Donna Aurelia. Chi dice una cofa, chi dice un’ altra . Con- 

_ traftano fra di loro, e l’ammalata peggiora. 

Donna Giulia. Cara Donna Aurelia, permettetemi ora, 
che poffa dirvi il motivo , per cui vi ho incomodata . 

Donna Aurelia. Eh avete bel dire voi, che non. fiete ne 
guai, ne quali mi trovo io. Son fola, colla Madre in- 
ferma, e con pochiffimi affegnamenti; ed ora avrei una 
buona occafione di maritarmi con una perfona, che, fe 
vogliamo, non pretenderebbe nemmeno'gran dote; ma qual 
che cofa ci vuole, e non fo, da cheprincipiare, e non 
ho cuore di andar lontana , e di lafciar la Madre in 
un letto? 

Donna Giulia, Avete occafiene di maritarvi. 

‘ Don- 
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Donna Aurelia. Si, certo. L incontro non potrebbe effer 
migliore. Un giovane nobile, ricco, Figlio folo, eche 
mi vuol ben, che mi -adora . 

Donna Giulia. Si può faper, chi egli fia? 

Donna Aurelia. Se ve lo dico, non lo conoſcerete. E’ Fo. 
refliere, non lo conofcerete. 

Donna Giulia. Ne conofco tanti de' Foreſtieri. 

Donna Aurelia. Queſto non lo conofcerete; perch? fta tut- 
to il giorno da me, e non pratica con neffuno. 

Donna Giulia .. Che difficoltà potete avere a difmi il fue 
nome ? 

Donna Aurelia. Io non ho difficoltà neſſuna, ve lodird ; 
ma per amor del Cielo non parlate. Non vuol, che fi 
dica, perchè fe le penetraffe fuo Padre, cifarebbero dei 
guai . 

Donna Giulia, Confidatevi meco, e non vi troverete fcon- 
tenta « 

Donna Aurelia, Suo Padre lo vorrebbe maritare a ſuo mo- 
Upg” 

Donna Giulia. Ditemi il nome... 

Donna Aurelia, E mi ha detto, che vi è di mezzo una 
certa perfona, che vuole ingerirfi in quello , che non 
le tocca; ‘e vuol fargli delle prepotenze , e vuol obbli - 
garlo con infolenza a fpofar un’altra. 

Donna Giulia . Queſta perluna vuol obbligarlo con info- 
lenza ? te 

Donna Aurelia. Cosi m' ha detto; e credo fia una Don- 
na coftei , e fe ſapeſſi chi è, vorrei infegnarle io, così 
giovane come fono , a non impicciarfi nei matrimonj , 
e a non pregiudicare le povere Figlie, che ‘cercano one- 
ftamente di collocarfi. 

Donna Giulia, Alle corte, fi può fapere chi è queſto vo- 
ftro amante? 

Donna Aurelia. Sì, ve lo dico liberamente . Si chiama Don 
Aleffandro degli Aleffandri, Lo ‘conofcete ? 

Donna Giulia. Lo conofco . ‘ 

Donna Aurelia. Lo conoſcete? (con maraviglia.) 

Donna Giulia. Oh! fe lo conefco, e conoſco anche fuo 
‘Padre, e la Spofa, che gli fu deftinata, ed anco quel- 
la perſona, cic con prepotenza vuol obbligarlo a man- 
tenere il fuo primo impegno. 

Donna Aurelia. Oh Capper: ! Ho piacer, che fappiate tut- 
to. Raccontatemi. (ft à coſta colia ſetia. ) 

Don. 
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Donna Giulia . Vi ditd prima di tutto, effer queto per 
l'appunto! il motivo, per cui ho deſiderato parlarvi. 
Donaa Aurelia, Buono: oh! adeffo fon quafi ficura di ſortit 
Pintento, e di far ftar a dovere quella IIluſtriſſima Si- 

gnora, che mi perſeguita. 

Donna Giulia, Vi dird poi, che la ſpoſa deſtinata a Don 
Aleffandro è Donna Afpafia. 

Donna Aurelia, Oh! non mi fa pauta. 

Donna Giulia. Vi aggiungerò , che Don Sigifmondo Pa- 
dre di Don Aleffandro ha data la parola da Cavaliere; 
che il Figlio Pha confermata; che Donn’ Afpafia è Pa- 
ma di qualita... 

Douna Aurelia. Ed io, che cofa fono? I danari non fan- 
no la nobiltà. In ordine al fangue, io non la cedo a 
neffuno . 

‘Denna Giulia . E vi dirò per ultimo, che io fono quel- 
la perfona, che non per prepotenza , e per infolenza , 
ma per giuftizia, e per punto d' onore intendo , che 
Don Aleffandro abbia da fpofar Donn’ Afpafia. 

Doma Aurelia, (Ci fon caduta io, non volendo.) (fi ri- 

i tira colla fedia.) 

Donna Giulia. E voi, che cofa dite? 

Donna Aurelia. Dico, dico, che fe non ‘avevate altro da 
dirmi, potevate lafciarmi flare; e che quefta non è la 
maniera. e (mortificata . ) 

Donna Giulia, Favorite di parlar nei termini , 

Donna Aurelia. E fe la fortuna vuol ajutare una povera 
Fanciulla civile, non è carità il pregiudicarla..... 

(come fopra. ) 

Donna Giulia. E non è giufto, che una Fanciulla civi- 
Telo. 

Donna Aurelia. Io non ho, nè parenti, nè amici, e fe 
perdo quefta buona foste, per me è una difperazione . 

( piangendo . ) 

Donna Giulig. Temete voi di non maritarvi? | 

Donna Aurelia, Senza dote chi volete voi, che mi pigli? 

na, ( come fopra. ) 

Donna Giulia . E perchè Don Aleflandro vi ha da fpofar 
fenza dote? f 

Donna Aurelia. Perchè mi vuol bene; e chi ama non cer- 
ca interefle. (come fopra. ) 

Donna Grulia. E che firebbe di voi, fe il Padre di Don 
Aleſſandto negale di ricevervi in caſa? 

Don- 
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Donna Aurelia. Ci dari il modo di vivere fuor di cafa ; 
e poi è vecchie, e probabilmente morirà prima di fuo 
Figlio j ( arditamente 2 

Donna Giulia Come] ( alzandofis ) Così parlate ? Nutrite 
in feno tai fentimenti? Le voftre maſſime fono indegne 
del voftro fangue, e fe la poverth dello ſtato non pre- 
giudica la condizione, il mal talento fa torto alla na- 
fcita, e deturpa lanobiltà . Noi non ci repoliamo colle 
leggi della natura foltanto ; ma con quelle della civil ſo- 
cietà, e chi tenta ufurpare ad un Padre l’ autorità eal 
diritto; e la convenienza, è reo in faccia del Cielo, è 
nel concetto del Mendo. Una giovane coftumara dee 
domandare ‘al Cielo la fua fortuna, e non valerſi de? 
mezzi illeciti pet ufurparla» Se a voi conveniffe un tal 
matrimonio , non vi affaticherefle per occultarlo . Le 
cofe; che fi naſcondono, non ponno eſſere, che mahi- 
ziofe , e chi fi proccaccia un bene per via indiretta, 
non perde mai il roffore di averfelo con ingiuftizia ac- 
quiſtato . Per due ragioni avete da vergognarvi di un 
tal progetto : e per Pinfulro , che procurate ad un 
Padre; e per il torto, che promevete a una Spofa. Di 
cid afpettatevi la ricompenfa , che meritate . Neſſuna 
colpa andò mai immune dal fuo caſtigo. O raffegnareyi 
al dovete, alla ragione; alla convenienza; o preparate» 
vi ad effere un' infelice, odiofa nella famiglia, criticata 
dal Mondo, e abborrita un giorno, per interreffe da 
quello ſteſſo, che ora per acciecamento vi ama. Prerna 
dete le mie parole per un’ammonizione amoro{a. Fis 
guratevi; che vi parli il Cielo per bocca mia, abban: 
donate un difegno, che vi fa torto, e preferite ad wna 
feduttrice lufinga l’oneltà, e la ragione. Se vi mortifica 
lo ftato voftro, fate ufo della virtù , e prevaletevi dell’ 
amicizia, e della intereffatezza di una Dama d’onore , 
che non ' inſulta con prepotenza, ma con amore vi 
parla, e a voftro prò vigorofamente s'impegna. (aa.) 

Donna Aurelia. Ah! Donna Giulia, ah! mia amoroſiſſima 
amica, mi raccomando alla voftra bontà. Sono una po- 

vera Figlia, fono nelle voftre braccia. 3 y 

Donna Giulia. Sì, rafferenate il voſtro ſpirito. Non vi ab- 
bandonerò mai, e penferd io a procacciarvi una conve- 

niente fortuna. ; 

Donna Aurelia. Sì, Donga Giulia, difponete di me, co: 
me di cofa voftra. i 

Don- 
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Donna Giulia. Prima di tutto, promettetemi di licenziare, 
immediatamente Don Aleffandro. 

Donna Aurelia. Subito ho da licenziarlo ? 

Donna Giulia. Sì fubito., 

Donna Aurelia. Afpetterd, ch’ egli venga da me, e gli 
dirò... davvero io non fo, come fare. 

Donna Giulia , Vi compatifco , Se vien da voi , non 
avrete core di licenziarlo. Fate così, licenziatelo con un 
viglietto. 

Donna Aurelia. E come ho da fare a mandarglielo? 

Donna Giulia. Scrivetelo quì da me, lafciatelo nelle mie 
mani, e penferd io.a fare, che gli prevenga 

Donna Aurelia, Beniffimo : farò tutto quello, che voi vo- 
lete. Perchè mia Madre non iftia in penfiere., manda. 
te fubito un fervitore. 

Donna Giulia, Ora fono tutti impiegati. Non dee venire 
a prendervi Don Ridolfo? Manderemo lui. 

Donna Aurelia. Sì, manderemo lui, 

Donna Giulia. Favorite di venir meco a formare il vigliet. 
to, che dovete fcrivere a Don Aleffandro. Pud effere, 


eh’egli venga da me, e che glielo poſſa dare colle mie 
mani. 


Donna Aurelia. lo non fo, come concepirlo . 

Donna Giulia. Se vi contentate, ve lo detterd io. 

Donna Aurelia. Sì, mi lafcierò regolare da voi. 

Donna Giulia. Andiamo. ( partono . ) 


SCE “WA Ade 
CAMERA DI Don Properzio . 
Don Properzio, ED ORAZIO: 


Ben Properzio, Ty}Roverd; vedrò quel, che fapete fare , 

: e a mifura di quello, che faprete fa. 
re, vi darò il falario, 

Orazio. Come comanda V. S. Illuftrifs. 

Don Properzio. Per oggi vi darà P animo di cucinare ? 

Orazio. Per obbedirla. 

Don Properzio. E di preparare la Tavola? 

Orazio. Per obbedirla. 


Don 
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Don Properzio. E fervire a Tavola? 

Orazio. Per obbedirla. 

Don Properzio. E ticevere qualche imbafciata? 

Orazio. Per obbedirla. 

Don Properzio: (Se coftui foffe buono per tutto queſto, mi 
tifparmierebbe tre, © quattro Salarj almeno .) Andate 
fubito in cucina; troverete la fpefa fatta. Troverete 
un pollaftro: Siamo in due; un pollaſtro in due non fi 
mangia ; ed io nel marigiare fori delicato, e non vo- 
glio roba tifatta. Tagliete a mezzo il pollaſtro, e cu» 
cinatene mezzo oggi ; mezzo domani. Troverete dell’ 
erbucce į fatemi con effe una buona zuppa ; co’ rot- 
tami del pollaſtro fate un in tingolo; e di due fette di 
fegato, che ci fono; dividetene una in due; e cucina: 
tela per arrofte . Avete capito ? 

Orazio. Per obbedirla . 

Don Properzio : Andate. 

Orazio. Petdoni. E per me, che cofa ci refta ? 

Don Properzio: Voi non dovete entrar colla mia cucina: 
Alla fervith dò danari: 

Orazio , Perdoni. Favoriſca qualche cofa dunque . 

Properzio. Siete fenza un bajocco? 

Orazio. Per obbedirla . 

Don Properzio. Io non dò niente a neffuno ; fe non ho 
provata abilità . 

Orazio: Pazienza . o i 

Den Properzio. Andate a lavorare. Avvertite di effere pon- 
tuale. Non vi ufurpate niente di quel del Padrone . 
Il brodo lo voglio tutto per me, e non ardiſte di ſchiu- 
mare il graffo. Non confumate lesna più del dovere. 
Non caricate le vivande di fale. Spezierie non ne vo- 
glio ; butirro pochiffimo ; e quel ; che avanza di tavo- 
la, riponetelo per la fera. Avete capito ? 

Otazio . Per obbedirla. ; 

Don Properzio . Andate; e portatevi bene. i 

Orazio « ( Oh! sì , che ho ritrovata la mia fortuna.) 

(parte) 


SCE. 
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SC E NSA VIE 


A Aer, cero 


Don Proverzio, Poi ORAZIO. 


Don Properzio . Oftui è un uomo ; che mi piace, per- 
che fa fare di tutto, e perchè ha po- 

che parole; e poi è in bifogno, è in eftrema neceffità ; 
e per campare, fi contenterà d' ogni cofa: Il punta fta, 
che la mia Signora fe ne contenti : E' diventata forh- 
fica al maggior fegno. i , 

Orazio. (col grembiale da cuoco, ed un pollo in mano.) Si- 
gnote è i 

Don Properzio: Cofa volete? 

Orazio: Un' imbaſciata. i 

Don Properzio; E così fi va a ricevere le imbafciate? 

Orazio. Come vuole ; ch'io faccia ? 

Don Properzio. E chi è ? i 

Orazio. Non fo niente: Ho fentito falir le fcale; e chia- 

mare nell’ anticamera. 

Don Properzio. Vi hanno veduto? 

Orazio. Non, Signore. i 

Don Properzio. Prefto ; date qui quel pollaftro . 

Orazio: Per obbedirla. (dà ¿l follaſtra 4 Don Properzio.) 

Den Properzio. Cavatevi quel grembiale . 

Orazio. Subito. 

Don Properzio: Non lo ftrapazzate . 

Orazio. Perdoni. 

Don Properzio. Andate a veder chit. s 

Orazio. Per obbedirla . (parte; e poi ritorna . ) 

Don Properzio. Poh ! è pur magro arrabbiate quefto pol- 
laſtro! E’ vero; che cofta un paolo; ma per un paolo 
fi poteva avere qualche coſa di meglio. 

Orazio. E? il Signor Don Aleffandro. 

Don Properzio. Che vuol da me il Signor Don Aleffandro? 

Orazio. Domanda della Padrona. 

Don Properzio + Sciocco ! E fono io la Padrona? Ho la gon. 
nella io ? Ho la cuffia in capo? Che vada dalla Pa- 
drona . 

Orazio. (in atto di partire, ) 

Don Properzio, No, afpettate , ditegli, che venga da me. 

Ora- 
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Orazio. Per obbedirla. ( va per partire , poi toma indies 
tro) Il pollaftro ? ( aD. Properzio, ) 

Don Properzio. Sciocco ! Volete andargli incontro col Pol. 
laftro in mano: 

Orazio. Perdoni. (fi cucinerà quefla fera.) ( parte .). 


S E N ATIV 


Don Properzio , E Por Don ALESSANDRO. 


Don Properxio. ON ſanno niente coſtoro, non ſanno 

X N niente. ( nafconde il pollaftro .). 

Don Aleffandro. Faccio umiliffima riverenza all’ amabiliſſimo 
Don Properzio. 

Don Properzio . Servitor fuo divotiffimo. 

Don Aleffandro. Perdoni, fe con tanta frequenza ardiſco d“ 
importunare il di lei veneratiffimo domicilio. 

Don Properzio. Anzi,.. anzi....labbondanza delle di lei 
grazie empie di eftremo giubbilo la mia cafa. 

Don Aleſſandro. Ella è il prototipo della gentilezza. 

Don Properzio. lo fono.... fo fono .... fuo. divotiffimo 
fervitore . 

Don Aleffendro. Potrei aver l*onore di umiliare I offequie 
mio alla di lei gentiliffima Spofa ? 

Don Properzio. Ella è più che padrone; anzi padroniſſimo. 

Don Aleffandro. Se aveſſe difoccupato alcuno de’ fuoi dome- 
ftici, potrebbe onorarmi di far preceder annunzio . 

Don Properzio. Subito, immantinente , ehi ? chi è di 18? 
preſto, fervitori. ; 


SE CR NA x V. 


ORAZIO COL GREMBIALE , ED UNA CAZZARUOLA 
iN MANO, E DETTI. 


Orazio, Omandi. 
Don Properzio . Che maniera è quefta? 
Orazio. Perdoni. 
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D. Properzio. Non chiamo il cuoco ; chiamo il camerie- 
re, lo ftaffiere, il lacche. 

Orazio, E dove fono? 

D. Properzio. Cercateli dove fono, e che portino limba. 
{ciata alla Padrona. Sciocco, ignorante, alla Padrona. 
M' avete capito? fubito, alla Padrona. 

Orazio. Ho capito, per obbedirla . Vado fubito, per ob- 
bedirla. ( parte.) 


PIR ABA ABA CHAAEA SAS: PAO Ne 
Salo PON AKVE 


Don PROPERZIO, E Don ALESSANDRO. 


D. Properzio. Cr ha troppa fervitù è mal fervito . 
Sarebbe meglio d' averne un folo . (2D, 

Aleſſandro. } 

D. Aleſſundro. Ottima rifleffione ! 

D. Properzio. Favorifca di grazia. Che intendeva ella dir 


queſta mane, volendomi onorare dello fpeciofo titolo di 
mediatore ? 


D. Aleffandro. Ah! Signore. Io fono una vittima del Dio 
Cupido. n 

D. Properzio, E’ chi è la Venere, che vi ha ferito? 

D. Aleffandro. Donn” Aurelia è la bella fiamma , che m' 
‘arde. 

D. Properzio. E che cofa c'entra mia Moglie? 

D. Aleffandro. Ella, per un impegno d' onore , legatomî 
a Donn’ Afpafia, minaccia ruine alla mia unica felicità, 

D, Properzio. (E tutto vero dunque quel, che diceva 

la lettera. ) 

D. Aleffandro. Deh! impietofite il cuore della voftra ſpoſa. 
Fate voi, ch’ella diſcenda dal pontiglio alla compaſſio- 
ne. Sono actefo fono afflitto, fon diſperato. 

D. Properzio. Sì, non temere, m’interefferd io. 


D. Aleſſandro. Caro amico. ( vuol abbracciarlo, ) 


D. er, ey cofa fate? 
D. Aleffendro . Un trafporto di gioja. (come fopra, 
D. Properzio. Lafciatemi ſtare. & fi difende e cade me) 


dx il Pollaſtro. 
D. Aleffandro. Oh Cieli! ( offervanda al Pola A 
D. Properzio, (Maladetto ! } 


(da sè.) 
Tom. VIII, £ D. Alef- 
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H. Aleffandro, Un araldo felice de’ miei amori. 
D. Properzio. Sarà caduto dallo foffitto . ; 
D. Aleſſandro. Vieni o colomba di pace. ( prende.) 
D. Properzio. Non è una colomba; è un pollaftro . 


S CE. N II. 


ORAZIO; E DETTI. 


Orazio: TYErdoni ; Dice la Dama ; che favorifca il Ca: 
À P valiere nelle fue camere, e afpetti un poco , 

che vi fara ancor effa; pet obbedirla: 

D. Aleſſandro. Volo colla mia rifpettofa obbedienza . 


i be apra (Fame.) 
D. Properzio. Il Pollaftró (dietro 4 D. Aleffandro ) Che tu 
fia maladetto > (ad Orazio: } 


Orazio: Io? 

D. Properzio. Sl, tu: 

Orazio è Perdoni. , 

D. Properzio: Va, corris Fatti render quel Pollaſtro. 

Orazio. Per ſervirla. 

D. Properzio: Va al Diavolo. 

Orazio, Per obbedirla, . = 

D. Properzio : Mia Moglie è la rovina dell mia Caſa. 
Ho dovuto prendere queft’ ignorantaccio di fervitore , 
per caufa fua; Tutto male. Io fpendo le vifcere ; enon 
fon ſervito. Mantengo la cafa; e non fon Padrone. Ho 
il pefo del Matrimonio, e non c è altro per me; che 
il peſo. Madama s’intereffa per tutti; e non può ve. 
dere il Marito. In cafa mia fluffo ; e rifluflo ; chi 
va, chi viene. Confumano le feale 5 rovinano i pavi- 
wenti; e guai, fe parlo; e guai & me; fe apro boc- 
ca. E di più, e per giunta ; ho da pagar dieci fcudî 
il mefe ? No, non glie li vo’ più pagare; non glie U 
pago più fe mi caftrano. 


Fine del? Atto Secondo s 
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D. Aleſſandro. H Cieli! fono impaztentiſſimo Ogni 
4 x momento mi pare un fecolo . Mi at- 
tenderà Donn’ Aurelia; ed io vorrei pfefentarnii ad el. 
fa ilare in volto; e fenza quefta fpina nel cuore. Vor- 
rei vedere Donna Giulia placata ; compaſſionevole all’ 
amor mio, mediatrice de’ miei contenti : Ma oimè ! 
hon viene; non fi vede; mi fa tremare : (ede preſſo 
al Tavolino) Gran carteggio? Gran corriſpondenze, che 
ba quefta Dama. Selle! che miro? Una lettera al mio 
Genitore? Spiacemi; che è figillatà . Vedrei pur vòlen- 
tieri cid; che gli fctive : Ma no; fe foffe anche aper 
ta; non farebbe cofa ben fatta il difpiegatla; ed illeg- 
gerla. Ma io ho un' eſtrema citiofita. Chi sa mai, s 
ella ſcrive per difendermi; o per accufarmi? Per indur- 
lo à cedere ; o pet obbligarlo a iefiftere ? E' ſigillata 
coll oſtia, e il fuggello è frefco ; No, no; voglio fu- 
perarmi nön voglio porre al cimento la mia delicatez- 
za (va bel bello tentando il figillo; e fi apre ) S ella; 
fe ne accorgeſſe; avrebbe giuſta ragione di mortificar- 
mii Per bacco! il ſugello è aperto; e fi può richiude- 
de fenza; che fe ne avvegga: Potrei pur leggere; po- 
tre pur vedere, No, voglio mottificarmi; voglio rimet- 
terei il foglio; comerá prima. Ma fento, che non pof- 
fo refiftere. 1? amore mi fprona ; il timore mi agita ; 
fono in necefità di vedete : ( apre il foglio.) Mi tre- 
ma la mano, mi manca il core. Se mai veniffe; fe mi 
ſorprendeſſe ... (A alzi; guarda intorno ; e fi alions 
tand dal Tavolino è ) Coraggio; non c'è neffuno . La 
mia paſſione ſupera ogni rimorſo: (legge piano) Povero 
ine Coſa fento ? Si querela di me con mio Padre ; 
E 2 ; 
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Lo mette al punto di violentarmi ? Lo chisma a Nas 
poli per mio malanno ? Son fuor di me; non fo quel, 
che mi faccia . Son difperato . ( ff allontana fempre più 
dal Tavolino.) Oimè! Ecco Donna Giulia...» La let. 


tera .... Non fon più a tempo. ( smbraglia la lestera, 
e fe la mette în faccoccia, ) 


REA BABA. traina TE SEIE PETET ra 
S “Ev NAMES 


Donna Giulia, ED IL SUBDDETTO. 
\ 

D. Giulia. g~xOmpatite, Don Aleffandro , fe vi ho fatto 

aſpettare. 

D. Aleſſandro. Anzi fon pien di roffore, per impazienza 
del voſtro incomodo. (non so quel, che mi dica.) 
D. Giulia. (L impazienza del voftro incomodo. ? ſi i pud 

fentice di peggio ? 

D. Aleffandro. (Mi par di effere in una Fornace.) 

D. Giulia, Che ‘vuol dire, che fiere così confufo ? 

Ð. Aleffandio. Vuol dire, Signora, che l' eeceſſo della paſa 
fione fufcita nel mio feno una tempeſta d' agitazioni . 

D. Giulia. Povero. Don Aleffandro, vi compatifco; ma io 
mi luſingo di avervi procurata la calma. 

P. Aleſſandro. Abt voi mi procurate it naufragio, 

D. Gizlia. No, afficuratevi. che mi preme la vofira pace. 

D. Aleffundro. (Menzognera! fe poteſſi, la vorrei convin- 
cere col fuo foglio.) i 

D. Giulia . Io fpero, che tutte le cofe fi accomoderanno 
fenza inquietar me, e fenza inquietar voftro Padre. 

D. Aleffandro. Senza inquietar mio Padre? (con empito.) 

D. Giulia. Si, non è giuſto, Che il buon Cavaliere sin. 

uleti. ‘ s 

D. Aleffandro. (Oh! fe poté parlare !) 

D. Giulia. Auzi, per dirvi la verità , oli aveva feritta 
una lettera riſentita, ma ho piacere di non averla fpes 
dita, e di poterla fofpendere, e forfe forfe cambiate. 

D. Aleſſandro. Avete intenzione di cambiar la lettera, che 

avete fcritta ? +> Cplacidamente . ) 

D. Giulia, Sì, può eſſete, che abbia motivo di farlo. 

D. Aleſſandto. Deh! per amor del Cielo, cambiate una let. 

tera così funeſta, così barbara, così ingruriofa . 

D, Gins 
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D.Gializ.. Come potete voi fapere , che la mia jettera 
foffe barbara, ed ingiuriofa? 

D. Aleſſandro. To non lo fa; . .. non fo niente » Mi fa 
. parlare il timore, la confuſione. 

D. Giulia. Che cofa dubitate voi, ch'io pofa ferivere a 
voftro Padre? 

D. Aleſſandro. Oh! Signora mia, non faprei immaginarme- 
lo. Non è poffibile, ch'io Pindovini. 

D. Giulia, Temete , ch’ io gli partecipi gli amori voſtri 
per Denna ‘Aurelia ? 4 

D. Aleſſandro. Non faprei... quefto è quello, ch'io temo. 

D. Giulia. Non vi è pericolo» 

D. Dlæſſandro. Non vi pericolo ? (con Galore. } 

D. Giulia. No certo. — 

D. Aleſſandio. Credete dunque, o Signora, che pofa atti. 
te mio Padre alle nozze di Donna Aurelia? 
Ð. Giulia, Sì, avrà piacere ; che Donna Aurelia fia col- 
locata; ed io fono impegnata per il di lei Matrimonio 

( ironicamente, ) 

D. Aleffandro. E potid io ſperare di poffederla? 

D. Giulia. Quelio poi & un altro diſcorſo. 

H. Aleffandro. Qual altro ofiacolo può frapporh alle noſire 
nozze? ` l 

D. Giulia. Vi potrebbe effere una picciola difficoltà. 

D. Aleſſandro. E quale mai? ; : 

H. Giulia. Che, per efempio, Donn’ Aurelia foſſe ritorna» 
ta in fe ftela; chè comprendeffe non convenirle un tal 
metitaggi; e che vi fupplicaffe di abbandonare P idea, 
che avete fopra di lei concepita» 

D. Aleffandro. Ah! Donna Giulia, voi vi date ad immag- 
ginar. P impoffibiles Donn’ Aurelia mi adora; per me fi 
flrugee, non vive, che per amarmi; e non h nutre , 
che colla fperanza di poffedermis 

D. Cialis. Conoſcete voi il carattere di Donna Aurelia? 

D. Aleffandro. Ella è di un carattere il più onefto, il più 
fedele; il più amorofo del Mondo. ; 

D. Giulia i To non parlo del carattere della perfona. Dico, 
fe conofcete il carattere della fua mano. 

D. Aleſſandro. Sì, ho delle lettere di fua mano; lo cono- 
ſco perfettamente : 32 

D. Giulia. Leggete dunque, e difingannatevi . (gli dè 

un viglietto.) 

D. Aleſſandro. Oime! tremo; palpito, che farà mai? (Dow 
Aleſſandro. Ho penfato alle circoftanze del voſtro fiato, € 
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del mio, Voi avete degl’ impegni da mantenere . Tonon ver 
glio efpormi a difgrazio, Perciò vi ſupplico di ſcordarvi di 
me, avendo io già propoſto, e rifolto di dimenticarmi di voi 

(gli va mancando il fiato, e poi rimane ammutolito , ) 

D. Giulia, Siete ora convinto ? 

D. Aleffandro « No, non lo fono . Aurelia non sath ſcrive- 

re in cotal modo . Non nutre così barbari fentifhenti 
un cuor amabile, un cuor ſincero. Il carattere non può 
eſſere, e non farà di fua mano. 

D. Giulia: Ardirete di dire, che io macchini un’ impo- 
ftura ? 

D. Aieffandro. Ve lo proverò col confronto. Ho degli al. 
tri Fogli della mia bella, ne farete or’ or perſuaſa. Ve. 
dremo” ora s' ella abbia ſcritto. ( cerca dei Fogli in tafea, 

e gli efte quello di D. Giulia.) 

D, Giulia, Come! (Arappandogli la lettera di mano). Vo- 
lete voj confrontarla col mio carattere , temendo fogfe 
ch’ io abbia fcritto in luogo di Donna Aurelia? Ma che 
vedo? Quefta è la lettera , ch° io aveva deftinata per 
voho Padre: come vi capitò nelle mani? come è in 
vo ſtro potere ? com’ ellaè aperta, diſigillata? Ah! Cavaliere 
vi abulaſte dunque della mia buona fede, e ritrovata la 
lettera ful mio Tavolino, ardifte di aprirla? Ota inten- 
do le voſtre {manie. Capiſco ora la confuſione de’ voftri 

ragionamenti, Non afpettate più , ch’io vi parli, nè 
aie nozze, ne di pontualità , nè di impegno ; voi non 
fiete capace di concepire la vera idea delle cofe ; ſcuſa- 
temi, vi manca il buon ſenſo, e compiango la voſtra 
infelicità. Sì, mi querelava con voftro Padre, e lo ec- 
citava a ‘diffaccarvi dai nuovi amori, allorchè vi ſuppo- 
nea vincolato dalle infiftenze di Donn’ Aurelia. Or che 
la Giovane vi ha conoſciuto, e vi ufa il trattamento , 
che meritate cambierò il foglio, e configlierò un Padre 
prudente a ricchiamare un Figliuolo , che vuol far poco 
onore alla fua Famiglia. 

D. Aleffandro. Ah! Donna Giulia, vi domando perdono + 

D. Giulia. Non vi credea di si poco fennos ` 

D. Aleffandro. Inſultatemi, che mi fta bene. 

D. Giulia, Non faprei, qual titolo daryi. ` 

D. Aleffandro. Ditemi sforcunaio, e non fallerete , 

D. Giulia, Bafta ; ſcriverd a voſtro Padre o 

D. Alsflandra. No, per amor del Cielo. 

D. Giulia. E che oofa penfate di Donna Aurelia? 

D, Alef: 
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D, Aleffandro. Donna Aurelia. .. Donna Aurelia non me- 
rita Pamor mio + È 

D. Giulia. Spoferete voi Donn’ Afpafia ? 

D. Aleffandro » Non mi diftaccherò dai voftri configli . 

D. Giulia. Non ho motivo di compromettermi della voftra 
parola. : 

D. Aleffandro. Giuro da Cavalier d' onore. 

D. Giulia. Un Cavalier d' onore non apre le lettere di 
una Dama. 

D. Alefsandro. Perdonatemi ; ve ne fcongiuro . 

D. Giulia, Se vi cale del mio perdono , adoperatevi per 
meritarlo » 

D. Alefsandra . Voi non avete, che a comandarmi . 

D. Giulia. Andate toſto, e conducetemi quì un Notaro, 

D. Alefsandro . Signora .. . . Io non ho cognizione di cotal, 
gente; non faprò rinvenirlo . 

D. Giulia. Dite , che non volete. 

D. Alefsandro. Nulla più defidero, che compiacervi. 

D. Giulia. Ricercatelo. 

D. Alefsandro . Farò il poffibile per obbedirvi .. 

D. Gialia. Andate. ; 

D. Alefsandro .. Obbedifco » 

D. Giulia. Vi aſpetto 

D. Alefsandro . Sard ſollecito. (parte .) 
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D. Giulia. Vane è più da compatire , che da fde. 
/ gnarfi, ma in ogni modo mi bafta di con- 
durlo al termine, che. mi ho prefifo . Ho fuperato il 
maggiore oftacolo , che era quello di Donn’ Aurelia; 
al fuo, viglietto ne è derivato il diſinganno di D. Aleſ- 
ſandro. Parmi di fentir gente. Oh! davvero è qui Donn? 
Aſpaſia. Pare, che la Fortuna la guidi. Ottimo augy. 
rio per la terminazion dell affare » ~ 


E 4 SCE- 


z2 LA DONNA DI MANEGGIO, 
SUCHE NA IV. 
Donna Giutta; E DONNA Menia 


D. Afpafia. Erva, Donna Giulia. 

D. Giulia. O Serva, Donna Afpatia:: 

D. Afpafia. Che dite? non vengo ſpeſſo ad incomodartdi ? 
D. Giulia. Mi fate grazia . Comptendo dalla voſtra folle» 
citudine la premura del voftro cuore 

D. Afpafia. Per chi? 

D. Giulia. Per Don Aleſſandro. 

D. Aſpaſis. Non ci penfo nemmeno. ; 

D. Giulia. Su queto punto io non pretendo’; che mi di: 
ciate la verità. ; i , 

D. Afpafia. Oh ! ve la dico libetamente Non ci penfo. 

D. Giulia. Siete ſdegnata con eſſo Lui?) > o. o 

D. Aſpaſia. Sdegnata? perchè? perchè ho da eſſere ſdegna- 
ta Perchè fi & invaghito di Donna Aurelia, e paffà 
tutte le ore con lei, e dice di volerla fpofare ? Io pet 
me non ci penfo, Rido di quefte frottole; laſcio, che 
ogni uno fi ſoddisfaccia, e non mi prendo verun fai 
ftidio > 

D. Giulia. (Ed io penfo fia venuta quì pet paffione. ) 

D. Afpafia. Credete voi, che me ne diſpiaccia? 

D. Giulia: Vi dirò, fe ſoſſe vero; farebbe giuſto, che vi 
dolefte. , 3 

D. Afpafia. Se foffe vero? Mi vorrefte dare ad intendere , 
che non fia vero? Lo fo di certo, e fo, che voi lofa- 
pete, quanto che lo fo io; e mi maraviglio di voi, 
che me lo vogliate nafcondere , e fate torto al voftro 
impegno, ed alla noftra amicizia, 

D. Giulia. Vedete? Se non ci penfafte; non vi riſcaldere- 
fte cotanto . 

D. Afpafia. Ob! non ci penfo. Ci ho guſto io; Spofi pur 
Donn’ Aurelia, che gli dara una buona Dote, e il di 
lui Padre farà contento , e voi farete una bella figura 
in Napoli. ; T 

D. Giulia, Donn’ Afpafia, voi non mi conoſcete. 

D. Aſpaſs Eh! vi conofco. 


D. Giulia, Mi crederefte voi a parte di queſti amori ? 
D, Afpa= 
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D. Afpafia + Un poco. 


D. Giulia, Voi mi offendete. 0 
D. Afpafia. Se non fi fapeffe la verità... 


D. Giulia. No, non la ſapete la verità. (con calore . ) 
D. Afpafiz. Donna Giulia, con permiffione. (i atto di 
partire. ) 


D. Giulia. Andatè via? i : 
D. Aſpaſia. Io parlo placidamente; vedo, che voi vi al. 
terate; è meglio, ch' io parta» i | à 
D. Giulia, Amica, ci. vorrebbe uno ſpecchio, e vedreſte, 
chi fi altera più di noi? agi È 

D. Afpafia. Come volete , che io mi alteti, fe non ci 
penfo? n 

D. Giulia. Eh! sì, lo vedo, che non ci penfate » : 

D. Afpafia. Potete voi dire, ch’ io fia ſtata mai innamo- 
rata di Don Aleffandro? x 

D. Giulia. Io non lo pofo dire, perchè non lo ſo; ma 
fo bene, che Don Aleffandro ha data a voi la parola , 

che voi ad effo l’ avete data, che io ci fono di mez- 
20, e che quefte nozze devono immancabilmente ſe- 

uire . 

D. Aſpaſia. A chi lo raccontate? 

D. Giulia Avolio 

D. Afpafia. A me? Povera Donna Giulia? Andatelo a dire 
a Donna Aurelia, che è ftata ‘oggi. da voi; e che non 
fi sa, quando fia uſcita di quefta cafa , e che può effe- 
re, che ci fia ancora , e che la tenghiate nafcofta, e 
che mi vogliate dare ad intendere, che la Luna & cas 
duta nel Pozzo, .. ; 

D. Giulia. Io non dico bugie, Signora. Donn’ Aurelia è 
venuta da me, ed io I ho mandata a chiamare , ed 

e quì: sì Signora; è nell’appartamento terreno. 

D. Afpafia. Oh! ci ho gufto; ci ho gufto. L'ho indovina» 
ta, ci ho guſto. (. ridendo affettatamente «) 

D. Giulia, E per qual fine credete voi, che l'abbia fatta 
venir da me? x 

D. Afpafia. Oh! per prudenza, per compaſſone; perche d 
una povera Figlia, fenza dote. Io finalmente poffo tros 
var di meglio; ella poverina, ha bifogno di tutto 
Brava, Donna Giulia, brava, fate bene, a far delle o- 
pere di pietà. Ci ho guſto; in verità; ci ho guflo, 

D. Giulia. Leggete quefto viglietto 5 

D. Aſpaſia. Eh! che non voglio legger viglietti. 

D. Gin 
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D, Giulia. Se non volete lafciate . (lo ritira.) 
D, Aſpaſia. E che cofa cè in quel viglietto ? (fa conofcere. 


la curiofità, 9 
D. Oiulia. agg e lo ſaprete. 


D. Afpafia. Via, per farvi piacere, (J — e legge.) 

D. Giulia. (Ha più voglia ella di leggerlo „ che io non 
aveva di darglielo. ) 

D, Afpafia . Oh “bene ! oh brava ! Ci ho gufto. L’ha li- 
cenziato dunque? ` 

D. Giulia. Sì, lo ha licenziato, e quefta è opera mia, e 
a quefto fine P ho fatta venir da me, e non | farò quie- 
ta, fe non la vedrò collocata.. 
D. Afpafia Lo fa ancora Don Aleffandro ?, 

D. Giulia. Si, lo fa. Ha veduto il viglietto . 

D. Aſpaſis. E che cofa ha detto? 

D. Giulia . Gli parve ftrano, ma poi... 

D. Afpafia. Ma poi ci ha dovuto ftare. 

D. Giulia. Per neceffità, e per dovere: 

D. Afpafia. Ci ho guſto, da vero, ci ho gufto. (ridendo, ) 

D. Giulia. Voi avete giufto di tutto. 

D. Afpafia. Sì, ci ho un gufto pazzo . (come fopra . ) 

D, Giulia, Mi difpiace, che tutto ciò vi fia venuto a no- 
tizia; ma poichè avevate faputo Pintrigo, èftato bene, 

ch io vi abbia manifeftato lo fcioglimento . 

DÐ. Afpafia. Non avrei dato quefto piacere per cento dop- 

7 18, 

D. | Non pud negarfi, che Don Aleffandro non ab- 
bia ‘ufato un mal termine verfo di voi, 

D. Afpafia. Oh! non ci penfo 10. 

= Giulia, Ma è ftato un cafo, 
. Afvafia . Sì, accidenti che nafcono « 

5. Giulia. Vi poffo afficurare, che è veramente pentito, 

D. Aſpaſia. Poverino! è di daone vifcere . (ironicamente.) 

D. Giulia. E fi chiamerà felicilimo , fe gli perdonerete il 
deaf 

D. Afpafia, Oh! glie J ho perdonato. 

D. Giulia. Lo dite di core? 

D. Aſpaſia. Sicuramente, (Maladetto!) 

D. Giulia. eie ti conofco; non ti credo ) Volete , chè 
io gli parli ? 

Di Afpafia. Parlateglt. 

D. Giulia n Volete , ch’i 
dono ? 


(con indiferenza . 
io lo raisin. a domandarvi per- 


D. A fpa. 
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D. Afpafia. Non e’ è queſto bifogno; gli ho perdonato» 
D. Giulia. E circa alle voftre Nozze? i ii 
D. Afpafia. Se il Cielo vorrà, mi mariteròd» 

D. Giulia. Con Lui. 

D.Afpafia: Con Lui? Col Diavolo, ma non con Lui. 

D. Giulia. E dite, che gli avete perdonato? 

D. Apre. Sì, gli ho perdonato ; ma non lo voglio ves 

ere. i ; Eae 

D. Giulia. Bella maniera di perdonare ! 

D. Afpafiz, Io l’intendo così quefta volta. 

D. Giulia. Una delle due, Donn’ Afpafia, o ricever le 
fcufe di D. Aleſſandro, e dargli la mano di Spoſa, o 
metterlo in liberti, che fi pofa maritar con chi vuole. 

D. Aſpaſia Chi è, che propone queſte due condizioni? 

D. Giulia, Le propongo io. > 

D. Afpafia, Che autorità avete voi di obbligarmi , o a 
fpofarlo, o a metterlo in libertà? de ig 

D. Giulia. Siccome ho trattato io quefte nozze, intendo, 
o che fi concludano quanto prima, o che fi ſciolgano 
legalmente. © 

D. Aſpaſia. Voi, che ci avete legati, voi con la voftra 
gran prudenza fcioglieteci . ý 

D. Giulia. No, Donn? Afpafia . Una voftra parola formò 
il legame, ed una parola voftra dee formare lo fciogli» 
mento » ; i 

D. Afpafia, Se non bafta una delle parole, ne dirò dieci, 

Vi dirò, che D. Aleffandro è un mal Cavaliere , che 
non ha nè amore, nè fedeltà per neſſuno; che non fa 
diftinguere il grado, e la condizione delle perfone, che 
ha un cuor perfido, e fcellerato. Ne volete di più? 

D. Giulia, (Sì, ho capito, ) Conviene dunque, che ri. 
folviate, © > cr 

D. Aſpaſia. Ci gioco io, ch’ egli non avrà faccia di com- 
parirmi dinanzi . 1 

D. Giulia, Chi fa, che non lo vediate fra poco? 

D. Aſpaſia. Povero Lui. È 

D. Giulia. Davvero? 

D. Ajpafia. Povero Lui, fe fi lafcia da me vedere. 

D. Giulia. Jo vi ‘configlio sfuggir P incontro La bile po- 
rebbe farvi del ls. i 

D. Afpafia, Per me lo sſuggird certamente . Diteoli voi 

che non ardifca di d dov’ io fono, ` pal gol, 


D. Gite 
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D. Giulia Cara Donna Afpafia, mi difpiacerebbe , che“ 
incontro doveffe nafcere in cafa mia. 

D. Afpafia. Pet me ne ftard lontaniffima , 

D. Ciulia. Egli deve eſſere quì a momenti. 

D. Aſpaſia. A momenti? 

D. Giulia. Sì certo, l’afpettò a momenti. 

D.Afpafia. E che cofe deve venire a fare da voi? 

D. Giulia «Dee quì venire con un Notaro ; onde fe voi 
volefte sfugsir l’incontro... 

D. Aſpaſia. A qual fine ha quì da venire con un Nos 
tato ? 

D. Giulia. Voglio efcit dall impegno , in cui fone , con 
folennità, e con decoro . Voglio, che in atti notariali 
fi ſtenda tutta la ferie de’ fatti. Voglio la rinunzia di 
Donna Aurelia autenticata ; voglio lo ſteſſo per parte 
di Don Aleffandro, e colla ſteſſa occafione farò feguire 
lo fcioglimento delle voſtte nozze. . 

D. Afpafia . Quefto non fi può fare fenza di me. 

: e (con calore 53 

D. Giulia. Ma voi non ci volete effere. ] 

D. Afpafia. Si, ci farò j per queſto motivo non ho diff 
coltà di efferci. . 

D. Giulia . Ma non vorrei, che naſceſſe poi qualche 
fcandalo . 

D, Afpafia . Cola avete pauta ? Che lo ammazzi, che lo 

baſtoni ? Se lo ftrapazzerò ben bene, fe lo avrà me: 

_. ritato. 

D. Giulia. Chi non lo vede; che è innamorata? ) 


SO EM Ah toes 


Don Proderzio , E È SUDDETTE: 


D, Properzio . E petmiffione . Veda quanta ftima, e 
quanta venerazione ho per la mia Si- 

gnora ; in mancanza de fervitori ; vengo io medefima 
a farle un ambaſciata. i 

D. Giulia, Troppo gentile, Signore, i 

D. Properzio. Ella è domandata da un Giovane; che nou 
so dirle, chi fia. 

D. Afpa- 
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D. Afpafia . (Sard Don Aleſſandro.) (an ſioſamonte 4 


D. Giulia. ) 
D. Giulia. Potrebbe datſi ). (4 D. Aſpaſis.) Now lo cò 
nofce ? ‘(a D. Properzio) 


D. Properzio. Lo conoſco, ma non mi fovviene. L ho ve. 
duto altre volte, ma non mi ricordo chi fia. 


D. Aſpaſia. (Sarà egli fenz' altro. ) (come ſopra.) 
D. Giulia. (Non facciamo ſcene in preſenza di mio Ma- 
rito.) (4 D. Aſpaſia.) 


D. Aſpaſia. (Non potrò trattenermi.) (come ſopra.) 
D. Giulia. (Venite meco in un’ altra Camera.) ( Donna 
mus Afpafia 3 

D. Properzio, E così, Signora, lo vuole, o non vuole? 
D. Giulia. Favorifea introdurlo, e trattenerlo un momen- 
to. Servo di lì quefta Dama, e torno fubito. (2 D. 

Properzio.) Andiamo. ( D. Afpafia.) . 

D. Afpafia. (Mi fento rimefcolar tutto il fangue ) ( parte 
con D. Giulia.) 


n 


Don Prorerzio, ror Don Riporro. 
D. Properzio, Id so, che con effa è tutto buttato via. Con 
G tutte le mie buone grazie , non farò nien- 
te. Pure vo” tentar di convincerla; non vorrei; eb“ ella 
mi faceffe ſpendere in una lite. Ehi! Signore, favori- 
fea. : (alla Scena.) 
D. Ridolfo . Mi rincrefce di dover dare a lei quef? inco- 
modo. ~ 
D. Properzio, Non fa niente. La Signora lo prega di trat» 
tenerli un poco, che or ora viene. 
D. Ridòlfo. Prenda pure il fuo comodo. 
D. Properzio. Chi è ella, Signore; fe è lecito? © > 
D. Ridolfo. Ridolfo Prefemoli, ai di lei comandi. 
D. Properzio. Ah! il Signor Don Ridolfo, quel bravo Poe. 
ta, Me ne rallesro infinitamente . 
D. Ridolfo. Suo umiliffimo fervitore - 
D. Properzio. Viene ella da mia Moglie per qualche rac- 
comandazione ? i 
D. Ridolfo . Per verità , vengo a prendere una Signora; 
che 
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che ho avuto l onore di accompagnare fin qui , e ché 
_ devo ricondurre ; alla fua abitazione; i 
D. Properzio: Sì; la Signora Donna Afpafia ; era quì ia 
gqueſto momento. ; a 
D. Ridolfo ; Perdoni; non è la Signora Donna Afpafia ; 
ma la Signora Donna Aurelia. : 
D. Properzio. Aurelia; o Afpafia; non mi ticordo bene! 

Io credeva; che fi chiamaſſe Afpafia; 
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D. Giulia. Eo * ke A Lou i 
D. Ridolſo. Servo fuo riverente: (2 D. Giulia ) 
D. Giulia; E' queſti il Signore; che mi domandava? 3 
2 r a n (a D. Properzio. ) 
D. Properzio: E'quefti: 
D. Ridolfo. Sono venuto a riprendere ;.<: 
D. Giulia: Ho capito? `. 


D. ce Eh favoriſca, quella Signora ch era qui ; 


« fi chiama Aurelia, o Afpafia? ( D. Giulia.) 
D. Giulia. Afpafia: . (aD. Properzio .) 
D. Properzio. Ha ſentitoꝰ?ꝰ . ( D. Ridolſo.) 


D. Ridolfo; Ma; la Signota Donna Aurelia? (4 D. Giulia.) 
D. Giulia : Favorite di trattenervi, che or ora fond da 
voi: (4D. Ridolfo: ) Signor Conſorte; giacchè ha tan- 
ta bontà per me; mi faccia la finezza di renere un po- 
co di compagnia; ai Signor D. Ridolfo; fin tanto; che 
dico una parola à quella Dama ; e fitorno fubito. 
sà 3 a ; (4D. Properzio; ) 
D. Properzio : Si ferva pute. RI. Si ig 
D. Giulia: (Giacchè è quì Don Ridolfo; vo’ meglio afi- 
curarmi del cuore di Donna Aurelia ; e prevenirla del 
mio difegno:) (Pate) 
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D. Properzio, g~ Rand’ affari ha fempre la mia Signora? 
G i e (aD. Ridolfo. ) 

D. Ridolfo. E una. Dama di qualità ,. di fpirito; e di buon 
core. Ha moltiffime cortifpondenze-; €d è aportata di 

poter fare de' gran piaceri; e de gran benefizj. 

. Properzio» Sì; ma confuma un teforo in lettere . 

D. Ridolfo + Impiega bene il danaro ; fe con quefto fi fa 

amare; e ftimare dalle petfone beneficate è , 

D. Properzio: Fa tanti piaceri; fi prende tanti difturbi, e 
mai, che neffuno le mandaffe una guantiera di Ciocco» 

lata, una dozzina di capponi; e cofe ſimili ? 

D. Ridolfo: Queftà poi è un' ingratitudine, Io fo, che fe 
otteneſſi da lei qualche grazia; non mancherei alla de- 

bita riconofcénza: me: 

D. Properzio. Avete bifogno di qualche coſa ?; 

D. Ridolfo. Ditd; Signore ; ho fatto un picciolo Poema ; 
lo vorrei dare alle ftampe ; e mi premerebbe. dedicarlo 
ad un Mecenate, che non mi foffe ingrato; onde fe la 
Signora Donna Giulia mi procuraſſe la protezione di 

qualcheduno : « : i i 

D- Properzio. Sì, raccomandatevi a lei, e non dubitates 

D. Ridolfo; Quando ella mi fa coraggio , mi azzatderd 2 

~ fupplicaria; i at jet RE 
»Properziò . Avvertite poi; non fare anche voi come 

a fanno gli altri: i 

D. Ria“, Saprò il mio dovere. | = 

D. Properzio E fe ella moftraffe ; per prudenza ; di ri- 
cufar le voftre finezze; mandate a me quel, che vorre- 

te mandare a Lei; che farà bene accettato... * 

D. Ridolfo è Benifimo . Vuol fentire qualche ſtanza del 

mio Poema? 

D: Properzio: lo non me nintendo gran cola. È 

D. Ridolfo: Eb! so, che ella è di buon gufto; ¢ poi è ſerit- 
to in uno flile; che non le difpiacetà < 

D. Properzio* Via, ſentiamo. ( Se dico di no, è capace 
di non mandar niente. ) 

D: Ri- 
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D. Ridolfo. Ecto, Signore. L’argomento è ſopra i deliguj. 
D. Properzio. Sopra i deliquj? : a A 
D. Ridolfo. Si, Signore, fopra gli svenimenti. 
D. Properzio. Che diavolo di argomento patetico!” 
D. Ridolfo, E' una novità. 
D. Properzio. Lafciate vedere, 
D. Ridolfo. Leggerd io, fe comanda. 
D. Properzio. No, no, ho piacere di legger io. 
D. Ridolfo. Si ferva. 
D. Properzio . (legge fra denti , in maniera che now fi fente 
altro, che borbortare . ) t3 
D. Ridolfo. (Legge in un modo, che mi fa morire. ) 
i (da 5.) 
D. Properzio. ( Come fopra. ) : 
D. Ridolfo. ( Poveri verfi ! ) Favorifca , che gli pare di 
quell’immagine della Rofa languente ? 
D. Properzio. Belliſſima. i C/egue come fopra ) 
D. Ridolfo: Rimarghi que? due verfi. i 
D. Properzio. Li ho rimarcati. ` RE 
D. Ridolfo . Apre il feno la Rofa, in ful? aurora 
Divien pallida, e fviene, e par che mora. 
È con enſaſi.) 
D. Properzio. Braviffimo. ‘ ( fegue a borbottar , come ſopra.) 
D. Ridolfo. ( Io glielo ftrapperei dalle mani.) 
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D. Giulia. se qui, vi domando feufa. 
D. Ridolfo. Signore, non s' annoj d’avvantagoio . 
( chiedendo il Poema a D. Properzio.) 
D. Properzio. Ci ho ritrovato gufto , è un capo d' opera. 
D. Giulia . Se ha che fare, Signore, fi fervi. Ho qual. 
che cofa da trattare con Don Ridolfo . (4D. Properzio .) 
D. Properzio. Faccia pure ; tratti, parli liberamente , 10 
non impediſco. Mi diverto a leggere queſto bel Sonetto . 
D. Ridolfo . Sonetto, Signore, aan Poema. di ſeſſanta 
= Ottage? | 
D. Prepeezio. Sì, come volete ; quefto bel Poema di fef- 
fanta ottave. bad 


D. Ri. 
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D. Ridolſo. (Povera Poeſia!) o. 

D. Properzio. ( Ho curiofità di fentire fe D. Giulia gli promet- 
te di far per Lui, non lò vo’ perdere di vifta. Non ho 
gran concerto della generofiti dei Poeti. (dasè.) . 

D. Giulia. Don Ridolfo , io credo di effere in grado di 

oter ftabilire la voftra fortuna. 

D. Ridolfo. Il Cielo voleſſe, Signora. Mi raccomando al- 
la voftra protezione. -- . = 

D. Giulia. Mi ferivono di Mofcovia, che la Corte avreb- 
be biſogno di un Poeta Drammatico . V' impegnerefte 
voi di riufcire in queſto genere di Poefia? 

D. Ridolfo. Signora, io ho fatto de’ Drammi, e poſſo far 
vedere la mia abilità . 

D. Properzio. (Oh! Signor Poeta; fe ciò fuccede, Pabbia. 
mo da difcorrere-infieme.) © - 

D. Cialia. La paga, che offeriſcono, è di mille Rebli. 

D. Properzio . (Borbotrando i verfi del'Poema, mojtra il com- 
piacimento di quefta propofizione . 

D. Ridolfo. E' arrivato ancora, Signore, alla- deſcrizione 
della farfalla? (4 D. Properzio. ) 

D. Properzio. Sì, belliſſima! E' proprio adattata per una 
canzonatta per mufica. 

D. Ridolfo. Per un' aria vuol dire 3 

D. Properzio. Braviſſimo, Quefta fola val mille Rubli. 

D. Giulia . (Don Properzio è capace di guaſtar ogni co- 
fa.) (das?) Sentite . (4 Don Ridolfo tirandolo in di- 
fparte. ) Io vi procurerd quefta buona fortuna. Anzi 
vi farò fubito far la fcrittura da chi ha P incombenza , 
e vi farò dare un quartale anticipato oltre l' eccorrente 
pel viaggio. 

D. Properzio. (Non fentendo quel, che dice D. Giulia, fi ac- 
cofta bel bello per ſentite.) ; 

D. Ridolfo. Quefta per me è una beneficenza, che mi di 

P effere, 

D, Giulia. Ma anche voi avete da fare qualche cofa per me. 

D. Properzio. (E per me ancora ce wha da effere. ) 

D. Giulia. Ci è quella povera Donn’ Aurelia, che fa com- 
paffione . Ha per voi della ſtima, e dell’ afferto. So, 
che anche voi P amate ; ma le voftre comuni disgrazie 
non vi permettevano di accompagnarvi inſieme. Ora 
che il Cielo vi ha proveduto, mi obblighetete nir 2 
mente, fpofandola, e conducendola con voi in Mofcovia - 

D. Properzio. Che fpropofito ? (forte. ) 

Tom, VIII, F D. Giu- 
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D. Giulia. ( Voltandofi, e vedendo D. Properzio)» Spropo: 
ſito, Signore? (4 D. Properzio. ) 
D. Properzio. Eh ! dico, che in quefto verfo ci è uno 

ſpropoſito > í i 

D. Ridolfo, E qual è quefto fpropofito ? 

D. Properzio. Non farà voftro; farà del copifta. . 

D: Ridolfo. L ho copiato io. 

D. Properzio» Sarà mio dunque» ( feguita a barbottare i vet: 
fi ritirandoſi.) 

D. Ridolfo. (Che tormento mi fa provare è ) (verfo D. 

È HD, ( Properzio da sè. ) 

D. Giulia. E così; che cofa mi dite? 

D. Ridolfo. Io veramente voleva bene grandiffimo a Doris 
na Aurelia, e l avrei ſpoſata potendo; ma avendola ve. 
dutà impegnata con D: Aleffandro s + 

D. Gialia è Cid non vi dia alcuna pena ; La povera Fi- 
gliuola lo faceva per neceffità. Don Aleſſandro è da lei 
folennementé licenziato ; e fon certa; che farete di lei 
contento i — Pci ar Se 

D. Properzio + ( Si accoſta come fopra per afcoltare. 

D. Giulia, (Ji volta, e vede D. Properzio. ) ( Orsù ho ca- 
pito . ) Sentite; andate giù nell’ appartamento terreno , 
colà troverete Donna Aurelia; Io le ho parlato, ed è 
di cid contentiffima , Fate anche voi le voftte parti 
Difponetevi a darle lå mano; ed aflicuratevi della mia 
gratitudine . OT f | 

D. Ridolfo . Non ho coraggio di replicare ai voſtri co- 
mandi « N : , 

D. Giulia. Andate. 

D. Ridolfo. Signore, favorifca i miei verfi s ( aD. Proper. 

PET zio.) 

D. Properzio. (Phi! mille Rubli non è picciola bagatella. ) 

; " (piano a D. Ridolſo.) 

D. Ridolfo. (Ma per mantenerfi a una Corte. ) 

D. Properzio. ( Corbellerie! Mille Rubli P anno è uno ſta- 

to da Cavaliere) . 

D. Ridolſo. (E il pefo della Moglie...) 

D. Properzio. (In foftanza, non volete dar niente?) 

D. Rid O. ( Farò il mio dovere. SE 

D. Giuliè. Laſciatelo andare , Signore. (4 D. Properzio. ) 

D. Properzio. Vada pure. 

D. Ridolſo I miei verfi + 

D, Properzio. Nè anche quefti non mi volete lafciare ? 
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B. Ridolfo Baſta, fe li vuol tenere; fi ſerva, ( Convien 

dire, che gli pajono buoni davvero: ) (pare. ) 
D. Properziò + ( Quefta carta mi può fetvité per involgere 
qualche tofa. ) 
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D. Giulia. À! Io penfo agli altri; e hon penfo a 
—— M me AN . Sarebbe ora il satin di 
parlare con Don Properzio . ) 

D. Properzio (Mia moglie ini guarda ; e non dice nien- 
te. Da una patte ha qualche ragion di dolerſi.) 

D. Giulia, (Vd provare di metter in ptatica il proggetto, 

che ho divifato). Signor Don Properzio. (Io chiama.) . 

D. Properzio : Padrona mia. 

D. — » Si ha da durar lungo tempo a vivete in cotal 

“owa i d > P 

B. Properzio . Signora mia, ñon faptei, che dire; chi |’ 

` ha voluta; fe l' ha da godere. (Voglio foftenere la mia 

pro 2 fazione.) 

D. Giulia. Per me,; me la poſſo godere per oggi. Doma- 

ni non farò in quefto ftato. 

D. Properzio: E cola farà domani? 

D. Giuli» Domani farò in cafa de’ miei patenti; ben fer- 

vita, ben veduta; e trattate da quella Dama, che fono. 

D. Properzio « S’ atcomodi pure. Stia bene, ftia ſana, fi 

~ diverta , efe poflo fervirla mi comandi. ( Voleffe il Cielo, 

Dias che diceffe la verità .) 

B. Giulia. Ella poi àvrY la bontà di darmi il mio man- 
tenimento + ezine s 
» Properzio : In ‘cafa de® ſuoi Parenti? Sarebbe un far tor- 
to alla ſua Famiglia. ; 

D. Giulia. To non voglio mangiare di quel di neſſuno. 

D. Properzio, E perchè vuol mangiare del mio? 

D. Giulia: Del fuoi voglio del mio, e non del fuo . II 
frutto di ſeſſanta mila ſcudi di Dote potrà farmi vivere 
decentemente . i 

D. Properzio, Come! la Dore? La Dote è cofa mia. Fine 
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ch' io vivo, neffuno mi può obbligare a reftituire la Do. 
te. La Dote è mia. 

D. Giulia. Sì, quand’ ella tratti la Moglie , come deve 
effer trattata, e non dia motivo ad una feparazione le- 
gale, che l’obblighi, o a reftituire la Dote , o a fare 
un affegnaménto, che mi convenga, 

D, Properzio . Già a Lei non mancano raggiri, non man- 
cano prepotenze 5 a forza di maneggi „ e di protezioni 
vorrà farmi ftare, e farà fapere al Mondo quelle cofe, 
che non fi devono far fapere. Farà. perdere il concetto 
a me, e farà rider di Lei: farà rider di Lei; di Lei, 
di Lei. 

D. Giulia. Tutte cofe, che fi potrebbero rifparmiare . 

D. Properzio. E chi le va cercando? 

D. Giulia. Voſſignoria. 

D. Properzio. Io? 

D. Giulia. Sono originate da Lei. 

D. Properzio. Eh! no, dica piuttoſto da Lei. 

D.Giulia. Per me, altro non pretendo , che l’onefta, e 
lecita mia libertà . ? 

D. Properzio. Ha fatto fempre a fuo modo. Lo faccia an- 
cora per l' avvenire. 

D. Giulia. Favoriſca, Signore; perchè ha licenziata tutta 
la fervitù? 5 

D. Properzio, Perchè... Perchè mi rubbano a precipizio. 

D. Giulia. Le rubbano? Oh! fe rubbano, Voffignoria ha 
ragione. Facciamo così , Sig. Don Properzio . Si con- 

. tenti di dare a me il maneggio di cafa. M’impegno , 
che le faccio rifparmiare più di quindici ſcudi il Mefe. 

D. Properzio . Quefta farebbe la miglior cofa , che poteſſe 
fare una Donna di garbo , del fuo fapere, e della fua 
abilità. — l 

D. Giulia. Dia a me il maneggio. Provi, e vedrà fe è 
vero quel, ch’io le dico. 

D. Properzio. (Se potefi fidarmi, farebbe per me una de- 
lizia . ) 

D. Giulia. V. S. è un bravo economo in cafa , ma non 
ha pratica delle cofe fuori di cafa. Crede, che il rifpar- 
mio di certe fpefe dia utile, ed io le farò vedere, che 
reca danno: Conviene fpendere nel miglioramento delle 
Campagne, e fe rendono quattro, farle render fei; con- 
viene mantenere in buon affetto le cafe, accid non ro- 
vinino, acciò ftiano appigionate , e per ii ant 
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fcere le pigioni » Conviene provvedere la cafa all' in- 
roffo di cid, che occorre, e non ifpendere il doppio, 

comprando al minuto , e penar di tutto , € convien 
prendete poca .fervitù; ma buona, e pagarla bene, per- 
chè un fervitore vaglia per due. Facendo in quefta ma- 
niera, s'ella dà a me il maneggio delle rendite, e del- 
la cafa, m' impegno in poco tempo di ridurre i ſtabili 
a perfezione, di aumentar le rendite del Patrimonio, e 
far buona figura, e ftar bene, e farci ftimare, e fargli 
ritrovate in cafa qualche migliajo di feudi di fopra 
il. 

D: igen Qualche migliajo di feudi ? 

D. Giulia. Si, certo; e ftar bene. 

D. Properzio. Si pud provare . 

D. Giulia. Proviamo . (So quanto mi poffo compromette. 
re della mia attività.) i 

D. Properzio. Signora Donna Giulia, ella è una Donna di 
garbo. 

D. Giulia. Bafta, che fi fidi della mia pontualità. 

D. Properzio: Oh! 

D. Giulia. E del mio contegno. 

D. Properzio. Uh! > 

D. Ciulia. Gi vorrebbero due righe di ſeritturetta. 

D. Properzio. Sì; facciamola 2 

D. Giulia. Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio Sea 
gretatio ? ; > 

D. Properzio . Volentietl. 

D. Giulia. Siamo pacificati? 

D. Properzio . Oh! (Se mi fa riſparmiare, Pamerd con 
tutto il mio cuore.) 

D. Giulia, Mi dia la mano a 

D. Properzio. Ah! { fofpirande . ) 

D. Giulia. Che cofa ha? 

D. Properzio | Ella mi ha promeſſo delle cofe belle. Ne 
mancherebbe una a finite di confolarmi. 

D. Giulia E qual è? 

D. Properzio, Un poco di bene, 

D. Giulia. Se fe lo meriterà, - ; 

D. Properzio. Me lo thetiterd ; (ridendo parts.) 

D. Giulia . Anche queſla è fatra, Ho lavorato per me. 
Andiamo ora ad operare per gli altri. ( parte.) 
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D. Ridolfo . N Afta, Donn' Aurelia ; per amor, che vi 
porto , e in grazia di Donna Giulia, che 
i benefica, mi fvordo tutto, e vi prometto, ſpoſarvi. 
ia. Anderemo in Moſcovia? 
fo. Sì; così fpero. A queſta condizione foltanto, 
po! impegnarmi, che fiate mia. 
D, Aurelia, E mia Madre poverina? 
D. Ridolfo «+ Voſtra Madre, per fe.fola ha tanto, che le 
bafta da mantenerfi . 
D. Aurelia, La faremo venire in Mofcovia? 
D. Ridolfo. Si, fe ftarà bene. : 
D. Aurelia. Sì, sì, ftarà bene, e verrà in Mofcovia con 
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D, Giulia. Così, che nuova mi date ? 

55 Ridolfo. Poffo dirvi, Signora... 

D, Aurelia < Laſciate parlare a me. (4 P. Ridolfo. ) Don 
Ridolf è tutto contento, che le abbiate procurata que. 
fta buona fortuna, Io pure vi ringrazio per parte mia 
Siamo pacificati , ci vogliamo bene „ ci fpoferema , e 
preparateci i voſtri comandi ` 

D, Giulia. Per dove? t 

D. Aurelia, Per Moſcovia. 

D. Giulia. Ho piacere , che fiate contenti . Quefta è Ja 
ferittura , che Don Ridolfo dovrà ſottoſerivere, come 
Poera della Corte. Afpetto un Notaro, ; fi formerà il 
voftro contratto di Matrimonio , e avanti fera vi fas 
ranno contati 250. Rubli per il primo quartale . 

D. Ri- 
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D. Ridolfo . To non ho lingua baftante per ringraziarvi . 


ea Ao RBA CI ABA ABARIACBA IIA Ennio 
S GEN AS AM. 


Don. ALESSANDRO. COL. Nor ARO, E DETTI > 


D. Aleffandro .. E° quì, Signora. ( arreſta veden- 
do D. Aurelia.) 

D. Aurelia. ( Davvero ho un poco di roſſore a vederlo.) 

D. Giulia, Che c'è, Signor Don Aleffandro ? 

D. Aleſſandro. Niente, è: qui il Notaro * 8 

D. Giulia. Confolatevi colla Signora Donna Aurelia, che 
è fpofa del Signor Don Ridolfo, e va con eſſo in Mo- 
fcovia .. 

D. Aleſſandro. Me ne confolo .. (ironicamente , ) 

D. Aurelia. Obbligatiffima . ( caricandolo.) 


CRARBAAPARBADPARPAAIAAIA BARDS ad vati. 
S aN Ae hh: 


DONNA, ASPASIA „ E DETTI.. 


D. Afpafia.. Clete voi, che mi ha fatto..chiamare ? 
i ( D. Giulia.) 
D. Giulia. Io no. 
D. Afpafia .. Mi hanno detto, ch’ io era domandata .. Se 
ho. sbagliato, compatitemi , anderò via. 
D. Giulia. No,. noy, reftate ».( crede:,. che non fi capifca 
la: ſua grande accortezza, ): ( ironicamente è ) 
D..Afpafia. (Mi verrebbe. volontà di precipitare. ). 
D. Giulia. Può effere, che vi domandi. Don Aleſſandro. 
D. Afpafia.. Che: vuol da me? Eccola Il la fua cara. 
( accennando: D. Aurelia.) 
D. Giulia. Donn? Aurelia è fpofa: di Don Ridolſo, e par- 
tirà a momenti: per Peterburgo: +. Signor Notaro , voi 
fiete-chiamato per quefto . Rogate i fponfali. fra quefti due, 
e: poi. faremo. qualche altra. cofa.. i ; 
Notaro.. Sono 2 fervirla. ( ve al Tavolino , fi accoftano, li 
due: fuddeti, è ferive . ) 
D. Aſpaſia. (Dice davvero dunque, ) 
F 4 D. Giu» 
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D. Giulia. Don Aleflandro , fate il voſtro dovere con Den: 


na Afpafia. 1 
D. Aſpaſia. Eh! lo diſpenſo. 
D. Aleffandro. Deb ! fe le grazie profufero in voi la bel. 


lezra. * 

D. Afpafia. Sguajataggini. 

D. Aleffandeo. V inſpiri il Cielo altrettanta pierà. 

D. Aſpaſia. Freddure . 

D. Aleſſandro. Vi domando perdano... 

D. Afpafia. Non vi abbado. i 

D: Aleffandro, Eccomi a’ voftri piedi. V inginocchia : ) 

D. A/ paſia. Andate al Diavolo. (Yo: getta in teria) 

D. Giulia. Cosi lo trattate? iui 

D. Afpafia. Merita peggio. 

D. Giulia. In cafa mia? 

D. Aſpaſia. Fofi in cafa del Principe. 

D. Giulia. Dunque, non volere pacificarvi? 

D. Aſpaſia. Non voglio on 

D. Giulia. Lo licenziate dunque 

Ga. Quante volte ve lho da dire? ; 

V. Giulia. Oh! bene; quand è così, favorite; quefli ſo- 
no due fogli. In uno vi è la conferma della voftra pa. 
rola con Don Aleffandro. Nell altro vi è il fcioglimen- 
to. Sottofcrivete qual, che vi pare. Se poi negherete di 
farlo, troverd io la maniera di concludere fenza di voi. 

D. Afpafia. E ho da rifolvere in quefto momento? 

D. Giulia. Si, certo. Sono ftanca d’impazzite per voi. 

D. Afpafia + Date quì quei fogli. Vi farò vedere chi fono. 

(altiera.) 

D. Giulia. Teneteli. (D. Aſpaſia va al Tavolino,) 

D. Aleffandro . Afpetto la mia fentenza . Donn’ Afpafia 
vuol vendicarſi. (aD: Giulia.) 

D. Giulia. Chi sa? Vi odia meno, che non credete. 

i (2 D. Aleſſandro.) 

D. Afpafia. Eccomi, Donna Giulia. Non fono quella Don- 
na, che voi credete. Supero ogni paſſione, vinco la 
mia ripugnanza, e a voi riconfegno il foglio di mia 
mano ſegnato. Sì, il foglio ; che a mio difpetto, mi 
obbliga , e per fempre mi lega a quel barbaro di Don 
Aleffandro . etre ee 

D. Giulia. Viva Peroica azione di Donna Afpafia.-. 

D, Aleſſandro. Ab, pietoſiſſimo mio teforo! 

D. Afpa- 
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D. Aſpaſia. Ingrato ! i i 
D. Giulia. Signor Notaro, rogate queft’ altro: Foglio» 


TPC 
SCENA ULTIMA. 


Don PROPERZIO, FABRIZIO, È DETTI» 


D. Properzio. S ecco il ſuo Segretario. 

D. Giulia. (Il ſuo cambiamento è fincero. 

Fabrizio, Eccomi nuovamente all' onor di obbedirla . 

D. Giulia . Sì, ho piacere di avervi ricuperato . Vi rin- 
grazio di aver avvifata per me Donn’ Aurelia, e vi 
prego innanzi fera di farmi venir la mia cameriera. 
Intanto alla prefenza voftta , e del Signor Don Pro- 
perzio feguiranno quefti due matrimonj . Donna Aure- 
lia, vi fervirò io in luogo di Madre. Son certa , che 
Donna Fulgida farà contenta ; date le mano a Don 
Ridolfo. ; 

q. Aurelia. Eccola. ( porge la mano a D. Ridolſo.) 

D. Ridolfo. L? accetto, e vi do la mia fede. 

D. Giulia, A voi, Signori. ( D. Aleſſandro, e a Donn 

iA S Afpafia +) 

D. Aleffandro . Deli ! accordatemi la voſtra mano. 

(4 D. Afpafia. J 

D. Afpafia. Sì, per difpetto . (gli da la mano.) 

D. Giulia. Signor Notaro, fate quel, che va fatto. 

Notaro. Beniſſimo. 

D. Properzio. Signora Donna Giulia, non fi potrebbe fare 
una cofa? 

D. Giulia, E che cofa? A 

D. Properzio . Tornare a far di nuovo il noftro Matri- 
monio? 

D. Giulia. E perchè? Non è forfe ben fatto? 

D. Properzio. Fin’ ora è ftato un Matrimonio arrabbiata , 
vorrei, che ne cominciaffime un pacifico. 

D. Giulia. Sli, per quefto buon fine non vi è bifogne 
di rinovare i fponfali . Bafta rinovellare i coftumi , e 
prendere una migliore ftrada . Io baderò all’ economia 
della cafa , e procurerò di rendermi degua del voftro 

COR)» 
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compatimento . Voi lafciatemi in pace, e non m' in- 
quietate nel mio carteggio , ne’ miei maneggi . Quefti 
fervono al mia piacere, ed al bene de' miei amici: 
Piacere onefto » che diftingue la donna Nobile dalle 
Donne vulgari a 
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| A SUA ECCELLENZA 
FL SIG NOR 


BERNARDO VALIER 


PATRIZIO VENETO, ESENATORE AMPLISSIMO » 


Uand? ebbi l'onore di dedicare a V. E il mio Avvo 
cato Veneziano , ella copriva allora P illuftre , auto- 
revole Carico di Avvogador di Comun. Per gueſia via), 
tanto enorifica, quanto difficile, e laboriofa ella è perve- 


nuta 
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Huta al grado eccelfo di Senatore , ed io im queſta mid 
novella Edizione mi conſolo con V. E. che lo ha meri- 
tato, e con l anguſta Patria, che ha riconoſciuto il meri- 
to, e ricompenſata. In farti; che altro fa una Repubbli- 
ca, eſaltando, è ricompenſando i ſuoi Cittadini, the dar 
gloria a fe ſteſſa, ed animare i membri, che la compon- 
“momo, ad effer utili al fuo Governo? Fra tutte le firade è 

te conducono i Paîtizj Veneti alla dignità Senatoria; V. 
ha calcato la più Spinofa è ma là è, dovè ha potuto 
meglio brillare il di Lei talento, efercitando la Pietà , e 
la Giùftizià ; che fono in Lei due wirth indivifibili , è 
connaturali: Mi pare ſentirmi dire da qualtheduno: Oue- 
fia colleganza di Pietà, e di Giuftizia è il folito elogio; 
che fi dà a tutti quelli; ché hanno qualche Pubblico im- 
piego , come fe uno poteſſe effer giuſto fenza effer pio, è 
poreſſe effer pio fenza effer giufto è Ío trovò la rifleffioné 
aſſai ragionevole ; poichè là vera pietà nell'animo di chi 
la èfertita , tion va mai difgiunta dalla Giuflizia , e là 
Giliftizia è un atto di pietà particolare, quando benefica ; 
e un atto di pietà univerſale, quando caſtiga: Ma nel ca- 
ftigo ancora fi può far ufo della pietà particolare ; quan- 
do, per efempio, un Giudice è fornito di quella bontà di 
cuore; che è naturale in V. E. . 

Poco ci vuole a conſolare ün afflitto ; à confortarè unô 
sfortunato a I rei talvolta tremono più alla vifia di un 
Giudice afpro 5 inumano , che a quella della pena , the 
han meritato. I condannati benedicono la dolcezza di chi 
la condanna, è gli affoluti fi lamentano di chi li ha mal- 
trattati. Quindi è ; che neffuno è partito dal di Tei Tri- 
bundle malcontento , the i biioni hanno lodato la di Lei 
piuftizia ; ed i tei hanno confeſſata la di Lei pietà . 
Queſte due vivid ; che trionfano in un Magiſtrato, trò- 
vano luogo ancora da eſercitarſi in particolare . La gin- 
ſtixia prende il nome di retto giudizio , di talento qua- 
didto, di cognizione perfetta ; e la pietà prende quello di 
affetto, di compaſſione, di attattamento ; di protezione ; 
Paimi, che Voftra Eccellenza abbia voluto uſar meco ab- 
bondantemente di queſti due attributi Col primo ella mi 
ha amato , e protetto $ col fecondo ella mi ha illumina» 
is, è corretto 3, e ne ho. riportato de tutti e due onore , e 

TOftttò; 4 í 
È Nel rinovellare adungue l'edizione delle „ 
; pliſes 
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plifco non folamente alla primierà intenzione è mê valgo- 
mi dell occaſione per fupplicarla di continuarmi; lontano, 
quella bontà, e ‘quella protezione , che fi è degnata uſar- 
mi dappreſſo; e permettermi, ch io poſſa gloriarmi ſempre 
di effere» quale con profondo oſſeguio mi dico i 


Di V. E. 


Voftro Devotifs. Obbligatifs. Servitore ; 
Carro GOLDONI, 


L AU- 


jé 
L'AUTORE? 
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pee aver io nella Commedia intitolata il Cavalie- 
re, e la Dama ftaffilati alcun poco i Legali di cat- 
tivo carattere in quel tale maligno, ed avido Precura- 
tore, era ben giulto , che all’ onoratiſſima mia profef- 
fione dar procurarfi quel rifalto , che giuſtamente le fi 
conviene. 

E noto averla io in prima efercitata nella mia Pa- 
tria, feguendo lo file del noftro Veneto Foro, indi nel- 
nella Città di Pifa , a quella pratica uniformandomi , 
onde informato egualmente dei due fiftemi contrar) , 
piacquemi di porli a fronte, e fe parrà , ch’ io abbia 
efaltato il Veneto ftile fopra quello, che dicefi del Jus 
comune , e fe nel rendere vincitore il mio Veneziano , 
farò imputato di parzialità ai misi colleghi, e compa- 
triotti, non è eh' io non apprezzi ugualmente la prati- 
ca, ed il ſiſtema a noi ſtraniero, ma farò ben compa- 
tibile, fe in cid facendo, avrò feguito il dettame della 
natura, ricordevole del primo latte da’ Veneti Maeftri 
onorevolmente fucchiato , 

Allora quando comparve per la prima volta queta 
mia Commedia fulle Scene.in Venezia , ebbe ella per 
dir vero una fortuna affai grande, e pel numero delle 
recite, € per la folla del popolo, e per quello, che di 
eſſa dicevafi da chi l' aveva veduta. 

Fu principalmente aggradito il carattere nobile, e 
virtuofo dell' Avvocato ; il quale infleffibile all' amore , 
all intereſſe, ed alle minacce , fa così bene trionfare 
delle paſſioni , e a tutto preferire !“ onore di fe mede- 
fimo, e della fua profeffione; eppure ( ridete , ch’ ella 
è da ridere ) fu criticato il mio: Protagonilta per que- 
fto Spayn » perchè in fommo grado onorato . Vi fu- 
rono di quelli , che non fi vergognarono di dire, che 

ia 
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in tai cimenti non foſſe verifimile la refiftenza . Que- 
fto è un negare la Virtù medeſima, la qual allora 
fa di sè moftra, quando è più combattuta, nè può ri, 
fplendere fra le ordinarie, e facili contingenze . 

Sono ſmentiti i miei Signori Critici da una ferie nu- 
meroſiſſima di Avvocati celebri per Virtù , e per- dot- 
trina, li quali fi riconofcono nell’ onorato mio Alber- 
to, e chi di tal carattere non fa perfuaderfi , moltra o 
di 2 intenderlo, o di non effere ben diſpoſto a imi- 
tarlo . 

II mio Avvocato non è, che una copia dei buoni , 
ed un ammaeftramento ai cattivi. Chi lo fomiglia, fi 
confoli; chi va diſtante, arroffifca: chi non fa, impari y 
e chi fa, mi difenda. 


Tom. VIII: G PER- 
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PARTA Th 
e 


ArEERTO W Avyocato: Veneziano; 

N DorTORE: BALANZONI ‘Avvocato, Bolognefe > 

Rosaura fua Nipote. 

Conte Orravro. 

LEIIO amico d' ALBERTO. 

Beatrice Vedova, amica di RosauRA. 

Frorinpo Figlio del fu Anfelmo Vretili 5 Cliente di 
ALBERTA. 

Coromrina ferva di BEATRICE; 

ARLECCHNO fervo di BEATRICE. 

Il Giupice . 

II NOTARO. 

Un Lettore , che legge le Scritture preſentate in cauſa 
fecondo lo (tile Veneto. $ 

Un Meffo della Curia, detto Comandador. 

Un Servitor di Lelio. 

Due Sollecitatori; che nai parlano . 


y * 
‘+ 


La Scena fi rapprefenta in Rovigo , Citix 
dello Stato Veneto 7 
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SCENA PRIMA. 


Camera DELL’ AvvecaTo iN CASA DI LELIO, CON 
TAVOLINO , SCRITTURE, CALAMAJO ; ED UNA Tas 
BACCHIERA SUL TAVOLINO MEDESIMO. 


ALBERTO IN VESTE DA CAMERA, E PARRUCCA, CHE 
STA AL TAVOLINO SCRIVENDO, E GUARDANDO 
Liert ; è SCRITTURE; & POL LELIO. 


Alberto. ME par impoſſibile, che el mio avverfario 
. voggia incontrar fto (4). ponto. La rafon 
xè evidente, la difputa è chiata, è P Articolo xè dal- 
la Legge deciſo. i 

Lelio . Signor Albetto ; che fate voi con tanto ftudiare ? 
Prendete un poco di reſpiro; divertitevi un poco. Non 
vedere, che il Sol tramonta? Sono quattr’ore ; che fietë 
al Tavolino, 

Alberti. Caro Amigo; fe me volt ben; laſſeme ftudiar ; 

, fta Caula la me preme infinitamente - 

Lelio: Sono Otto giorni; ebe non fi fa altro, che parlare 
di queſta Caufa. Ha uomo del voſtro fapete; e del vo- 

2 firo 


Éa) Ponto è lo fteflo, che Articéla. 
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fro fpirito dovrebbe a quef? ora efferne pienamente in 
poffeffo . 

Alberto. (V alza. ) Ve dirò, Sior Lelio; le Caufe de con- 
ſeguenza no le feftudia mai abbaſtanza. Quando fe tratta 
de un (4) ponto de rafon, bifogna ſempre, per chia- 
ro , che el fia, dubitar del efito ; bifogna preveder i 
objeti dell’ Avverfario, armarſe a difefa, e a offela ; e 
un Avvocato , che ha per maffima el ponto d' onor, 
no fe contenta mai de fe ſteſſo; e veglia, e fuda per 
afficurar Pintereffe del fo Cliente , per metter P animo 
in quiete, e per autenticar el zelo del proprio decoro. 

Lelio. Sono maffime da par voftro, e non ho che dire in 
contrario . Solo bramerei , che dopo l’applicazione mi 
donafte il contento di godere la voftra ameniffima con- 
vetfazione. So che fiete ancor voi di buon gufto, e al~ 
le occafioni ho fperimentato in Venezia, e fulla (4) 


Brenta la prontezza del voftro fpirito, lepido, ameno, 
e faviamente giocofo . 

Alberto. Sì, caro amigo; fon anca mì omo de Mondo 5 
me piafe P allegrìa ; co ghe fon, ghe ftago , e ai fa 
tempi no me ritiro, Ma adeffo fon a Rovigo, per trat- 
tar una caufa , e no per ftar in villeggiatura. Vù sè 
ſta quello, che per un atto de bona amicizia m' ave 
procurà fta caufa; vù avè indotto, e perfuafo Sior Flo- 
rindo a valerfene della mia debole attività in una cau- 
fa de tanto rimarco, e lù fidandofe della voftra amici- 
zia, non oftante che in fta Città de Rovigo ghe fia 
ſoggetti degni, e capaci , el m'ha fatto vegnir mì da 
Venezia a pofta, e la so confidanza xè tutta ripofta in 
mì, Xè neceffario, non folo che applica alla caufa con 
affiduità, ma che me contenga in tel Paefe con ferie- 
tà, per accreditar la mia perfona nell’ animo del Giu. 
dice, che xè un capo eſſenzialiſſimo, che onora P Ay. 
vocato , e che favoriffe el Cliente. 

Lelio, Se io vi ho propofto al Signor Florindo, ho prete- 
fo di ufare un atto di buona amicizia con tutti due 
Con voi, procurandovi quell’onefto profitto , che me- 
riteranno le voftre fatiche ; con lui, ponendolo nelle 
mani di un Avvocato dotto , onefto , e fincero , come 
voi fiete. 

Alber- 
(a) Articolo legale, 


(b) Lungo il Fiume Brenta fono le più belle Villeg- 
giature de’ Veneziani, 
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Alberto. Dotto vorria effer ; oneſto, e ſincero me vanto 
d' effer. 

Lelio. Ma quefta fera almeno, non verrete per un poco 
alla converfazione ? 

Alberto. Doman fe tratta la caufa ; no credo de poder 
vegnir . 

Lelio. Sono in impegno di condurvi , e {pero , che non 
mi farete ſcomparire. 

Alberto. Ma dove? Da chi? 

Lelio. In cafa della Signora Beatrice, di quella Vedova, 
di cui vi ho parlato più volre. Ella tiene converfazio- 
ne una volta la fettimana; ftafera ci aſpetta, e vi fup- 
plico di venir meco. 

Alberto. Ma fin a che ora? 

Lelio. Vi ftarete fin che v’ aggrada. 

Alberto. Fin do ore m' impegno, ma gnente de più. 

Lelio. Mi contento. Vi troverete una converfazione ; che 
forfe non vi difpiacerà - 

Alberto. (4) Trattada , che abbia fta caufa , fe godere- 
mo quattro zorni fenza riſerve. 

Lelio . Strepito grande fa quefta Caufa in quefto Paefe , 
non fi parla d' altro, 

Alberto + Quefto xè nn maggior ftimolo alla mia atten- 
zion » 

Lelio. Ditemi; avete mai veduto la Cliente avverfaria? 

Alberto, L ho vifta divetſe volte. Squafi ogni zorno la vedo 
al balcon. L’ ho incontrada per ftrada. Un dì la s' ha 
fermi a diſcorrer col Medico, che giera in mia compa- 
gnia; l'ho confiderada con qualche attenzion, e ho for- 
mà de ela un ottimo concetto. 

Lelio. Non è una bella ragazza? 

Alberto. Bella, d' omo d'onor , bella d' una bellezza non 
ordinaria , 

Lelio. Vi piace dunque ? 

Alberto. Le cofe belle, le piafe a tutti. 

Lelio. Giuoco jo, che più volentieri del Signor Florin- 
do , difenderefte Ja Signota Rofaura. 

Alberto. Ve dirò; rifpetto al piafer de trattar el Cliente, 
figaro , che tratterìa più volentiera Siora Rofaura del 
Sior Florindo ; ma rifpetto al merito della Caufa , de- 
fendo più volentiera chi ha più rafon . 

a GTS Le- 
(4) Trattar la Caufa è lo ftefo, che difputare, fecon- 
do lo ftile Veneto, 
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Lelio, Povera giovane! Se perde quefta caufa , refta mi- 
miferabile affatto. 

Liberto. Confeſſo el vero , che la (a) me fa peccà. La 
gb’ à un idea cus! dolce, un viſo cusì ben fatto, 
una maniera cusì gentil, un certo. patetico , miffià con 
un poco de furbetto, che xè giufto quel carattere, che 
ne H Sa E i 

Lelio. Volete vedere il fuo ritratto? 

Alberto, Lo vederìa volentiera. © 

Lelio: Eccolo. Il Pittore mio, amico ne ba fatto uno per 
il Conte Ottavio, che deve effere fue Spoſo; io ho de- 
fiderato d' averne. una. copia, ed egli mi ha compia- 
ciuto. ( gli fa vedere il ritratto in un picciolo rame. ) 

Alberto. L' bello; el fomeggia affae ; Pè ben defegnà ; 
i colori na i pol effer più vivi. Vardè quei occhi; var- 
dè quella bocca ; el xè un ritratto , che parla. Ami- 
ge, ve ne. privęreſſi? 

Lelio. Se lo volete; fiete padrone. ; 

Alberto. Me fe una finezza „ che l' aggradiffo infinitamente, 

Lelio. Ma, parliamoci fchietto . Non vorrei, che fofte 
innamorato della voflra ayverſaria. 

Alberto. La me piafe, ma non fon innamorà. 

Lelio . E avrete cuore di foltencre una caufa, contro ung 
bella ragazza, che vi piace? 

Alberto, Perchè ? Parlerìa anca contra de mì medefimo. , 
quando lo richiedeffe el panto d*onor. i 

Lelio. Badate bene. ria 

Alberto. Via, via, no, me fe fto torto. No me. credè ca- 
pace de ſactificar el decoro alle frafcherìe. 

Lelio. E fe la Signora Rofaura farà prefente alla tratta. 
zion della caufa, come anderà? 

Alberto, La varderò con tutta I indifferenza. El calor del. 

la difputa non ammette diftrazian . Co l'Avvocato xè 
in (4) renga, xe impiegà tutto P-omo,. I occhi xè ate 
tenti a offervar i movimenti del Giudice per. arguir dai 
fegni efterni , dove pende. P anime fuo . Le recchie le, 
{ta in attenzion per fentir fe l’avverfario brontola , co 
fe parla, per tilevar, dove el fonda l’obbierto ; e for. 
tificar la difputa, doye la fe pol preveder tolta de mis 
ta con mazor vigor. La mente tutta deve effer race 

: i if colta 
(a) Mi move a compaffione . 
(b In renga, in arringa- 
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colta nella teſſitura d' un buon diſcorſo, che fia chiaro; 
breve, e convincente ; diftribuido in tre effenzialifime 
parti: narrativa, che informa; raſon, che prova; epi- 
loco. , che perfuada + Le man, (4) e la vita, tutto 
deve. eſſere in moto, e in az on; perchè, veftendofene 
P Avvocato. non folo della rafon , ma della paffion del 
Cliente , tutto el fe abbandona ai movimenti della na- 
tura, e la veemenza, coli qual.el parla, ferve per mag- 
giormente imprimer nell’animo de chi l’afcolta ,. e per 
moftrar coll’ intrepidezza, col fpirito . e col vigor la 
ficurrezza dell’ animo: preparà alla vittoria. 
Lelio. Non fo, come il Dottor: Balanzoni, voftro avverfa- 
rio, intenderà, quefta maniera di difputare. Egli è Bola- 
gneſe, e voi Veneziano; a Bologna fi ſcrive, e non fi: 


arla » >. 

i. Beniſſimo, lù el fcriverà, e mì parlerd . Lù xè 
primo, e mì. fon fegondo. Che el vegna colla fo ferit- 
tura d’allegazion, ftudiada, revifta, e corretta, quanto 
che. el vol, mì ghe reſponderd all'improvvifo. Manie- 
ra. particolar de nù altri Avvocati Veneti , che imita 

el fil, e °l coftume dei antichi Oratori Romani. 

Lelio.. Veramente è una cofa maraviglioſa, e ſorprenden- 
te, fentir gli uomini parlare all’ improvviſo in una ma- 
niera sì forte, e sì elegante, che meglio fare non fi 
potrebbe fcrivendo . E quelle lepidezze frammiſchiate 
con tanta grazia nelle cofe più ferie; fenza punto pre- 
giudicare alla gravità: della difputa, non incantano , 
non innamorano? 

Alberto. Quando le xè nicchiade con attifizio , dite con 
naturalezza, ſenza offender la modeftia, o la carità, le 
xe tolerabili.. È HE; 

Lelio. Certo è una cofa, di cui tutti i foreftieri ne parlas- 

no con ammirazione, è con marayiglia. 

Alberto. Ma , caro Amigo, troppo tempo m’ ave fatto. 
perder inutilmente +. Ve prego, laffeme ftudiar. 

Lelio. Via, ftudiate , e poi anderemo. dalla Signora Beatrî-. 
ce. Poco manca alla Tera: ~~ 

Alberto. Sta Sigra Beatrice, la ve fta molto ful cuor. 

Lelio. E una donna tutta ſpiritoo. 3 

Alberto. No la ftaa ben con vù. 

Lelio .. Perchè? 29 

an Cal - Alber. 
(a) Coſtume di cvafi ruttl gli Avvocati Veneti nel 
ealor della difputa. i — 
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Alberto. Perchè fo, che vii fe un omo tutto carne, 

Lelio. Bene, il di lei ſpirito correggerìa la mia carne, 

Alberto. Se el fpirito moderaffe la carne, felice el Mondo; 
el mal xè; che la carne fa far a fo modo el ſpirito. 

Lelio. Voi fiete diventato molto morale. Da quando in 
‘quà vi fiete dato allo ſpirito? 

Alberto. Dopo che la carne m' ha fatto mal. 

Lelio. Quando è così, vicompatifco. Vi lafcio nella vo- 
ſtra libertà. Anderò a vedere, come fta Flamminia mia 
forella. 

Alberto. Reverila da parte mia. Difeghe, che ghe auguro 
buona falute. 

Lelio. Lo farò fen?’ altro. A rivederci ftafera. (parte. ) 


Sé EN 


ALBERTO SOLO. 


Nimo a tavolin ; fenimo de far el Summario delle 

i rafon. Mo gran bel ritratto! Mo el gran bel vifer- 
to ! No ho mai vifto un vifo omogeneo al mio cuor, 
come quefto. No vorave, che fto ritratto me devertiſ- 
fe dalla mia applicazion. Via, via, mettemolo qua in 
ſta fcatola; e no lo vardemo più. ( pone il ritratto nel- 
la Tabacchiera, che fla ful tavolino.) Co farà finìa la 
caufa, poderd devertirme col ritratto, e anca furfi coll” 
original. La farave bella, che fuffe vegnù a Rovigo 2 
vadagnar una caufa, e a perder el cuor! Eh ! che no 
voggio abbadar a fte ragazzade . Animo, animo, demo- 
ghe drento, e lavoremo . La donazion xè fatta in tempo 
de mancanza de ſioli (ferivendo . ) 


RBA NBA S SIA BASIS EIEIAOBASISL IPL ISIE ID ABM 
S II. 


UN SERVITORE, ED IL SUDDETTO, pot FLORINDO, 


Servitore. ILluſtriſſimo. 

Alberto, I Cotta gh'è? 

Servitore, Il Signor Florindo Aretufi , 

Alberto. Patron. x 
tie 
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Servitore. ( Prego il Cielo, che guadagni queſta caufa , 
che anch’ io avrò la mancia . Noi altri Servitori degli 
Avvocati facciamo più conto delle mance , che del fa. 
latios. ) . ( parte.) 

Alberto. L'ha fatto ben a vegnir. Daremo l’ultima pene- 
Jada al defegno della noftra caufa. 

Florindo. Servo, Signor Alberto. 

Alberto. Servitor obbligatiffimo. La fe comoda. 

Florindo. Eccomi a darle incomodo. ( fiede. ) 

Alberto. Anzi P afpettava con anfietà . La favoriffa ; la 
vegna arente de mì. Incontreremo la fattura. (a) 

Florindo. Come vi aggrada. Avete faputo , che il Giudi. 
ce non può domattina afcoltar la caufa? 

Alberto. Stamattina ful tardi fon fta a Palazzo, e avemo 
accordì col Giudice, e coll’ Avverfatio de trattarla 
dopo difnar. Quefta xè la fattura; la favoriſſa de com- 
gnatme coll’ occhio , e fuggerirme, fe aveffe lafsà qual 
cofa de efenzial nella narrativa dei fatti, nell’ ordine dei 
tempi , o nella citazion delle carte. EI Nobile Signor 
Anfelmo Aretuſi, Padre del Nobile-Signor Florindo , & ha 
maridè colla Nobile Signora Ortenfia Rinzoni nell anno 
1714. Fede de Matrimonio, proc. A. a carte 1. con dote de 
ducati cinquemille. Contratto nuzial con ricevuta a C. 2. 

Nel? anno 1724. el Signor Anſelmo Aretufi , non avendo f- 
gliuoli dopo dieci anni di Matrimonio , ha prefo per fua 
figlia addottiva, detta volgarmente fia d anema , la Signora 
Rofaura , figlia del Signor Pellegrino Balanzone Mercante 
Bolognefe, Negoziante in Rovigo. Atteftato , che giufiifica 
a Carte 2. 

Nel 1726. el detto Signor Anfelmo fa donazion de tutto el 
fuo alla detta Signora Rofaura . Contratto de donazion a 
carte 4. 

Nel 1728. dal Signor Anfelmo Aretufi , e Signora Orten ſia 
jigali, nafte il Nobile Signor Florindo loro figlio legitti- 
mo, e naturale, fede della naſcita a carte 7. 

Nel 1744. palla da quefta all altra vita la Signora Ortenſia, 
moglie del Signor Anfelmo, e col fuo Teſtamento laſſa ere. 
de della fua dove il Signor Florindo fuo figlio, Teftamento 
in attt, ec. 4 Carte 8. 


Nel 


(a) Chiamafi col nome di fartura una fpecie di Som- 
mario, che fi fa dei fatti, e delle ragioni, 
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Nel 1748: ai 24. d' Avril, mor-fenza Teſtamento el Nobile. 
Signor Anfelmo Aretufi, Fede della morté a: carte 12. 
Addi 8. Maggio ſuſſeguents, la Signora Roſaura Balanzoni 
fa ſenrenxiar (a) 4 legga la donazion del fu Anſelmo Are. 
tufi per È offerto d andar al poffeffo de tutti i beni liberi 
de raſon del medeſimo : domanda avverfaria; carte 15. 
1l Nobile Siguor Florindo Aretuſi, come figlia. legittimo e 
naturale del fuddetto Signor Anfelmo, fi pone (b) all in- 
= terdetto 9 domandando taggio della donazion 5 demanda NOs. 
fira, a carte 19. u ì 
_ Produzion avverfaria d un Teftamento del fuAgapito Aretufi, 
che iftituifce un Fideicommiflo affendente , a. favor della li- 
nea Aretufi verifica in oggi nella perfona del. Signor Flow 
rindo, 4 carte 5. ; 
Florinda « Signor Alberto, io non capiſco, perchè la par- 
te avverfaria abbia prodotto. quefto teſtamento, che fta 
a favor mio. Se un mio aſcendente ha fatto un Fide- 
commiſſo a mio favore, molto meno l' avverſaria può. 
pretendere nell? eredità di mio Padre. TEETE 
Alberto. Mo ghe dirò mi, per coffa, che i P ha prodot- 
to. Loro i dimanda i beni liberi ; e una rafon de do- 
mandarli x fondada -fulla miſeria della fiola adottiva, 
oltre el fondamento della donazion. I dife: nu doman= 
demo i beni liberi ; per el fio legittimo., e natural ghe 
reſta i fideicommiffi, ghe refta la dote materna. Se lù. 
é only i nol fe reduſe a peſſima condizion, fe perde la 
nna; la refta ſenza gnente a fto Mondo. 
Florindo. Che dite voi fopra- di quefto obbietto? 
Alberto. Queſto sè un obietto previſto, arguido- daile carte 
». avverfarie ;. ſe i me Jo farà in cauſa, ghè refponderd 
per le rime . A ela in tanto ghe digo, che fotto fto 
Cielo la pietà ‘pol moltiſſimo, ma quando no fe tratta 
del pregiudizio. del terzo. Dai Tribunali fe profonde de 
razie, ma la giuftizia va fempre avanti della compaf- 
ion. E quel difentor , che fe fida della diſputa pateti- 
ca, e commiſerante, nol pol ſperar gnente , fe no Rè 
aſſiſtido dalla rafon. £ Wi ee 
Flarindo. E circa il merita della donazione, che ne dite? 
Alberto. Quel, che fempre gh’ d ditto, La ſarà raggiada 
ſenz altro. j > 
StA Flo- 
Ca) Primo atto legale, con cui fi principia una caufa. 
(5) Contraddizione all' atto ſuddet o. 
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Florindo. Dunque voi foftenete , che un uomo non poſſa 
donare il fuo è 

Alberto. Mì, la me perdona, no foftegno fta beftialità , 
L’omo pol donar, ma per donar a un terzo, nol pol 
privar i fo fioi. 

Florindo» Quando ha donato, non aveva figliuoli. 

Alberto. Giuſto per quefto , colla fopravenienza dei fioli, 
fe rende nulla la donazion . 

Florindo. Dunque fempre più vi confermate nella ſicurez - 
za, che abbiamo ragione. 

Alberto. In quanto a mì; digo, che della rafon ghe ne 
avanza.» 

Elorindo . Sentite ; fe guadagno la cauſa , ne avrò. piace» 
re, perchè fi tratta di ventimila ducati in circa; ma poi 
fard anche contento per vedere umiliata quella fuperba 
di Rofaura, che pretendeva. diventare Conreffa; 

Alberto. Poveretta! Ella no la ghe n' ha colpa 

Florindo. E quel bravo Avvocato Bolognefe ſuo Zio, che 
è venuto appofta da Bologna per trattar quefta caufa , 
fi farà onore. wae 

Alberto, La fenta. Tutti i Avvocati i venze delle caufe, 
e i ghe ne perde; e ogni volta, che fe tratta una cau: 
fa, uno ha da perder, e l’altro ha da venzer 3 e pur 
tanto farà dotto, e onefto quel che venze, come quel 
che perde. Co fe tratta de ponti (2) de rafon , ghe 
xè da difcorrer per una parte, e per l'altra. Delle yol- 
te fe fcovre, e fe rileva de quelle coffe , che no s ha 
caplo, che no s*ha previlto. Bifogna ftar lontani. dalle 
caule de manifefta ingiuftizia , da i fatti falfi, dalle ca · 
lunnie, dalle invenzion; da reſto, co gh*è.logo l'oppi- 
nion, chi ftudia, fe sfadiga, e s' inzegna, no gh’a altra 
debita, e neſſun xè refponfabile della vittoria. 

Florindo. Eppure gli avverfarj cantano già il trionfo . Quel- 
la impertinente di Rofaura mi ha detto jeri fera un non 
fo che di voi, che mi ha accefo di collera .. 

Alberto» De mì? Coffa gh’ ala dito, cara ela? 

Florindo. Non ve lo voglio dite. Ee 
Alberto. Eh! via, Ja me lo diga; za, mì ghe prometto te- 
cever tutto con indifferenza. i SCATTO 
Florindo. Sentite p: che bella maniera di parlare + Signor 

Florindo, mi diffe, avete fatto venire un Avvocato da 


pin pe 1 3 Ve- 
(42) Articoli Legali- 7 ; 
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Venezia, per trattare la voftra caufa . L' avete fcelta 
molto bello; era meglio, che lo fcegliefte bravo. Im- 
‘pertinente ! Vedrai chi è il Signor Alberto Cafaboni ! 

Alberto. L’ ha ditto, che Pha fcielto un Avvocato bello? 

(con bocca ridente. ) 

Florindo. Si, e non bravo. Non vi conofce ancora co- 
lei. 

Alberto. Certo, che fe la me cognoſſeſſe, no l’averave di- 
to fta beftialità, che fon bello. 

Florindo. L'avete mai veduta’ Roſaura? 

Alberto. L' ho vifta ‘al balcon. i 

Florindo. Dicono, che fia bella. A me non piace per 
niente. Voi che ne dite? 

Alberto. Laflemo andar fte fredure, e tendemo a quel, 
che importa . La me laffa fenir fto fumarietto delle ra- 
fon, œ po fon con ela. Cf mette a ſcrivere.) 

Florindo. Fate pure. Mi date licenza, che prenda una pre- 
fa del voftro tabacco? $ 

Alberto. La fe ferva. (Scrivendo fenza guardar Florindo.) 

Florindo. ( prende la ſcatola, ov è il ritratto di Rofaura”, 
Papre, lo vede, e s'alza. ) (Come, che vedo ! II Si- 
gnor Alberto ha il ritratto di Rofaura ? Sarebbe mai 
di effa invaghito ? Poco fa, quando la trattai da fu- 
petba , «moftrò di compaffionarla ; gli domandai fe l 
aveva veduta, non mi ha detto d' avere il fuo ritrat- 
to. Gli ho chiefto, fe gli par bella, ed egli ha muta- 
to diſcorſo. Cis mi mette in un gran fofpetto ; non 
vorrei , ch’ egli mi tradiffe. No, un uomo onoraro non 
è capace di tradire ; ma chi m’afficura, che il Signor 
Alberto fia tale? Non lo conofco ; che per relazion 
‘dell’ amico Lelio . Oimè in qual confufione mi trovo ! 
Domani s' ha da trattar la caufa; fe la lafcio correre, 
ſon pieno di fofpetti; fe la fofpendo, mi carico di fpe- 
fe , di difpiaceri, d' incomodi . Jo non so, che rifol- 

vete.) 

Alberto. Ho fenlo tutto. i (8 alza.) 

Florindo. Gran buon tabacco, avete, Signor Alberto! 

Alberto. De qualo alla tolto ? El rapè lo gh’ ho in fears 
fella. > 

Florindo + Ho prefo di quefto , il quale in vece di darmi 
piacere, mi ha offefo gli octhi non poco. 

Alberto. El farà de quel futilo , de quel che fa pianzer. 


Jo- 
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Florindo. Sì, quefto è un tabacco, che può far piangere, 
e mi maraviglio, che voi lo tenghiate ful tavolino... 
Alberto. Lo tegno per divertirme dall’ applicazion , el me 
ferye par fcaricar. 

Florindo. Badate, che non vi carichi troppo. 

Alberto. Gnente affatto, la laffa veder... (Oimè , coſſa 
vedjo? El ritratto de Siora Rofaura ?) 


Florindo.» Signor Alberto , quefto è il ritratto della mia 
avverfaria . 

Alberto. Sior sì, el xè el ritrarto, de Siora Rofaura. 

Florindo. Chi cuftodifce il ritratto moftra d'amare Iori- 
ginale; . 

Alberto. La me perdona, la dixe mal. Mi me diletto de 
miniature; fe la vegnirà a Venezia, la vederà in cafa 
mia una picola gallerìa de ritratti; tutti de zente, che 
no cognoffo, de donne, che no so chi le fia. E que- 
fto l’anderì coi altri alla medefima condizioni 

Florindo . Vi pare quefto un ritratto da galleria ? 

Alberto. El gh’ ha el ſo merito; Pè ben defegnà. La car- 
nagion no pol effer più natural. El panneggiamento xè 
molto vivo. La varda quelle pieshe . La varda come 
ben atteggiada quella tefta, e quella man. In quei 
quattro tocchi de chiaro fcuro , che forma una fpezie 
d' architettura in piccolo, fe ghe vede el maeftro . El 
xè un bel ritratto. SioriLelio lo gh’aveva, I’ ho viſto, 
el mha piaffo, el me l’ha donà, e el fervirà per cre- 
fcer el numero dei mì ritratti. 

Florindo . Amico , parliamoci con libertà , Anch’ io fon 
uomo di Mondo, e fo beniffimo , che fi danno di que- 
gli affalti, da' quali Puomo più faggio non fi fa difende- 
re. Se il volto della Signora Rofaura aveffe fatto qual. 
che impreffione nel voftro cuore, malgrado ancora del- 
la voftra virtù, vi compatirei infinitamente , perchè la 
noflra miferabile umanità per lo più è foggetta a foc- 
combere . Solo vi pregherei a confidarmelo, a fvelarmi 
colla voſtra bella fincerità queſt' areano, e vi prometto 
da uomo d' onore, che ſe vi fentite qualche repugnanza 
nel difendermi contro Roſaura, vi lafcerò nella voftra 
pieniſſima libertà , vi difpenferd dall impegno, in cui ſie- 
te; e fe non credeffi di offendere la voftra delicatezza, 
vi efibirei tutto il prezzo delle voftre fatiche, e di più 
ancora, per animarvi, e confidarmi la verità. 

Alberto. Sior Florindo, v'ho lafsà dir, v' ho lafsà sfogar 


fenza 
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ſenza interromper ; fenza defenderme ; adeſſo che avt 
fenYo'; brevemente parlerò mi. Che la noſtra umanità 
fia fragile; no lo nego j clie un omo favio; e pruden- 
te fe poſſa inamorar , ve l' accord; ma che un omd 
g onor, fe Jaffa portar via da una cieca paſſion, col 
` pregiudizio del ‘so decoro, della sò eftimazion ; I' e dif 
ficile più de quel; che'credè ; è fe in tal materia ghè 
“RE MI; e glie xè dei attivi ‘efempi, Alberto no xè ca- 
pace de ſeguitatli. El dubitar, che vù fe della mia 
oneftà; della mia fede, xè per mi una graviſſima offe 
ſa, ma no fon in grado de referitirmefie, perchè el mid 
tefentimento in fto cafo ; el poderìa autenticar le vo- 
ſtre patole. Son qua per defender la voſtra caufà ; fori 
quì pet trattarlé < La tratterd per l’impégno d' ondt 
> piir, che per quel vil intereſſe, che malamente ; e fora 
de tempo avè avudo aitdir d' offerirme . Vederè con che 
calor, ‘con che cuorj con che animo foftenird la vofira 
difefa.' Conoſſerè allora chi fon; ve pentirè d’averme 
“offefo con un indegno ſoſpetto, e imparerè à penfar 
meggio dei omeni onefti, dei avocati onorati. ( parte. y 
Florindo . Il Signor Alberto fi fcalda molto; ma ha ra- 
gione ; un uomo di delicata reputazione non può foffti- 
re un' ombra; che lo ptegiudichi lo mi ſono laſciato 
tralportare un poco troppo ‘dalla paffione . Ma diami- 
ne! Gli vedo if ritratto di Roſaura ful tavolino} e non 
ho da ſoſpettare? II ſoſpetto è molto ben fondato. E 
tutto quel caldo del Signor Alberto non potrebbe ell 
fere prodotto dal difpiacere di vederfi ſcoperto? No; 
non mi voglio inquietare. Domani fi tratterà la cauſa,; 
e farà finita. E fe la caufa fi perde? E fe la cauſa § 
perde; niuno mi leverà dal capo, che l’ Avvocato non 
mi abbia tradito ; per favorite le bellezze dell’ avyer- 
farigi e : ( parte.) 


SCE- 


-ATTO PRIMO? 111 


Te. * j b dk En 
S S E N A IV. 


CAMERA DI CONVERSAZIONE IN CASA DI BEATRICE, 
CON TAVOLINI DA GIOCO, SEDIE) LUMI, E CARTE 9 
LE QUALI COSE MAL DISPOSTE VENGONO POSTE IN 
ORDINE DA COLOMBINA} E ARLECCHINO; 


Colombina. A, Nimo fpicciamoci , s appreſſa P ora della 
A Converfazione } ins Oss 
Arlecchinò » A mì no m'importa de P ora della Converſa- 
zion. Me preme quella della cena: è 
Colombina. Tu non penfi, che a mangiate; ed a me tocs 
cà quafi fempre a far quello, che dovrefti far tus 
Arlecchino . Cara Colombina, fon omo da poderte refat ; 
- fe ti ti te sfadighi la mia parte, mi-magnerò la toa. 
Colombina . Orsù ; ora non è tempo di barzelletté, . Bifo- 
gua mettere in ordine quefti tavolini } e ‘quefte fedie ; 
' @ preparare le carte; perchè; come fai, quefta fera vi 
-farà co. yerfazione. > i 
Arlecchino, Ala cenverſazion coffa fai delle carte? 
Colombina. Oh bella] giuocano; e giuocano di groflo « 
Sono tutti amici quelli , che vengono in queſta caſa, 
ma vorrebbero poterfi fpogliare P uno con P altro. 
Arlecchino, La ſarla bella, che i ſpojaſſe la Padrona , e 
‘che la reſtaſſe in camiſa. i 
Colombina, Oh! non vi è pericolo ; la Padrona non per- 
die mai. O per fottuna, o per convenienza, o per coms 
_ plimento, fe vince tira, fe perde non paga. 
Arlecehino. In fta maniera vorrla zogar anca mi. 
Colombina: Ma quefto privilegio è folo per le donne. Gli 
uomini perdono a rotta di collo. Ne ho veduti parec- 
chi in queſta cafa rovinarfi; Vengono a converſazione, 
e vi trovano la mal ora; vengono allegri , e partono 
difperati . 
Arlecchino « Ho fentì anca mi qualche volta a beftem. 
miar. eee e 
Golombina , Ecco la Padrona, Prefto le fedie. 
(5° affrettano nell accomodare quanto occorre, ) 


SCE- 
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BEATRICE, E DETTI. 


catvice » E Quando la finirete ? Tanto vi vuole ad ac. ` 
comodare quattro fedie? 
Arlecchino. Colombina no la feniffe mai. 
Golombina . Se non foſſi io! Coftui non è buono a nulla. 
i Quefta fedia qui. 
( regolando una fedia , pofta da Arlecchino. ) 
Arlecchino .. Siora no, la va qua. (Ia ſcompone.) 
Colombina. Non va bene. La voglio quì. 
(la rimette dove era.) 
Arlecchino , Ti è un ignorante. 
Colombina. Sei un afino. 
Arlecchino .. Son el Diavolo, che te porta 
C getta con rabbia la fedia in terra.) 
Colombina. A me quell affronto? 
( ne getta una verfo Arlecchino. ) 
Beatrice. Siete pazzi? 
». Arlecchino. Maladettiſſima. 
( getra in terra un altra fedia». ) 
Beatrice. A chi dico? Temerarj , così mi obbedite ? Vi 
caccerò entrambi di cafa- 
Colombine - Con. colui non fi può vivere. 
(rimette una fedia» J 
Arlecchino o Culia Pè infatanaffada. 
Ç rimette un’ altra ſedia.) 
Colombina. Se non foſſi io! 
( vuol rimettere la terza fedia -) 
Arlecchino. Laſſa ftar, che tocca a mì. 
Colombina. Tocca a me. 
Arlecchino, Tocca a mì. Ç A [ente picchiare +) 
Beatrice. Picchiano . 
Colombina. Vado io. 
Arlecchino. Tocca a mì. 
Colombina. Tocca a me. 
( partono tutti due, e lafciano la fedia im terra») 
Beatrice. Tocca a mì, tocca a me, e la fedia non fi è 
levata . Gran pazienza vi vuole con coftoro . L’ ora 
> s' avanza , e la converfazione queſta fera ritarda . Se 
non 
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non giuoco flo in pene ; gran beb divertimento d il 
giuocare . : 


Chi aoc And eins eae Ann, 
SCREEN: A te 


Rosaura, IL Dotror BALANZONI, E DETTA» 


Beatrice. En venuta la Signora Roſaura. 
Raſaura. Ben trovata la Signora Beatrice. 
Beatrice. Serva devotiſſima, Signor Dottore. 
Dottore. Le faccio umiliſſima riverenza . 1 
Rofaura. Sono venuta a ricevere le voftre grazie. 
Beatrice. Mi avete fatto un onor fingolare . Spero avremo 
una buona converfazione . Favorite ; accomodatevi. Si- 
gnor Dottore, $ accomedi . ( Rofaura fiede Y 
Dottore. Se la mi dà licenza, bifogna ch’ io vada per un 
‘affare indifpenfabile. Ho accompagnata mia Nipote, per 
altro io non peffo reftare a godere delle fue grazie. 

Beatrice. Mi difpiace infinitamente. Ma quando fi è fpic- 
ciato, torni, non ci privi della fua converfazione. 

Dottore. Tornerd più preſto, che io potrò . La ringrazio 
della bontà , ch' ella dimoftra per un fuo buon fervi- 
tore . i di 

Beatrice. Anzi mio Padrone. Dica, Signor Dottore; fpes 
riamo bene circa la caufa della Signora Rofaura ? 

Dottore. Spererei, che doveſſe andar bene. 

Beatrice. La di lei virtù può tutto promettere. 

Dottore. Farò certamente tutto quello, che io potrò. 

Beatrice. E poi P amore, che ella ha perla Nipote, mag- 
giormente l impegnerà a porvi tutto lo ftudio. 

Dottore. E' veriſſimo, Pamo teneramente. Ella è figlia d' 
un mio fratello . Sono venuto a pofta da Bologna , ed 
ho abbandonato i miei intereſſi con tanto pregiudizio del 
mio ftudio per venire ad affiftere quefta buona ragazza, 

Baatrice . Veramente la Signora Roſaura lo merita. 

Dottore. Orsù, Signora Beatrice, a rivederla, e riverirla, 

Baatrice. Serva fua. 5 

Roſanra. Torni preſto, Signor Zio. 

Dottore. Sì, tornerò prefto; vado ad operare per voi; va- 
do a portare al Giudice la mia Scrittura d’allegazione. 
Voglio dare una toccatina ful punto della donazione , 

Tom. VIII, per 


n4 [ AVVOCATO VENEZIANO 


per fentire come egli la intende; per poter quefta not- 
te trovar dell' altre ragioni, dell' altre dottrine, fe non 
baſtaſſero quelle „che ho ritrovare fin’ ora. Perchè ſo- 
gliamo dire noi altri Dottori : Malta colletta probant , 
que fingulatim non probant. ( parte . ) 


SoC Es Newel, 


Beatrice, RosauRA, POI COLOMBINA + 


Beatrice. On me poteva rifparmiare il latino. 

sortita Eh! Signora Beatrice, mio Zio {pera mol. 
to; ma io fpero pochiffimo. 

Beatrice Perchè? 

Rofaura è Perchè con quanti parlo di queſta caufa , tutti 
mi dicono; che vi è da temere. ioni 
Beatrice. Temere fi deve fempre . Ma fi deve anco fpe- 
rare. Voftro Zio fa quel, che dice; è un uomo di 

garbo, 

Rofaura. Sì, è vero, mio Zio fa qualche coſa, ma non 
è pratico dello ftile di quefti paefi. Egli P ha con que- 
fle fue allegazioni; con quefte fue informazioni ; ed io 
fo , che il Giudice non I’ ha voluto, e non lo vuole 
afcoltare , ma gli ha fatto dire, che le fue ragioni le 
fentirà in contraddittorio, il giorno della trattazione del- 
la Caufa. 

Beatrice. Domani farà fpiccare la fua virtù. 

Roſaura . Il Signor Florindo. fi è provveduto d’ uno de’ 
migliori Avvocati di Venezia, ed è queſto, quello, che 
mi fa più paura. 

Beatrice. Mi vien detto, che quefto Signor Avvocato, ol. 
tre Peffere eccellente nella ſua profeffione , fia poi un 
uomo pieno di buone maniere, di una ameniffimà con- 
verfazione « 

Rofaura. Aggiungete un uomo ben fatto, con una idea , 
che colpifce, e con una grazia, che incanta.» 

Beatrice. L’ ayete veduto? 

Rofaura. Sì, Pho veduto. 

Beatrice. E’ un bell’uomo dunque? 

Roſaura. Di bellezze non me m intendo ; ma fe I’ aveffi 
a giudicar io, lo preferirei ad ogni altro. > 

ea: 
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Beatrice. Gli avete mai parlato? 

Roſaura. Una volta. Era egli col Medico. Io, che defi. 
detava l' occafione di fentirlo difcorrere, mi fermai col. 
la ferva a chiedere al Medico, s' era tempo di princi 
piare la purga: Quel grazioſiſſimo Veneziano entrò pu- 
liramente nel propofito cella purga, e mi ha dette le 
più belle, e frizzanti cofe del mondo. Cara amica, con- 
feffo il vero, da quel giorno in qua, penfo più all’Av- 
vocato avverfatio, di quel ch' io penfi alla mia propria 
caula, 

Beatrice, Queſta è un’ avventura bellifima . Se fi poteffe 
credere , che egli aveſſe della flima per voi, porrefte 
molto compromettervi nel cafo, in cui fiete. 

Rofaura. Dopo di quell' incontro, mi ha falutaro con un 
poco più di attenzione , e fpeto non eſſergli indifferen- 
tes Ciò non oftante, credetemi; niente ſpero. 

Beatrice. A buon conto, ſtaſera verrà quì alla Converfa- 
zione . 

Rofaura, Davvero? 

Beatrice. Senz’ altro. 

Rofaura. Oh! mefchina me! 

Beatrice. Dovtefte anzi averne piacere. 

Rofaura. Mi fi gela il fanguè folamente à penfarvi. 

Beatrice. Più bella occafione di quefta non potete avete. 

Rofaura. Pet amor del Cielo, non mi fate fare una cat- 
tiva figura, 

Beatrice. Non fono già una tagazza + Ho avuto matito , 
e so il viver del mondo, Sapete , che vi ho fempre 
voluto bene; e defidero vedervi quieta , e contenta. 

Rofaura. Cata amica, quanto vi fon tenuta! 

Colombina. Sigrora Padrona , è quì il Signor Conte Ot- 
tavio, che vorrebbe rivetirla . 

Beatrice. Venga pute, è padrone, 

Colombina, (Se alla converfazione non viene di meglio, 
quefto Signor Conte ne ha pochi da perdere.) ( parte.) 

Rofaura. Quanto m'annoja queſto Signor Conte! 

Beatrice. V annoja? Non ha esli da effete voftro Spofo? 

Rofaura. Sl, il mio Signor Zio mi ha fatto quetto bel 
fetvizio. Mi ha fatto promettere ad uno, per cui non 
ho nè inclinazione, nè amore. 

Beatrice. Ma perchè Pavete fatto? 

Rofaura è Per neceffità . Mio Zio è P unica perfona, ch’ 

1H 2 io 
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io abbia al mondo da potermi fidare ; egli mi minac- 
ciava di non abbandonarmi, fe non lo faceva. 

Ressrice, E il Conte yi vuol bene? 

Rauf. Mi fa qualche finezza, ma non moftra gran paf- 

gone. Io credo, che egli faccia all'amore ai ventimi. 
la Docati della mia eredità. i 

Beatrice. Dicono, che fia nobile, ma di poche fortune. 

Rofaura. E quel che è peggio, dicono fia un uomo, che 
vive di prepotenza. 

Beatrice. Siete ben pazza, fe lo prendete. 

Rofaura. Ma come ho da fare? 

Beatrice. Io, io vi infegnerò il modo, di liberarvene; ma 
eccolo . 

Rofaura » Guardate , fe con quella cera brufca non fa 
paura. 


SCENA VIII. 


ir ConTE OTTAVIO, LE SUDDETTE, POI CoLomsBina. 


Conte. S umiliſſimo di lor Signore. 
2 (Je Donne s alzano . ), 
Beatrice. Serva, Signor Conte. i 
Conte. Signora Rofaura, ho riverito ancor lei. 
Rofanra. Ed. io, lei. 
Conte. Non ho ſentito, che mi favoriſca. P 
Rofaura. Quefta fera avrà ingroſſato l’ udito, 
Conte. O io ingroffato udito , o ella ha aſſottigliata la voce. 
Rofaura. (Che bella grazietta!) (piano a Beatrice.) 
Beatrice. (E' un umore curiofo. ) TRE 
Conte. Come fta, Signora Beatrice? Sta bene? 
Beatrice. Beniffimo per fervirla, i 
Conte, E ella, che ha, che mi pare accigliata è 
(a Rofaura . ) 

Rofaura. Che vuol, che io abbia? Penfo alla mia caufa. 
Conte. Per dirla, quefta voftra cauſa, credo voglia andar 

molto male. 
Beatrice. Perchè, Signor Conte? H Signor Dottore , Zio 

della Signora Rofaura, fpera bene. - 
Conte. Che cofa fa. quell’animale di quel Dottore? 
Roſaura. Signor Conte, parli con rifpetto del mio Zia, 

Cor 
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Conte. Faccio umiliſſima riverenza al Signor Zio; ma bi 
dico; che fe baderete a lui, perdetete la tabula; e re: 
terete una miferabile. 

Rofaura. Perchè dité queîto ? we 

Conte. Bafta; quefta caufa la finirò io. E’ venuto queſto 
Sigvor Venezianò . Ha meſſo tutti in ſoggezionk; fa 
tremar tutti, vuol vincet tutti, vuol portar via la cau 
fa, vuole abbattere gli avverfarj , vuol conquaſſare il 

aefe ; ma niente, con due delle mie parole; m' im- 
pegno , cke domattiha fe ne törnâ pet le pofte a 
Venezia. E 

Ro ſaura. E poi? Pe 

Conte. E poi la cauſa farà finità : p — 

Kifauta . Non vi faranno altri difenfori del Signor Flot 
rindo ? 

Conre. Chi avià atdite d'intraptendete queſta cduſa, l'avrà 
da faré con the. 

Rofaura. Signor Conte, in quefti Paefi non fi ufino pie: 

SPONE = i Ma : 

Conté, Chè còfa fond quelte prepotenze ? Id bon fo prez 
potenze . Mi faccio giuftizia di më iîriedefimb per ti: 
fparmiaté le fpefé de' Tributidli . 

Colombina . Signora, è quì il Sighot Lelio col Signore 
Avvocato Veneziano . a 

Beatrice. Oh! btaviMimi: Ho piicete : DI loro; che pal 
fino . 

Colombina. (E tutta conterita: Tl Veneziano dovrebbe ef- 
fere un buon pollaſtro per dargli und pelatina col Sito- 
cd. ) ( parte. ) 

Beatrice: Caro Signor Cont, vi piego , iti cala mia non 
promovete difcorfi; che abbiano a diſturbare la cönver- 
fazione . f 
dure. Sì, Signota, farà ſervita. x bh aai 

Rofauta. (Tremo da capo à pit.) (e & Beatrice =) 

Beatrice. ( Perchè? ) 

Refasta. (Non to so nem men io.) 


Led 
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is ABABA AAC BAA RA ABA tinta ABA 
SE N. A IX. 


ALBERTO VESTITO CON ABITO DI GALA, LELIO, 
E DETTI . 


S° incontrano, fi falutano con reciproche riverenze , e qualche 
parola di vifpetto, poi come fegue . 


Alberto. T A perdoni (2) Zentildona, l ardit, che me 

L fon prefo de venirghe a dar el prefente in- 

comodo, anima dal Sior Lelio, che m' ha afficurà del- 
la so bonta, e della so gentilezza. 

Beatrice. Il Signor Lelio mi ha fatto un onor fingolare, 
dandomi il vantaggio di conofcere un foggetto di tan- 
to merito + 

Alberta. La fupplico fofpender, riguardo a mì, la troppo 
favorevole prevenzion , perchè favendo de no meritar. 
la, la me fervirìa de roffor. 

Beatrice. La di lei modeſtia non fa , che accrefcere il 

pregio della di lei virtù. 

Alberto. Taſerd, no perchè me lufinga de meritar le fue 
lodi, ma per afficurarla del mio rifpetto. 

Beatrice. La prego di accomadarfi. 

Alberto. Per amor del Cielo, Signori, le fupplico; no le 
ftia in difagio per mì. 

( Tatti fiedono . Alberto vicino a Beatrice. Lelio vicino ad 
Alberto. Dall altra parte Rofaura , e preffo Rofaura il 
Conte. 

Lelio. (Che ne dite? E' una bella converfazione? ) 

(piano ad Alberto.) 

Alberto. (Amigo, me l’avè fatta. Se credeva , che ghe 
foffe Siora Rofaura, no ghe vegniva. ) 

( piano a Lelio.) 

Lelio. ( Miratela con quell' indifferenza, con cui la mire, 
refte davanti al Giudice. ) 

Alberto, ( Altro xè el Tribunal, altro xè la Converfazion . ) 

Beatrice. (Amica, che avete , che mi parete forprela? ) 
irta (4 Rofaura ?) 

Rofau- 

(a) Termine di galanteria, con cui fi trattano le done 

ne civili. 
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Roſaura. ( Pagherei una libbra di fangue a non effer quì. j 

Conte. Signora Rofaura , qualche volta favorifca ancor me, 
Io non fon quì per far numero, 

Roſaurs. Che mi comandai, Signor Conte, vuol? che gli 
canti una canzonetta? 

Conte. ( Impertinente! Quando farai mia moglie, le fcon- 
terai tutte.) 

Alberto. ( Chi elo quel Signor? ) ( aLelio.) 

Lelio. (E' il Conte Ottavio, quello, che deve effere Spo- 
fo della Signora Roſaura.) 

Alberto . (Caro amigo, non me dovevi mai menar qua.) 

Lelio. ( Se mi parlavate chiaro, non vi conduceva.) 

Beatrice. Signor Lelio, come fta la Signora Flaminia vo- 
ftra Sorella? 

Lelio. Sta un poco meglio. Il fangue le ha fatto bene. 

Beatrice. Domattina voglio venire a vederla. 

Lelio. Le farete. una finezfà particolare, 

Beatrice. ( Volete venire ancora voi?) (piano a Roſaura.) 

Rofaura. ( Dove abita il Signor Alberto?) 

Beatrice. (S.) 

Rofanra. ? Oh Dio! non so.) 

Beatrice. Signor Avvocato. 

Alberto. La comandi. 

Beatrice. Conofce quefta Signora? 

Alberto. Me par de averla vifta, e reverida qualche vol- 
ta, ma non ho l’onor de conofcerla precifamente. 

Beatrice. Quefta è la Signora Rofaura Balanzoni , di lei 
avverfaria . 

Alberto. (s'alza. ) Cara Gentildonna, me rincrefce infinie 
tamente trovarme in neceflira de doverghe effer avver- 
fario; ma la fe confola, che avendome avverfario mi, 
el xè un capo d' avvantaggio per ela, perchè la mia 
infufficienza darà mazor rifalto al merito delle so rafon - 

Rofaura La ringrazio infinitamente per sì gentile: efpref- 
fione, ma il mio fcarfo merito, e la mia caufa diſav- 
vantaggioſa non meritavano un difenfore sì degno + 
(Non so quel, ch' io mi dica. ) 

Alberto. (La mha copà. ) (a Lelio, e fiede.) 

Beatrice. Domani dunque fi tratterà queſta caufa? 

Alberto. La corre per doman. 

Beatrice. Sarebbe wa temerità il chiederli,.come l’intenda 

Alberto. Se no l'intendeffe a favor del mio Cliente, cere 
to, che no m eſponerave a trattarla. ; 

4 Beg- 
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Beatrice Dunque la Signora Rofaura fta male. 

Aiberto. La Signora Rofaura non pol ftar mal. 2 

Beatrice. Se perde ] Eredità di Anfelmo Aretufi , che le 
rimane ? i 

Alberto. Ghe tefta un capital de merito, che no xè fog- 

getto, nè a diſpute, nè a giudizi. |. 

Rofaura. Il Signor Avvocato mi burla. (con tenerezza: ) 

Alberto: Non fon cus} temerario. 

Rofaura» (Beatrice, non poffo più.) 

Beatrice. Pazienza, pazienza; che anderà bene, ) 

Conte. ( Quefta cara Rofaura , mi pare , che guardi coğ 
troppa attenzione il Signor Veneziano. La finirò io.) 
Signor. Avvocato ? 

Alberto. Patron mio reverito . 

Conte. Una parola in grazia. (o chiama 4 sè.) 

Alberto. (De che paefe xelo quel Sior? ) ( a Lelio. ) 

Lelio. ( Credo fia Romagnolo.) 

Alberto. (El gh’ del Poledrin della Marca.) 

Conte. Favoriſce? — 

Alberto. Son da ela: ( Mel voggio godet fto Signor Rds 
magnolo . ) (aka, e gli va vicino. ) 

Rofauras (Che manieracce ha il Conte!) 

Alberto; ( Coffa comandela, mio Patron?) 

Conte. ( A che ora vi levate la mattina?) 3 

Alberto. ( Segondo ; ma per el più a terza fon ſempre 
in piè. ) 

Conte. ( Domattina , fubito che fiete alzato , venite al 
Caffè, che vi ho da patlare. Ma venite folo, e con 
fegretezza . ) ; 

Alberto. ( Veramente; domattina gh’ ò un pochetto d' af 
far. No la poderia mo ela favorir a cafa? ) 

Conte. (No; non poſſo. L'affare è gelofo . Venite; che 
vi tornerà conto. ) ; 

Alberto. (Se Pè per qualche caufa; la fappia, che vago 
via; e nome poffo impegnar. ) 

Conte. ( Non è caufa; è un affare, che deve premere più 
a voi, che a me.) 

Alberto. ( Bafta, vedrò de vegnir.) 

Conte, Del vedrò non mi contento. Mi avete da dar pa. 
rold di venire. ) 

Alberto (Che dago parola, e yegnird. ) 

Conte. ( Non occorr altro. ) 

Alber. 
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Alberto. 12% el piu bel matto del mondo. Se poſſo, do- 
mattina voi devertirme una mezz’oretta. ) s 

. ) (torna al fuo pofto.) 

Bestrice. Signor Alberto, fi diletta di giuocare? 

Alberto. Qualche volta, co gh’ d tempo . Però per di- 
vertimento, no mai per vizio; 

Beatrice. Se fi vuole divertire, ci farà grazia. 

Alberto. Per obbedirla farò tutto quello, che li comanda» 
Ma fa Sior Lelio ; che a do ore bifogna; che mere- 
tira. 

Rofaura. Il Signor Alberto ha da ritirarfi per penfare con- 
tro di me. 

Alberto . La me mortifica con rafon , ma ghe protefto 4 
che fempre no penfo contro de ela. 
oſaura Può darfi; ma in mio favore; no certamente . 

Alberto. A che zögo comandele, che le ferva? 

(dopo aver guardato Rofaura pareticamente . ) 

Rofaiva. ( Sentite} come muta difcorfo a tempo?) 

yi ( piano a Beatrice. ) 

Conte. Signora Rofaura , col ſuo bello fpirito proponga 

ella il ginoco, che s'ha da fare. 

mines Anzi ella; che è tanto gentile nelle converſa · 
zioni: 

Conte. ( Frafchetta! Se non foffero i ventimila fcudi; non 
la guarderei.) , 

Lelio. (Quei due fpofi non fi poffono vedere.) (piano 

ad Alberto.) 

Alberto. (A lù pat che la ghe inzenda (4), e per mì 
là farìa tanto zucato:) 

Beatrice. Siamo in cinque, a che giuoco poffiamo giuo- 
care ? 

Conte. Se giuochiamo a tteffette , colla Signora Rofaura 
non ci voglio ftare. 
eatrice . Perchè ? 

Conte. Perchè non fa tenere le carte in mano. 

Rofaura. Obbligata alle fue finezze . 


Conte. To parlo fchietto. Facciamo così. Io, e la Signora 
Beatrice « 


Alberto. (Prima io.) 
Conte. L? Avvocato con Lelio. 


«00 El parla con un imperio , che el par Kuli- 
an. 


j Beam 
(4) Par, che gli riefca amara. 
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Beatrice. E la Signora Rofaura non ha da giuocare ? 

Conte. Se non ne fa. 

Rofaura . Sentite, io non fo giuocare ; ma voi fapete po: 
co il trattare. (al Conte.) 

Conte. Verrd a fcuola da lei. 

Alberto. La lafa, che la zoga , che mì, fe la fe con- 
tenta, l affifterd . 

Rofaura. Voi non dovete affiftere la voftra Avverfaria. 

Alberto. Mo non la me mortifica più. L*abbia un poco 
de compaffion. 

Rofaura. Non poſſo aver compaffione per voi, fe voi non 
Pavete per me. 

Alberto. (Sia maladetto, quando fon vegnù qua!) (/ma- 


niofo . ) 
Lelio. (L'amico è agitato. Mi difpiace efferne io la ca- 
gione . ) 
Beatrice. Orsù per giuocar tutti, giuochiamo alla Baffetta. 
Il Signor Alberto ci favorirà di fare un piccolo banco. 
Alberto. Volentiera ; la fervird come la comanda. 
Beatrice. Chi è di là? ( vengono fervitori, ) Tirate avanti 
quel tavolino, ed accoftate le fedie. ( I fervidori eſegui- 
ſcono.) Portate due mazzi di carte buone, ed un maz- 
zo delle vecchie . Sediamo . Qua il Signor Alberto . 
Qua la Signora Roſaura, e qua io. La il Signor Lelio. 


Conte. E qua io? ( vicino a Rofaura . ) 
Beatrice, Là, ſe vuole. 


Conte. Perderd fenz’ altro. 

Beatrice. Perchè? 

Conte. Perchè quando giuoco , le donne vicine mi fanno 
cattivo augurio. 

Rofaura. E voi andate dall’ altra parte, chi vi tiene? 

Conte. Oh ! voglio ftare preffo la mia cariffima Signora 
Spofa . 

Rofaura. (Mi fa venire il vomito.) 

Conte. ( Non la poffo vedere. ) 

Alberto. Eccole fervide d' un poco de monede. Le fe de- 
vertiſſa. i 

Conte. Che banco è quello? Credete di giuocar colla Ser- 
va? 

Alberto. Quaranta , © cinquanta lire de banco, per un 

` piccolo divertimento, me par, che non fia inconveniente . 

Conte. Se non vi è oro, non metto. 


(con ironia. ) 


Alber. 
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J 
Alberto. Ben, per fervirla, metterò dell’ oro. 
(cava una borfa, e pone dell' oro în banco.) 

Beatrice! Eh! non vogliamo.... 

Conte, Lafci fare . Oh ! queſta & bella. Vogliamo giuo- 
care, come vogliamo noi. 

Beatrice + ( E pieno di buone maniere queflo Signor Con- 
te. ) 

Alberto. Quefti xè trenta zecchini; ghe bafteli ? 

Conte. Fate buono fulla parola ? 

Alberto. La venza quefti, e ghe penferemo. (Son in tel 
impegno, bifogna ftarghe. ) i 

Lelio. ( Mi difpiace averlo condotto quì.) 

Alberto, Ho taggià, le metta, 

Beatrice. Afo, un Filippo; metta, metta, Signor Lelio. 

Lelio. Due, a tre lire. 

Conte, Fante, a un zecchino. 

Rofaura. No, perderei certamente. 

Beatrice. Perche dite, che perdereſte? 

Rofaura . Perchè il Signor Avvocato è venuto a Rovigo 
per farmi perdere, 

Alberto. Pazienza! La me tormenta, che la gh’ha ralon. 


Rofaura. lo vi tormento da fcherza, e voi mi tormenta- 
te da vero. 


Conte. Animo, fi giuoca, o non fi giuoca? 

Alberto. Son qua, fubito. Afo, do, e fante. (taglia.) 
Fante ha vadagni . Ecco un zecchin . Do ha guada- 
gna, ecco tre lire. Affo vadagna, ecco un Filippo. 

Conte. Mefcolate le carte. 

Alberto. Come la comanda. ( Mefcola le carte.) 

Conte. Lafciate vedere, le voglio mefcolare anchio. 

Alberto. Patron, la fe comoda. ( Bifogna, che el fia av- 
vezzo a zogar con dei Farabutti. ) ( Beatrice.) 

Beatrice, ( E’ un Conte, che conta poco.) 

Alberto. (Elo Conte, Contin, o Contadin? ) 

Conte, Tenere, Fante a due zecchini. i 

( dà le Carte ad Alberto. ) 

Beatrice. Affo a due Filippi È 

Lelio. Due a cinque lire. 


Alberto. E ela no la mette? (4 Roſaura.) 


Roſaura. lo non giuoco con chi fa perdere , e vincere 
quando vuole. 


Beatrice. Eh! via mettete, 
Rofaura . Quattro, a due lire, 


Alber- 
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Alberto. No la crefce la pofta? 
Roſaura. Non pofo giuocar di più; 
Alberto, Perchè? 
Roſaura. Perchè domani in grazia voſtta fatd miferabile ; 
Conte. Oh! che givocare arrabbiato ! Non la finifce mai. 
( Alberto taglia. ` 
Alberto. Subito: Fante ha petfo. Con so bona grazia 
(tira i due zecchini. È 
Conte. Maladetta mano; non dì una feconda; 
Alberto | El gh’ ha raion . Xè quattro; o cinque ore; 
che zoghemo è (con irona .) 
Conte. Va fante; da 
Alberto. No va altfo; no va altto: Do; tifo: 
(tive le cinque lite di Lelio: ) 
Beatrice. Quefta voltà titate rutto. 
Alberto. Magari, che tiraſſe tutto! ( giatdundd Roſaura.) 
Rofaura ; Che cofa guadagnerefte di buono? 
Alberto. Vadagnerave el ponto, è chi lo mette. 
Rofaura + II punto val poco, e chi lo mette val meno: 
Alberto. Chi lo mette val un teforo. 
Roſau ra. Se folle vero; non le farete nemico; 
Alberto. Oh! me xè caſcà le carte. Ho perſo; bifogtia ; 
che paga. Ecco do Felippi, e do lire. 
(fi lafcia tader te carte di mand, è paga le due donne.) 
Beatrice. Siete un Tagliatore adorabile» 
Rofaura è Quefta fera” tagliate in mio favore; e domani 
taglierete contro di me. 
Alberto » Sala gnancora sfogà ? 
Rofaura + Stafera mi sfogo io; € domatit vi sfogherete 
voi: 
Alberto. Deboto (4) non poſſo più refifter. ) ( Smaniofo: ) 
Conte: E così, che facciamo ? Ho da perdere il mio de: 
nato con quefto bel gufto? 
Alberto. Se no la vol zogar, niffun la sforza . 
Conte. Voglio giuocare. Animo, prefto; Fante a un zec: 
chine; Pea 
Alberto. Vorla miffiar ? 
Conte. Se voleffi mefcolare , mefcolerei ; tagliafe « 
Alberto. Ela xè tutto furia, e mi tutto fema Via, zene 
tildonne, che le metta: 
Beatrice, Che cofa abbiamo da mettere? 
Albier- 
(2) Deboto: or orse 
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Alberto, Che le metta al Banco, 

Beatrice, L' oro mi fa paura. 

Alberto . Tirerb via l'oro. Laffo fto zecchin per el Sior 
Conte. 

Beatrice. Affa al Banco, ( Alberta taglia . ) 

Alberta. Fante ho venzo mì . Sto zecchin farà compa- 
gnia a fPaltro, Mettemoli qua fatta fto candelier . (4) 
Affa ha vadagni. Son sbancì, no fe zoga più. r 

i ( Beatrice tira el Banco.) 

fonte. I miei due zecchini? 

Alberta. Me deſpiaſe; ma mì non taggio altro, 

Conte. Bell azione! 

Beatrice. Via, via, Signor Conte; un poco di conve- 
nienza » 

Conte. (Si fcalda, perchè va bene per lei.) (dass.) 

Lelio. (E' un giovane generofo, e civile.) 

Alberto. Coſſa dixela Siora Rofaura? Siara Beatrice m' ha 
sbancà. 

Roſaura. E voi domani sbancherete me. 

Alberto. (No la me laffa ftar un momento.) 


SCENA X. 


FLORINDO, E DETTI, 


Florindo. € “Ervitor umilifima a lor Signori . (u Ja 
falutano.) (Il Signor Alberto vicino a Ro- 
faura? Crefce il mio ſoſpetto.) 

Beatrice. Molto tardi, Signor Florindo! 

Florindo . Ma, chi ha degli intereffi , non può prenderfì 
molta divertimento. 

Beatrice. 11 Sionor Alberto ci ha favorito . 

Florindo . 11 Signor Alberto può farlo, perchè non ci pen» 
fa, come ci penfo io. 

Alberto. Signor Florindo, ella in pubblico pretende mor- 
rificarme, e mì in pubblico biſogna, che me defenda , 
La dixe, che mì no penfo ai fo intereſſi; came la pen. 
fa ela; emì ghe digo, che ghe penfo affae più de ela; 
perchè un’ ora, che mì ghe penſa, val più del fo pen- 


far 
(a) Pone li due zecchini fotto al Candaliere, 
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far d’una fettimana. Ghe ne xè molti de fti Clienti , 
che pretende , che I’ Avvocato non abbia da penfar a 
altro, che alla fo caufa. I crede, che P intelletto dell’ 
omo fia limita a fegno, che nol poffa penſar, che a 
una cofa fola. E ficcome la fo paffion no fa, che tes 
gnirli oppreſſi, e vincoladi tra la ſperanza, el timor; 
i vorta; che l' Avvocato no faffe mai altro; che con- 
folarli. Nù altri, che avemo una moltitudine de affari 
ful tavolin; biſogna, che a tutti diftribuimo el noftro 
tempo, el noftro intelletto ; e fe qualche volta no re- 
fpireffimo con un poco de follievo, e de devertimento, 
la noftra profeffion deventarave un fupplicio , e la no- 
ftra applicazion fatave una malattìa. Bafta, che quan- 
do s'applica a quella tal coffa, fe ghe applica de cuor, 
con tutto el fpirito; con tutto l'omo, e che nella gran 
zornada, quando fe tratta della decifion della Caufa, fe 
fazza cognofcer al Cliente , al Giudice , e al Mondo 
tutto, che meffe fu una balanza le fadizhe da una banda, 
e la mercede dall’ altra} pefa più de tutto I oro, e de 
tutto l' arzento i onorati fudori de un Avvocato. 

Beatrice. Evviva il Signor Alberto. 

Lelio. Amico, ftate cogli occhi chiu. Avete nn uomo, 
che per la virtù, per la eloquenza, e per P onoratez- 
ga, fi è 1efo venerabile, ed è la delizia del Veneto 
Foro. 

Conte. ( Sentite , come parla il voftto Avvocato avverfa- 
tio? Ma io lo farò mutat frafe. ) (piano a Roſaura.) 

Rofaura. (M’innamora, e mi fa tremare.) 

Florindo. Io non pretendo voletvi a tutte I ore, e pet 
me folo applicato; ma, Signor Alberto, intendiamoci 
fenza parlate. 

Alberto. Non ho fta abilità, de capit chi no patla. 

alga Con grazia di quefti Signori , vi dirò una pa- 
rola. 

Alberto. Con permiffion . (La diga.) (A alva dal fuo 

poſto, e va vicino a Florindo. ) 

Florindo . (Prima, vi trovo col ritratto, ed ora coll o- 
riginale; che volete, che io poſſa penfare di voi?) 

+ Alberto. (L' ba da penfar, che fon un omo onorato. ) 

Florindo. (Tutto va bene. Ma io non pofo ſoffrirs di 
vedervi vicino alla mia avverſaria.) 

Alberto. (Co b' è cusì, voggio contentarla. Andemo via.) 

Florindo. (Quì non ci dovevate venire.) 

Alber- 
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Alberto, (Da omo d' onor , che no faveva , che la ghe 
doveſſe effer. ) i 

Florindo. (Quando l’ avete: veduta, dovevate partire. ) 

Alberto. (Oh! quefto po nos Non fon capace nè de in- 
cteanze , nè de affettazion; fe moftraffe aver fuggizion 
del Cliente avverſario; me dechiarirave per un omo de 
poco fpititò. E po nù altri Avvocati no femo nemici 
dei noſtri avverfarj . Se diſputa la raſon della caufa , 
e no el merito della perſona; e tanti, e tanti, i ma- 
gna; i beve, e i fta in boniffima converſazion con 
quelle ifteffe. perſone, contra le quali con tutto el 
fpitito i fe difpone a parlat . La_verità xè una fola . 
Con quefta d’ avanti i occhi no fe pol falar. El voftro 
ſoſpetto deriva da debolezza de fantasia ; la mia fran- 
chezza dipende dalla robuftezza dell' animo, indiferente 
alle tentazion , e faldo , e forte nei onorati impegni 
della mia profeffion.) Zentildonne riverite ; do ore le 
xè poco lontane. Ho adempio al mio debito, le prego 
de defpenfarme. ( feoftandofi da Florinda . ) 

Beatrice + Prenda pure il fuo comodo . Non voglio effer 
caufa, che fi rammarichi il Signor Florindo . 

Alberto. La ſupplico ſcuſar I’ incnmodo . Ghe rendo infi- 
nite grazie, d' averme degna della so efquifita conver- 
fazion . E fe mai la me credeffe capace de poderla ob- 
bedir, la prego onorarme dei so comandi . ( Beatrice.) 

Beatrice. Ella è pieno di gentilezza, e di cortesia. 

Alberto. Signora, ghe fon umiliſſimo fervitor. 

( a Rofaura. ) 

Rofaura. (Non voglio, nè. riſpondergli, nè mirarlo. ) 

Alberto. Signora, lho reverida. (a Rofaura.) 

Rofaura. ( Crudele! ) 

Alberto. Gnanca ? (a) Pazienza ! (Che pena, che me 
tocca a provar ! Ma gnente ; penar, tormentar , mo- 
tir; ma, che no s' intacca l’ onor. ( Parte.) 

Florindo . Signora Beatrice, Padroni tutti, gli fon fervi- 
tore. ( Eppure non mi poffo leyar dal capo, che il 
Signor Alberto ami Rofaura . Le donne hanno avviliti 
i primi eroi della terra; non farebbe maraviglia , che 
una donna vinceffe il cuore d’ Alberto. ) ( parte.) 

Lelio. Signore mie, fe mi permettono, non voglio lafcia. 
re P amico. 


Bea» 
(a) Gnanca? nemmeno, 
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Beatrice. Servitevi con libertà, Riverite la Signora Flamminia a 
Lelio. Son fervo a tutti. ( Florindo ha delle gelosle ri- 
fpetto al Signor Alberro; ed io ne fui la cagione. Ep- 
pure è vero, in tutte le cofe, prima di farle, bifogna 
configliarfi colla prudenza, per prevedere le confeguen- 


ze.) ( parte.) 


Conte. La Converfazione è finita. Servitor fuo. 

Beatrice. Va via, Signor Conte? 

Conte. Che cofa ho da fare quì? 

Beatrice. Vi è la fua Spofa. 

Conte. La mia Signora Spofa , quanto meno mi vede., 
più mi viol bene, non è egli vero? (4 Rofaura , ) 

Roſaura. Io non contradico mai. 

Conte. (Già ha da finire i fuoi giorni fopra d' una Mon- 
tagna!) Schiavo fuo. ( parte. } 

Beatrice . Andiamo nella mia Camera , che afpetteremo 
voftro Zio. 

Rofaura. Cara Amica, fono in un mare di confufioni. 

Beatrice. Il Signot Alberto pare di voi innamorato. ~ 

Roſaura. Ma fe domani mi parla contro, ho perduta la 
caufa. 

Beatrice. Voglio , che domattina andiamo a ritrovare la 
Signora Flamminia, e fe ci riefce di parlare al Signo- 
re Alberto, può eflere, che fi volti a vaſtro favore. 

Roſaura. Io Pho per impoffibile . 

Beatrice. Eh! amore fa fare delle belle cofe. 

Rofaura. Sì, ma io non fon quella, che lo poſſa innamo- 
rare a tal fegno. 

Beatrice. Via, via, non dite così, avete due occhi, che 
incantano; sio fofi un uomo, v’afficuro , che mi fa- 
refte precipitare + ( parte.) 

Rofaura. L' amica ſcherza, ed io ho il cuore afflitto. Do- 
mani fi decide dell efer mio; ma pure quefta non d la 
maggiore delle mie paffioni. Due oggetti, uno d'amore, 
Paltro di ſdegno, combattono a vicenda il mio cuore. 
Amo Alberto, odio il Conte. Ma, oh Dio ! Dovrò 
perdere quello , che adoro , dovrò ſpoſare quello, che 
abboriſco? Miſerabile condizion della Donna ! Nacqui 


per penate , vivo per piangere, e morirò per non po- 

ter più refiftere è Alberto „ oh! caro Alberto. Sei pur 

‘vago , fei par grazioſo! Mi piaci ancor che nemico , 

ti amo benchè tu mi voglia miferabile , e ti amerei , 

fe tu mi voleſſi ancor morta. 3 (parte. ) 
Fine del] Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA, 
Giorn O. 
STRADA. 


II CONTE, POI ALBERTO VESTIT©® 
PIU ORDINARIAMENTE. 


Conte. Uefto Signor Avvocato non favorifce . Se non 
Pe * me la pagherà. E' un quarto d' ora, 
che io afpetto . Oramai do nelle impazienze .- Ma , 
eccolo. Cammina anco di buon paffo. L' amico mico- 
nofce. Ha foggezione di me. 

Alberto. Servitor obbligato ; I oggio fatta afpettar ? 

Conte. Un peco. 

Alberto. La compatiffa. Ho cercà liberarme da Sior Flo- 
rindo , che in ogni forma el voleva vegnir con mi . 
La m' ha dito, che vegna folo, e folo fon vegnù. 

Conte. Avete fatto bene. Voglio parlarvi ſegretamente. 

Alberto. Vorla, che andemo al Caffè, dove che la m'ha 
dito gierfera ? 

Conte, No, al Caffè vi è ſempre qualcheduno . Quì in 
quefta ftrada remota fiamo più ficuri di reftar foli. 
Alberto. Dove, che la vol. (Che el me voleſſe far una 
qualche (a) bulada? Da mufo a mufo no gh’ ho pau- 

ra.) 

Conte. Sentite..... Ma prima mi avete a promettere di 
palio con chi fi fia di quello , che ora fono per 

irvi. 

‘Alberto. La fecretezza , e la fede xè do circoftanze neceſ- 
fariffime ai Avvocati, e nù altri fe laffereffimo facrifis 


car, più tofte che fvellar yn arcano con pregiudizio de 
chi ne l’ha confidà. 


Tom. VIII. I Con. 
(a) Bulada: foverchieria. 
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Conte. Cid non mi bafta, giùrate di non parlare, 

Alberto. I omeni Onefti non ha bifbgno de zuramenti ; 

Conte. Gli uomini oneſti non ricufano di giurare , quan- 
do non hanno intenzion di tradire. 

Alberto. Via, per contentarla; zuro de non parlar. 

Conte. Datemi la mano. 

Alberto. Eccola. 

Conte. Oh bravo! Ora brevemente vi fpiceiò > Credo, che 
voi faprete effere io legato con promeſſa di matrimo- 
nio colla Signora Rofaura. 

Alberto. Lo so beniffimo. 

Conte. Dunque comprenderete da cid che la di lei cavi» 
fa diventà mia propria; venendomi aſſegnato in dote il 
valor della donazione fattale dal di lei Padre adottivo; 
confiftente in ventimila ducati. 

Alberto. E' veriffimo; la caufa P intereſſa infihitamente. 

Conte. Io non-voglio efaminare ; fe la Signora Rofaura 
abbia torte, o abbia ragione; fe la donazione fi ſoſten- 
ga, o non fi foftenga, perchè queſte fond cofe imbro- 
gliate, e faftidiofe , troppo contrarie al mio tempera- 
mento; ma bramerei; che voi mi facefte un piacere, 

Alberto. La diga pur fu. Se fe poderà farlo, lo farò vo- 
lentiera . z 

Conte. Compatitemi; fe vi do del voi Con gli amici 
parlo con libertà . f 

Alberto. Me maraveggio; non abbado a fte piccole coffe « 

Conte. Vorrei; ché a mio riguardo; abbandonaſte la difeſa 

` di quefta caufa. , 

Alberto. Ma cara ela; come vorla; che fazza? Xè impoſ- 
fibile. La caufa xè iftruida da mi. Mi ghe ne fon in 
poſſeſſo. (a) Ancuo la 8 ha da trattar El principal 
ha ſpelo i fo bezzi, tutto el Mondo aſpetta fta diſpu- 
ta, mi no fo veder al modo de poderme eſentar. 

Conte. II modo fi trova; quando fi vuole : Vi ſuggerirò 
io qualche mezzo termine. Potete dire al voſtro Glien- 
te; che avete letta flamane una carta non più vifta } 
che vi fa temere dell’ efto « Che avete fcopette alciine 
ragioni dell’ avverſario, le quali metitano maggior tem- 
po, e maggior rifleffo ; che la cavia ha murato aſpet- 
to, e vi è un qualche mancamento nell’ ordine , che 
conviene regolarlo, che vi vuol tempo + Intanto fi fe- 

fpen= 
(a) Ancuo, oggi. 
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Îpende la trattazioné ; ttamonta P appuntamento . Vai 
andate a Venezia. Il Cliente fi ftanca ; viene a parti, 
ed io fo fare l’aggiultamento a mio modo. 

Alberto. Belliſſimi mezzi termini, efpedienti furtili, e fpi- 
titoli, ma no per i Avvocati onotati , Lezer catte da 
novo, fcovrit obbietti, trovar defordini; el zorno, che 
S ha d' andar in renga; le xè caffe prodotte ; o da una 
gran ignoranza; o da una gian malizia; indegne de 

_«chi xè arlevadi nel Foro. 

Conte. Facciamo così ; fingetevi ammalato .. Dite, che non 
potete trattar la caufa; troveremo un Medico, che ac 
corderà; che avete la febbre. e dirà ; che per guarire 
è neceffaria P aria nativa. Anderete a Venezia con re- 
putazione; ed io vi farò obbligato. 

Alberto; Xè inutile, che la me tenta per flo verfo , per- 
chè fe fuſſe vero, che fuffe amali, quando la malattia 
no fuffe gtave, e aveffe libera la lengua da poder par- 
lar, me faria condur al Tribunal pet trattar la mia 
caufa: i 

Conte. Orsù vi compatifco; tante fatiche., che avete fat- 
te non devono andare fenza mercede, Se vincete lacau- 
fa, il Signor Florindo vi fatà un regalo, al più; al 
più di cinquanta zecchini , ed io fe ve n° andate, ve 
ne do cento. ; 

Alberto. Caro Sior Conte i 

Come. E non crediate già, ch’ io vi voglia promettere , 
per non mantenere. Quefti fono cento zetchini, e {o- 
no per voi; folo che tralaſciate di fofienere queſta cau- 
fa . | 

Alberto. Sior Conte cato; bifogna che la creda , che nu 
altri Avvocati ho vedemo mai bezzi; che no fappiemo 
colla; che fia cento zecchini ., Ma biſogna che la fap- 
pia, che nù a Verezia 4 cento zecchini i ne fa tanta 
fpezie , quanto pol far cento lire in ti fo Paefi, Nù no 
femo capital dell’oto, ma del concerto. 

Corte. Cento zecchini al merito vetro; e alla qualità del 
favore è che vi domarido, faranno pochi , ma io non 
poſſo fate di più, e wi afficure, che quefti mi. cofano 
qualche sforzo. Ma, fentite, fe voi mi promettete d’ 
«abbandonar quefta caufa, vi farò un obbligo di due mi- 
la, e anco di tre mila ducati, da pagarveli ſubito, che 
avrò confeguita la dare, di cui G tratta. 

í 1 2 Alber, 
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Alberto. Nè tre mille, nè diefe mille, nè cento mille no 
xè capaci de farme far un’azion cattiva. 

Conte. Dunque fiete rifoluto di voler trattar quefta caufa? 

Alberro. Reſolutiſſimo. 

Conte. Nè v’importa di veder ridotta a un’ eſtrema mi. 
feria una povera fanciulla innocente ? 

Alberto. Fiat Jus, © pereat Mundus. 

Conte. Non fate conto delle mie premure ? 

Alberto. Non poffo tradir el mio Cliente per ſoddisfarla. 

Conte. Le offette non fervono? 

Alberto. Niente affatto. 

Conte. Orsi, fe tutto quefto non ferve , troverò io la 


maniera di farvi fare a mio moda. ( Srufcamente . ) 
Alberto . Difela daffeno ? 
Conte. Ditemi; fapete chi fono? (alterato.) 


Alberto. Non ho l anor de conofcerla, fe non per la con- 
verſazion de gerſera. 

Conte. Io fono il Conte di Ripa fiorita. 

Alberto. Me ne rallegro infinitamente . 

Conte. Sono uno, che negl incontri fi è faputo cavare 
de’ bei capricci. 

Alberto. Lodo el fo bel ſpirito. 

Cente. E yi avvifo, che fe non mi vorrete compiacer col- 
le buone, lo farete colle cattive. ( minacciofo. } 

Alberto. Come farave a dir? La fe fpiega. 

Conte. Voglio dire, che fe non tralafcerete di patrocinar 
queſta caufa, fe non partirete adeffo fubito di Rovigo, 
vi caccerd la fpada nei fianchi. 

Alberto. La me cazzerà la fpada nei fianchi? 

Conte. Sì, Signore, vi ammazzerd. 

Alberto. La me mazzeri? Con chi credela de parlar? Con 
un Martuffo? Con un omo , che concepiſſa timor per 
le so 4) bulade? No la me cognoffe Patron. Penfe- 
la, che a Venezia quei, che porta la (4) Vefta, noi 
fappia manizzar la fpada ? 

Conte. Eh! ci vuole altro , che belle parole! Se metto 
mano, vi farò tremare. 

Alberto. La fe prova, e vederemo chi trema più. 

Coate. Ma non mi degno di cacciar mano alla {pada con- 


tro 
(a) Bulade: bravate, 2 


(b) Veſta, / dice alla Taga , che pertaſi dagli Avvo». 
cat i 
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tro di uno, che non è capace di ftarmi a fronte. Vo- 
glio adoperare il baftone. 

Alberto. A mi el bafton ? Cavalier indegno , fora quella 
{pada. ( mette mans.) 

Cénte. Ti pentirai d' avermi provocato . 

Alberto Se morirò, morirò da par mio. 

Conte. Che vuol dir da par tuo? 

Alberto . Da omo d'onor , da omo de fpirito , da vero 
Venezian. 

Conte. Pretendi farmi paura con dire, che fei Veneziano? 
Non ti ftimo ; non ti temo ; e non ho foggezione di 
te, nè di cento de’ pari tuoi. 

Alberto, Cusì ti parli ? Via tocco de temerario. 


(ft battono, ) 


s tin bs tinti age ria 
SCENA IL r 


Fronixpo cox SPADA ALLA MANO IN DIFESA 
D' ALBERTO, E DETTI. 


Florindo. A to, alto. CA frappone . ) 

Alberto A Gnente , Sior Flotindo . Laffeme terminar, 

Conte. (Ah! mi difpiace , che fia pubblicato il niio ten- 
tativo ! ) 

Florindo. Signor Alberto, quefta giornata è deſtinata per 
voi a combattere colla voce, e non colla ſpada. 

Alberto. Son bon per l' uno; e per l’altro. 

Florindo . Si può fapere , Signori miei, la cagione delle 
votire collere? 

Conte. (Se queto colpo mandò fallito, ne tent 1 qual. 
cun altro. ) eu 

Alberto. Ho zurà de no patlat con chi che fia dell’ inde- 
gna propofizion , che m' ha fatta el Conte. No bifo- 
gna fomper el zuramento. ) : 

Fiorindo. E’ qualche grande arcano la voftra alterazione ? 
Non fi può fapere? Non fi può rapprefentare a un co. 
mune amico? Cid mi mette, Signor Alberto, in un 
gran fofpetto» 

Conte. ( Ora mi fcuopre ſenz' altrö.) 

Alberto. ( Eccolo qua coi fo fofperti, bifogna diſingannar- 
lo. ) Sior Florindo ; ve dird mì * Qua el Sior Conte 


i m' ha 
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m' ha provocà, m' ha tira ‘a cimento , e no m’ ho po- 
defto tegnir. 
Florindo. Ma con quali termini, con quali ingiurie vi ha 
provocato ?- : 
Conte. Orsù, non ha ſoggezione di pubblicare io ſteſſo la 


verità , giacchè la debolezza del S.gnor Alberto non fa, 
tacerla. Io ho detto a lui... 


Alberto. Zitto Patron, la me lafa parlar a mì. Tocca a 
mì a giuftificarme, e no tocca a ela. Sappiè., Sior Flo- 
rindo , che fto Patron ha avudo lardir , la temerità de 
parlar con paco refpetto dei Veneziani. Mì, che per la 
mia Patria fparzerave el mio langue, me farave: ca- 
var el cuor, no pofo tolerar una parola, un accento, 
che tenda a minorar la fo gloria. 

Conte, Mi maraviglio di voi; io non ha detto... 

Alberto. Bafta cusì, la fa cofa , che Pha dito. La sa , 
che ho zurà de no pubblicar quello, che la m' ha di- 
to. La tafa, e la fe confola , che Pha da far con un 
galantomo, che fa mantegnir la parola, e trattar ben, 
anca coi so proprj nemici. 

Conte. (II ripiego non è cattivo, ) 

Alberto. Sior Florindo, vado a cafa, a ferrarme in mez. 
zà a raccoglierme feriamente , e prepararme per la di- 
fputa, che doverò far. Se m' avè vifto coraggiofo col. 
la fpada alla man, me vederè intrepido nel Tribunal; 
i omeni d'onor, e de valor i ha da effer preparadi, e 

difpofti al? uno, e all'altro efercizio , per fe ſteſſi, per i 
so amici, per la so Patria , che va preferida a ogni 
impegno, o ogni intereſſe, e alla vita ifteffa. ( Parte.) 


c c e AE E 
E N. A HN 
FLorINDO , ED IL CONTE. 


Florindo, ae 3 fon con voi... 
Conte. Signor Florindo. 

Florindo, Che mi comandate? 

Conte, Una parola in grazia. 

Florindo. Eccomi, vi prego a non tratterermi, 
Conte, Oggi dunque fi tratterrà quefta caufa. 
Florindo, Oggi fenz? altro, 


Cen- 
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Conte. Amico, il voſtro Avvocato vi tradifce. 

Florindo, Come potete voi dirlo ? Alberto è un uomo d' 
onore» 

Conte. Sì, è un uomo donore ; ma l’amore fa precipi- 
tare gli uomini più faggi, ed onetti. 

Florindo. E' innamorato il Signor: Alberto? 

Conte. E' innamorato, perduto, e pazzo della Signora Ro- 
faura. 8 

Florindo. (Ah, ch’ io non mi fono ingannato.) 

Conte. (Se egli lo crede, non. fi. fiderà, che tratti la fua 
caufa. ) 

Florindo. Ma come ciò. voi fapete ? 

Conte. Ne fono certiffimo . So. quel: che paffa fra loro, e 
fo, che la Signora, Beatrice. maneggia quefto trattato . 

Florindo. Di qual trattato intendete ?. 

Conte. Di far perdere a voi la cauſa, per guadagnarſi la 
grazia della Signora Rofaura .. 

Florindo. (Ah fcellerato ! ) 

Conte. Perchè credete, ch’ io abbia meſſo mano alla fpa- 
da contro colui? Vi ha dato ad intendere delle fando- 
nie. Nacque la contefa ,, perchè avendo io. fcoperto le 
fue fattucchierìe „ P ho. trattato. da ribaldo., da, tradi- 
tore 

Florindo. Ma, caro Signor Conte, fe. Roſaura vince la 
cauſa, deve fpofar vol, come dunque il Signor Alberto 
ha da impegnarfi di farla vincere, acciò fia fpofa d’un 
altro? Se le vuol bene , ha da defiderare tutto il con- 
trario » 

Conte. Eh! amico, voi vedete poco. lontano .. Intanto gli 
preme, che Rofaura fia ricca, che Rofaura gli fia gra- 
ta, e poi non gli mancheranno cabale. per toglierla a 
me, e farla fua. i 

Florindo . Voi mi ponete in un laberinto di confafioni, di 
agitazioni, di {manie. Non fo quel, ch' io debba crede- 
re. 

Conte. Dubitate. forfe di mia puntualità ? 

Florindo» Non dubito di voi; ma mi pare di fare un gran 
torto al Signor: Alberto. ` 

Conte. E voi laſciatelo fare. Ve ne accorgerete, quando 
non vi farà più rimedio. 1 

Florindo: Poffibile , ch’ ei mi tradifca ? 

Conto. Ve I' aſſicuro. 
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Florindo. (E me lo confermano il ritratto , la conyerfa- 
zione, e le fue porole. 

Conte. Che rifolvete di fare? 

Florindo. Ci penferd. i 

Conte. (Con un sì gran fofpetto non farà correre la 
caufa. Avrò tempo da maneggiarmi, e l' Avvocato fe 
n' anderà. ) (Parte. ) 


en ARCH BARA Eton lo wench 
SCE N A eve 


FLORINDO SOLO. 


3 Alberto m' inganna ? Parla con tanta energia 
dell' onore, vanta con tanto fafto la illibatezza dell’ 
animo, foftenta con tanta forza la fua ſincerità, la fua 
fede , e poi fi lafcia così facilmente ſubornare, fi dà 
così vilmente ad una cieca paffione in preda ? Anima 
vile, cuor bugiardo, labbro meudace.... Ma che fac- 
cio? Condanno a dirittura il mio difenfore col fonda. 
mento delle afferzion d' un fuo , e mio nemico? Non 
pottebbe egli teffermi quel’ inganno, che mi figura dal 
mio Avvocato teffuro? Certo, che si, econ molto mag- 
gior fondamento pofo temere il Conte più dell’ amico 
Alberto. Dunque fi lafci ogni rio fofpetto , e fi tratti 
la caufa...Ma oh Dio! E fe foffe vero, che Alberto 
foffe colla mia avverfaria contro di me congiurato? Jeri 
lo vidi col ritratto ful tavolino. Si turbo, G confufe , 
e adduſſe dei mendicati preteſli La feta lo ritrovo al- 
la converfazione fra Rofaura; e Beatrice, ed ora il Con- 
te mi fa fofpettare , e dell’una, e dell' altra . Quetti 
fofpetti uniti infieme formano quafi una certa prova 
della reità del animo del mio Avvocato . Che farò ? 
Che rifolvo? Sofpenderò la caufa. È poi ticominciarla 
da capo ? Orsù , voglio ritrovare P amico Lelio. Vo 
fargli la confidenza . .. . Ma no, Lelio difenderà un 
Avvocato da lui propoftomi, e chi sa, che Lelio non 
fia d'accordo; anch’ egli è della converfazione. Non sa 
che dire, non so che penfare , non so che rifolvere . 
Quattr ore mancano ancora al mezzo giorno, e più 
di otto alla trattazione della caufa’. Ci penferd ſeria- 
men- 
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mente, mi configlierd con me fteffo, e quand? altro non 
mi rimanga, farò una rifoluzione da difperato + 


E N. A Loi 


CAMERA D' ALBERTO IN casa DI LELIO , CON 
TAVOLINO, E SCRITTURE. 


ALBERTO SENZA SPADA , E SENZA CAPPELLO, PASSEG- 
GIANDO CON UN FOGLIO IN MANO IN MODO DI 
STUDIAR LA CAUSA; POI UN SERVITORE., 


Alberto» E vede chiara P intenzion d' Anfelmo Arctufi . 
L' ha fatto la donazion in tempo, che nol 
avea fioli. Se Paveffe avudo fioli, nol P averìa. fatta ; 
donca per la fopravenienza del mafchio , xè nulla la 
donazion. Mo el Padre natural P ha dada co fta fede 
al Padre adottivo , lè ftada pregiudicada nei beni pa- 
terni. Se quefto xè l’obbietto, el fe refolve con foma 

E T e l we ; 

Servitore. IIluſtriſſimo. 

Alberto. Coſs d, amigo? 

Servitore , D’ Nluftriffima Signora Flaminia, mia Padrona , 
fupplica Vofignoria Illuftriffima , fe voleſſe compiacerſi 
di paffare nella fua camera , che avrebbe da dirli una 
cofa di premura, 

Alberto. Coffa fala ſtamattina la voſtra Padrona? 

Servitore. Sta meglio di molto. Sta notte non ha avuta 
febbre . 

Alberto. Ho gufto da galantomo. Son a fervirla; ma di- 
feme, (4) caro vecchio; ghe nifun in camera da ela? 

Servitore, Illuftrifimo sì, vi fono due Signore, venute 2 
fare una vifta alla Padrona. 

Alberto. Chi elle fle do Signore? 

Servitore. Una la Signora Beatrice, e P altra la Signora 
Rofaura. j 

Alberto. (Siora Beatrice, e Siora Rofaura?) Senti, ami- 
go, dixeghe alla voſtra Patrona , che la me compatif- 

fa, 
(2) Caro vecchio , fi dice anche ad un giovane per 4. 
MICIRIA è 
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fa, che fon drio a ſtudiar la caufa , e che no poſſo 
vegnir. 

Servitore. Dird quel, che ella mi comanda. 

Alberto. Sior Lelio, voftro Patron, ghe xelo? 

Servitore . Illuftriffimo no, è fuori di cafa. 

Alberto. (Tanto pezo +) Dixeshe , che no la poſſo fer 


V . 

Servitore. IIluſtriſſimo sì. 

Alberto. Serre quella porta. 

Servitore + Sarà fervita. (parte , e chiude la porta.) 

Alberto. Coffa vol dir fto negozio ? Xè otto dì, che fon 
qua in fta cafa, non ho mai viſto fle do Signore vegnir 
a far vifita a Siora Flaminia, benchè la fia ftada tut- 
to fto tempo in letto amalada . Le vien ftamattina , 
dopo la converfazion de gierfera , le me fa chiamar , 
le me vol parlar? Qua ghe xè qualche miftero. Siora 
Rofaura s'è accorta, che gh’d per ela qualche inclina- 
zion , e la vien furfi a tentarme , colla fperanza de 
trionfar della mia coftanza. Ma la s inganna , fe la 
crede de orbarme colla fo bellezza. So per altro , che 
in telle battaglie amorofe fe venze più facilmente fug- 
gendo, che combattendo, onde fugo l' occaſion de ve- 
derla, per afficurarme della vittoria. Tornema a nd. 
Se la donazion fuffe fatta dei foli beni acquiftadi dal 


donator, fe poderia difputar, fe de quelli el podeva, o, 
nol podeva difponer... 3 


FE 
S G E N A . 


BEATRICE DI DENTRO BATTE ALLA PORTA 
DELLA CAMERA, E DETTO. 


Alberto. Hi è la? 
Beatrice. Favoriſce Signor Alberto? (di dentro.) 
Alberto, Oh maladetto el Diavolo! Le xè qua. 
Beatrice, Si contenta, ch'io la riverifca per un momento? 
(come fopra. ) 
Alberto. Padrona , fon a fervirla. La xè Siora Beatrice; 
quell altra, come (4) putta, pol effer, che no Pardif- 
fa vegnir, Con quefta pofo liberamente parlar. ( apre. ) 


SCE- 
(a) Putta : fanciulla. 


FF 
S C. EN A VR. 


Beatrice, ROSAURA, E DETTO; POI 
IL SERVITORE « 


Beatrice, E Molto circofpetto il Signor Alberto. 

Alberto. La La perdoni, giera drio a cette carte. (Xt 
qua anca ſt' altra. Oh poveretto mì! 

Rofaura . Il Signor Alberto averà faputo , che ci eta io, 
e per quefta averà fatto ferrar la porta. 

Alberto. Per dirghe la verità, me figurava de veder fta- 


mattina in fta cafa tutte le perfone del mondo, fora 
de ela, 


Rofaura. Non crediate giù , ch’ io fia venuta per voi. 
Son venuta a vedere la Signora Flaminia. 

Alberto. De quefto ghe ne fon certo; e me ftupiffo , co- 
me la fe fia degnada de vegnir in te la mia camera, 


Rofaura . Vi fon venuta per compiacere la Signora Bea- 
trice. ; * 


Alberto, In coſſa la poſs' io ſervir? 
Beatrice. Se vi do incomodo, vado via. 
Alberto. La vede gh’ ho i fumari per man. 
Beatrice. Non l'avete ancora ftudiata quefta gran caufa ? 
Alberto. Quefto xè el zorno del gran conflitto. - 
Rofaura. Queſto è il giorno, in cui il Signor Alberto 
averà la gloria di vedermi piangere amaramente . 

Beatrice. Poverina! Sarebbe una crudeltà troppo barbara. 
Direi, che avete un cuore di tigre. ( ad Alberto.) 

Alberto, Ele venude per tormentarme ? 

Beatrice, No, no, andiamo fubito. Vedo l'accoglimento, 
che voi ci fate. Non ci efibite nemmen da federe ? 
Non credea, che gli uomini virtuoſi foffero nemici del 
viver civile. i 

Alberto. No penfava, che le fe voleffe trattegnir. 

Beatrice. Ha una cofa da dirvi . Ve Pho da dir così in 

, piedi? 

Alberto, La ſervird, come la comanda. Chi è de R? 

Servitore. Illuſtriſſimo, 

Alberto, Tire avanti una Carega . 

Rofaura . Ed io ſtard in piedi? 


(a Beatrice.) 


Alber- 
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Alberto. (No so dove, che gh’abbia la tefta. ) TireS ties 
ne do.) ( al Servitore . ) 

Beatrice. E voi non volete federe ? 

Alberto. Tireghene tre, quattro, fie. 

( alterato al Servitore. > 

Beatrice. No, no, Bafta tre. Siete molto collerico, Si» 
gnor Alberto. 

Alberto. La compatiffa. Stamatina fon fora de mì. 

Beatrice. Sedete lì , Signora Rofaura ; io federd quì , e 

Il Signor Alberto nel mezzo. - 

Alberto. (Se vien Sior Florindo, ftago da frizer. ) Sent! 
quel zovene. (piano al Servitore. ) Se vegniſſe el Sior 
Florindo, e che ghe fuffe qua fte do zentildonne, avan» 

ti de farlo pafar, avvifeme. 

Beatrice. ( Ehi ! ci fiamo intefi , quando vi fo cenno, 
chiamatemi ; vi farà la mancia. ) 

i ; ( piano al Servitore. ) 

Servitore. Sarà fervita. i | 

( piano a Beatrice, e parte, poi torsa. ) 

Beatrice. Via fedete, Signor Avvocato. 

i (% fa federe in mezzo. ) 

Rofaura. Se vi dà faltidio la mia vicinanza, mi tirerò più 
in qua. 

Alberto. Mo, no, la ſtaga pur falda. (Me vien caldo, 
e freddo tutto in una volta .) E cusì cofa m' ha la 
da comandar ? (a Beatrice.) 

Beatrice. Io non intendo di comandare, ma di pregarvi. 

Alberto. In quel che pofo, farò pronto a fervirla. 

Beatrice. Vi prego per quella poveta fventurata. 

Alberto. Mo, cara ela; cofa ghe pofo far? 

Beatrice, Tutto potete, fe di lei vi movete a pietà. 

Alberto. Più, che ghe penſo, e manco me vedo in flate 
de poder far gnente per ela. f 

Beatrice . Dire , che Gere oftinaro nel volerla vedere pres 
cipitata . * 

Roſaura. Ek! via, Signora Beatrice, non gettate invano il 
tempo, e la fatica... Il Signor Alberro ha dell' avver- 
fione per me, ed è fuperfluo fperare ajuto da una per - 
ſona, che mi odia. 

Alberto, No, Siora Rofaura ; no la odio, no gh ho dell’ 
avverGion per ela; ma fon in neceſſità de defender el 
so avverfario, 


Beatrice. Perchè Gere in queta necefirà. 
Alber. 


APFS E CON DTO: T4t 
Alberto. Perchè per mia desgrazia , P ho cognofsù avanti 
de Siora Rofaura , e me fon impegnà de defenderlo , 
prima d' aver viſto le bellezze dell’ averfaria. 

Beatrice . Dunque fe prima avefte veduto la Signora Ro- 
faura, avrefte difefa lei, e non il Signor Florindo? 
Alberto. Oh! queflo po no. Non è poffibile, che mì de- 
fenda chi no fon perfuafo , che gh’ abbia rafon. Se fe 
trattaffe del mio più ſtretto parente, de mì medefimo, 
parlerìa fchietto, e per tutto Poro del mondo, e per 
qualunque paffion no me metterave mai a defender 
chi gh’ ha torto, colla fperanza de far valer i fofismi, 

le macchine, e le invenzion. : 
Rofaura. Eh! dite più tofto, che non avreſte intraptelb a 


difendermi per P antipatia , che avrefte avuta colla 
Cliente. 


Alberto. Se me fuffe lecito dirgbe tutto, la poderia aſſi- 
curarfe , che anzi una violentiffima fimpatia me tra- 
{porta all’ammirazion del so merito, e alla compaffion 
del so ſtato. 

Rofaura . Se avefte compaffione di me , non procurerefte 
di rovinarmi. 

Alberto. Se fuſſe in mio arbitrio el renderla felice, e con- 
tenta, lo farave con tntto el cuor. 

Beatrice. (Il difcorfo mi pare bene inoltrato. )Eh! eh! 

( fi fpurga, il Servitore intende il cenno, ed entra. ) 

Servitore , Signora, la mia Padrona la prega di venir da 
lei per un momento, che le ha da dire una parola di 
fomma premura . ( Beatrice.) 
Beatrice. Vengo fubito . (S' ala, ed il Servitore pant.) 

Rofaura. Se partite voi, vengo anch' io. 

(a Beatrice, alzandofi . ) 

Beatrice. No, no, Amica; trattenetevi quì per un mo- 
mento, che fubito torno. 

Beatrice. Fard come volete. 

Beatrice. Signor Alberto, ora fono da voi. z 

Alberto. Siora Beatrice, per amor del Cielo, l'abbia. cari. 
tà de mì. No la me metta in neceffità , o de precipi- 
tarme , o de commetter una mala creanza . 

Beatrice . Vi lamentate di me, perchè vi lafcio con una 
bella Ragazza? Un affronto fimile dagli uomini della 
voftra eta fi prende per una buona fortuna. ( pare.) 


SCE. 
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bs ess er ebe apart reed 
E NIX. 


ALBERTO, E ROsAU AA. 


Alberto è 4 de Marineri , che vol dir tempeſta 
de mar.) | 

Rofaura | Signor Albetto, fe Vi rincrefce di reſtar meco, 
partirò fubito per compiacetvi ; ma fappiate; che io fo» 
no incapace di porrearifchio la voftra; e la mia virtù. 

Alberto. Cusì credo, cus! argomento della so modeftia , 
cusi me perfuade quell’ aria nobile , che fpita dolcemen- 
te dal so bel viſo. as 

Rofaura. Giù che la fotte ci ha fatto reftar, foli... g 

Alberto. Sia forte, o fia artifizio, non implica gnente af- 
fatto. 

Rofaura. Artifizio di chi? 

Alberto. De un’ amiga de cuor ; intereſſada per i so van. 
taggi s s 

Rofaura » Se malizioſa credete la mia condotta ; partirò 
per difingannatvii (è alza.) 

Alberto. No, la reta pur, M’ ho lafsà fcarmpat fta paro- 
la,; per una [pezie de vanità ; de far cognoffer ; che 
ful libro del Mondo ho letto qualche carta anca mi. 

Rofaura. To non so, che vi dite. Parlerd ; fe vi contens 

tate; partirò, fe me l’imponete. 

Alberto. La parla; un’ incognita forza me obbliga d' afcole 
tarla. 

Roſaura. Giacchè la forte, diceva , ci ha fatto reftar ſo- 
li, vorrei pregatvi a non mi negare una grazia. 

Alberto. No la perda el tempo a domandarme de tralaf- 
far la diffa de Sior Florindo; perchè tutto xè buttà 
via « 

Rofaura. No, non è queſto, ch’ io voglio chiedervi. Ma 
una femplice ‘verità , che a voi cofta poco, e per me 
può valere molriffimo . i 

Alberto - Co no fe tratta de offender la delicatezza dell’ 
onor mio, la parla.con libertà, e la fe comprometta 
de tutta la mia fincerita « re 

Foſaura. Vorrei, che avefte la bontà di dirmi, fe le fre- 
quenti volte , che voi paffate forto le mie gt fia 

la» 
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Nato mero: accidente; oppure defiderio di rivedetmi; fe 
Bl inchini, che di volta in volta vor mifacevate, era» 
ho puri atti di civiltà; oppure effetti di qualche piccio- 
la inclinazione ; fe le finezze; e ledichiarazioni fattemi 
jeri fera fono ftati unicamente effetti di mera galante- 
ria; oppure eſpteſſioni; ed effetti di un cuor parziale , 
di un cuore, che abbia pet me concepita qualche cor- 
tele flinia, qualche generofa paſſione . In ſomma fe io 
fono preſſo di voi una indifferente perfona ; o fe pollo 
lufingarmi di aver meritato 3 fe non il voſtto amore, 
almeno la voſtra pietà, 

Alberto. Siora Rofaura; me fon impegna de refpondet ſince- 
ramente, onde non poffo naſconderghe la mia inclinazion . 
Pur troppo dal primo di, che l’ho vifta; me fon fen- 
tio a ferir el cuor; E quando paffava fotto le fo fiue- 
fire, e quando cercava I’ occafion de vederla; giera un 
infermo; che andava cercando qualche riſtoro al ſo mal. 
Ma, oh Dio! La ſcarſezza del balſamo; in confronto 
della profondita della piaga; no fava, che mazormente 
iritarla, e me accrefceva el tormento, nell’ atto de 
procacciarme el remedio . Gierfera ; oh Dio! Gierfera, 
in che (manie; in che anguftie me fon trovà! Quei fo 
rimproveri i giera tanti acuti ftili ; che me trapaffava 
el cuor. Quelle occhiade, mifte de ſdegno, e de tene- 
tezza , le me ftrenzeva el petto a ſegno de no poder 
tefpirar. Vederme in grado de dover comparir nemigo 
in pubblico de una, che adoro in privato, è una fpe- 
cie de novo tormento; mai più provi dai omeni mai 
più inventà dai Demonj, mai più figura dalla crudeltà 
dei tiranni. š 

Rofasia . Dunque mi amate? 

Alberto. Colla maggior tenerezza del cuor. 

Rofaura. Quefto mi bafta . Faccia ora di me la forte il 
peggio; che far ne può; ſoffrird tutto fenza lagnarmi, 
fe certa fono del voſtro amore. 

Alberto. Si, cara Siora Rofaura ; ma la ficutezza del mio 
amor no pol gnente contribuit al defiderio dei fo van- 
taggi +. La vede , fon nella dura coftituzion de dover 
far quanto poffo, per renderla miferabile; e me pianze 
el cuor, e fe me giazza el fangue , co penſo, che °} 
debito della mia oneftà vol, che butta da banda tutte 
le belle fperanze della mia paffion. 

Ro- 


144 L AVVOGATO VENEZIANO 


Rofaura. Vi compatiſco, più di quello, che figurar vi pol- 
fiate ; e benchè abbia moſtrato d' avere a fdegno la vo- 
ftra eroica coſtanza, l’ ho intieramente apptovata ; e 
tanto più vi trovo degno dell’ amor mio, quanto più 
vi vedo impegnato a preferir I onore all’ amore. Se 
fofte condifcefo ad abbandonare il Cliente per compia- 
cermi, avrei goduto di mia fortuna, ma non avrei a- 
vuta ftima pel voſtro merito ; e amando I effetto del 
tradimento, avrei temuto il traditore medefimo . 

Alberto. Bei fentimenti, degni di un animo bello come xè 
el 500. Quanto più m' innamora fta bella virtù , de 
quel bel vifo, e de quei bei occhi! Siora Roſaura, per 
amor del Cielo, no la tormenta più el mio povero 
cuor. 

Rofaura . MP intimate voi la partenza? 

Alberto. Ghe raccomando la mia reputazion . Sto noftro 
colloquio pien d' eroiſmo, pien de virtù, fa el Cielo, 
come el vegniri interpetrà da chi no fente la frafe e- 
ftraordinaria della noftre, parole. 

Rofaura . Una fola cofa vi dico, e parto immediatamente, 

Alberto. L afcolto con impazienza. 

Rofaura . Vi amo, e vi amerò finch’ io viva. 

Alberto. E la me yorrà amar, dopo che per caufa mia 
la farà infelice ? 

Rofaura. Vi amerò appunto per quefto , perchè refa mi 
avrà infelice la voftra virtù. 


Alberto. Un amor de fta forte merita una maggior ri- 
compenfa . 


Rofaura. Son nata mifera, e morirò fventurata. 

Alberto. Vorrìa confolarla, ma no fo come far. 
Rofaura. ( Deftino perverfo, forte crudele!) (piange ..) 
Alberto. ( La tenerezza me opprime el cuor, } 
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* E N ARA PORE 


BEATRICE, E DETTI. 


Beatrice. PCcomi a voi. 

Alberto. (Manco mal ; Pè vegnuda a tempo.) 

Beatrice. Che vuol dire, che yi veggo tutti due turbati, 
e fofpefi ? Rofaura pare , che abbiate le lacrime agli 
occhi. a 

Rofaura. Cara Amica, partiamo » 

Beatrice. Già me n accorgo. Queſto Signor Avvocato, in- 
durito come un marmo, è infleffibile alle voſtre preghie- 
re, alle voftre lacrime . Vuol trattar la caufa, non è 
egli vero? Vuol difendere il Signor Florindo , e pre- 
cipitare la povera Signora Rofaura? Ma che? Nemme- 
no mi rifpondete ? E' quefta tutta la voftra civiltà ? 
Che ne dite, Roſaura, è un bell uomo il Signor Al- 
berto ? Ma nemmen voi parlate ? Cos’ è quefta novi- 
tà? Siete due ftatue ? Io non vi capifco . Volete, che 
ve la dica, mi parete due pazzi, € per non impazzire 
con voi, vi do il buon giorno, e me ne vado per i 
fatti miei. ( parte.) 


Free 
S A E N A X. 


Ros aux A, ED ALBERTO. 


Roſaura. Olgnor Alberto, abbiate compaſſione di me. 

Alberto. S La fa in che impegno, che fon. : 

Roſaura. Non dico, che abbiate compaſſione della mia 
roba, ma che abbiate compaſſione di me. 

Alberto. Come? In che maniera? 


Rofaura. Vogliatemi bene. ~ (pane.) 
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146 L AVVOCATO VENEZIANO. 
Si E Nar 


ALBERTO ; POI FLorINDO, ED IL SERVITORE. 


Alberto. Imè! non poffo più. Oh Dio! El mio cuor? 
Oimè! non poflo più refpirar. : 

I i (fi getta a federe. ) 

Servitore, Aſpetti, che lo avvifi, e poi entrerà. 

( Florindo tratrenendolo.) 

Florindo. Voglio paffare. (Sulla porta.) 

Servitore. Ma quefta poi. 1 H 

Florindos Va al Diavolo. (entra @ forza, Alberto 5 alzas) 

Alberto. Servo, Sior Florindo . (El Pha viſta, el P ha 
inconttada ! ) tos Ye. 

Florindo. Padrot mio rivetito. ( Poffo veder di pid? Ro- 
faura nella ſua camera, a patteggiare il prezzo del tra- 
dimento? ) ; 15 paura ig ‘ 

Alberto. Coſs d; Sior Florindo 5 coffa vuol dir ? -Ghe fa 
fpezie aver vifto Siora Rofaura in te la mia Camera ? 
La ſappia i 

Florindo. Alle corte, Signor Alberto, mi favorifca le mie 
fcritture. i. Hi g N 

Alberto. Quale fcritture è . 

Florindo. Tutto quello, che ella ha di mio. I proceffi, 
i contratti; le copie, le ſcritture, i fommarj ; mi fa- 
voriſca ogni cofa. 

Alberto. M? immagino; che la burla. 

Florindo: Ah! si non mi ricordava. Prima di fitirare le 
mie fcritture  -ho da pagare il mio debito . Favoriſca 
di dirmi, quanto le ho da dare per tutto quello ; che 
fi è compiaciuta fare pet me. wa 

Alberto. Me ‘mataveggio ; Sior Florindo; mì no patuiſſo 
mercede fulle mie fadighe . Quando avrò trattà la cau- 
fa, la farà tutto quello, che la vorrà. 

Florindo. No, no, non v' biſogno, che Voſſignorla s“ 
incomodi. La caufa non fi difputa più, >/ -` cd 

Alberto. No? Petchè? 

Florindo . Mi voglio accomodare ; non voglio arrifchiare 
‘il certo per l’incerto, fi contenti di darmi le mie carte. 

Alberto. Sior Florindo, no la tratta nè con un fordo, nè 

con un orbo, Capiſſo beniſſimo, da che dipende = no- 
3 Vita. 
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vità . L'aver viſto vegnir fora dalla mia camera la so 
avverfaria accredita quel fofpetto , che |’ aveva conce- 
pido contro de mì ; ma fe el fuſſe ſta ptefente ai no- 
ftri difcorfi, P averìa avù motivo de confolarfe, veden- 
do a che grado arriva la mia oneftà, e la mia fede. 

Florindo. Son perfuafo di tutto, ma voglio le mie carte 
indiette; ma la caufa non fi tratterà più. 

Alberto. Le carte indrio? La caufa non fe tratterà più? 
A un omo della mia forte fe ghe fa fto boccon deaf- 
fronto? 

Florindo. Di me non vi potete dolere ; vi ho avvifato per 

- tempo; non folo non vi fiete corretto, ma avete fatto 
peggio ; voftro danno. 

Alberto, Ah! pur troppo naffe a fto Mondo de quei ca- 

u, dë quei accidenti, dai quali Pomo no fe pol defen- 
der, e Panimo più illibato, più giuſto, compariſſe in 
figura de reo. Tal fon mì, ve lo zuro y ve lo prote- 
fto. Varie apparenze fe uniſſe a farme creder colpevo- 
le, ma fon innocente, ma fon onefto , ma fom Alber- 

to, fon un omo civil, che no degenera dalla fo con- 

` dizion. 3 jay 

Florindo . Potrete voi negarmi d' aver della paſſione , e 
del? amore per la Signora Roſaura? Ct 

Alberto. No ; ftimo tanto la verità, che no la pofo ne- 
gar. Amo Siora Rofaura, come mì medefimo ; Pamo 
con tutto el cuor > Ma che per quefto ? Me credereſſi 
capace de tradir el Cliente, per favorir una donna, che 
me vol ben? No, Sior Florindo , morirò più tofto , 
che commetter una ſimile iniquità... 

Florixido Io vi ripeterd a queſto paſſo quello, che ural- 
tra volta vi ho detto. Se le volete bene, vi compati- 
feo. Ma non conviene; che vi artiſchiate parlare con- 
tro una perſona, che amate. 

Alberto. Se el mio amor verfo fta creatura fife nato, 
avanti che me fuffe impegnà con vu, per tutto |’ oro 
del Mondo non averave accettà fta caufa contra de 
ela. Ma l’è nato in un tempo, che zd giera impe-. 

‘gna , in un tempo, che no me poſſo fottrar dall’ im- 
pegno, fenza macchia della mia reputazion. 

Florindo. Ma fe io ve ne affolvo, non vi baſta? Se fon 
pronto pagarvi tutte le voſtre mercedi, non fiete con- 

“tento? > "LIE a i 

Alberto, No me balla , no fan contento . I bezzi no li 

K 2 fimo, 
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ſtimo, d' una caufa no fazzo conto , me preme el mig 
decoro , la mia fama , la mia eftimazion. Coffa diria 
Venezia de mì , fe lè tornaffe fenza ayer trattà quella 
caufa, per la qual tutti fa, che fon vegnudo a Rovigo? 
La verità fe fa preſto, e per quanto la voftra oneftà 
procuraffe celarla, le male lengue fe farìa gloria de pub- 
blicarla. Se dirla per le piazze, per le botteghe , per 
i (4) mezzai, per i Tribunali; Alberto xè vegnù a 
Venezia fenza trattar lo fo caufa . Perchè ? Perche el 
© ha innamorì della bella Avverfaria, e el fo Cliente, 
diffidando della fo onoratezza, della fo pontualità , el 
gh’ ha leva le carte, el P ba cazzà via. Bell? onor , 
bella gloria, che me faria acquiftà a vegnir a Rovigo! 
Sior Florindo , no farà mai vero, che parta da fto 
paefe fenza trattar fta caufa, che me ſta tanto ful cor. 

Florindo. Bafta, per oggi non fi tratterà più, per Pav- 

` venire ci penferemo. ; 

Alberto. Come! No la fe tratterà più? No xela deputadą 

per ancuo dopo difnar ? cat Í 

Florindo. lo fono andato dal Signor Giudice a leyar Por- 

dine, e P. ho pregato di far notificare la fofpenfione 
alb Avvocato avverfario. ae 

Alberta. Lalo mandada a notificar ? 

Florindo. Non vi era il Meſſo, ma prima del mezzo gior: 
no farà notificata. ; 

Alberto. Ah! Sior Florindo, zì che gh' tempo, remedie- 
mo a flo gran defordine, impedimo ſta fofpenfion , lafı 
femo correr la trattazion della caufa. Per un fofpetto, 
per un pontiglio, per un idea inſuſſiſtente, e yana; nq 
le precipitemo tutti do in tuna volta; no femo rider i 
noftri nemici. 

Florindo. Tant è, ho rifoluto così . I miei non fono foe 
fpetti vani. Ma ho in mano la ficurezza , che mi vo- 
lete tradire. ` ` 1 SA 

Alberto. Oimè ! Coffa ſentio ? Oh! che ftoccada al mio 

“ cuor . Se in altra occafion me vegniffe fatta un’ offefa 
de fta natura, farave tornar la parola in gola 2 chi 
aveſſe avudo la temerità de pronunziarla ; ma in fta 
contingenza, in fto ftato, nel qual metrovo, bifogna, 
che ve prega , che ve fupplica a dirme con qual fon- 
damento me podè creder un traditor . ; 

Florindo. Tutte le apparenze yi dimoftrano tale; ma poi 

Soe TI pi i 
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ii Signor Conte ifteffo mi afficura > che avéte patteg- 
giato con la Signora Roſaura di precipitar la mia cau- 
fa, per acquiftarvi la di lei grazia . 

Albero. Ah infame! Ah fcellètato ! Se un zuramento no 
me impediffe patlar, ve farìa inorridir , rapprefentando- 
ve con che maſſime, con che progetti quell’ anema ne- 

ra ha tentà de fedurme. E vù vor, Sior Florindo, 
creder a lù, che ve xè nemigo ; più tolto che a mi, 
che fon el voftro Avvocato?” : 

Florindo : Per non fat torto a neffuno $ fofpenderd di cre- 
der tutto, ma la cauſa non fi tratterà. 

Alberto. Se no fe tratta fta caufa fon rovini . 

Florindo: Ma io vi patlo fchietto; Non vogliò artifchiar- 
mi di perdefla; con queſti dubbj, che ho nella mente. 
Alberto No vë dubitè ; no la perderemo ! Sta volta la 
caufa xè tanto chiara; che ve prometto pieniſſima la 

, Vittoria... . 

Florindo, È fe fi perde ? 

Alberto. Se la fe perde per éatifa mix, me efebiffo mi pa- 
gar tütre le {pele del primo giudizio ; è dell’ appella- 
zion. Son pronto a farve un “oblige 4 è vegnì qua, 
che ve lo fazzo fubito; . fe volè. Se dell’ obbligo no ve 
fidt, ve dard in pegno tutto quello, che gH'ho . “Le ſpele 
della cauſa no fe pof eſtender a tanto, ma n’importa; ve 
dard anche la camiſa, ve dard el cuor, purchè fe falva el 
mio decoro; la mia reputazion. Caro Sior Florindo; ome 
Snefto , omo daben, abbiè compaſſion de mi. Son qua a 
pregarve, che me last trattar fta canſa, che me lafsè 

~tefarcir, quella macchia; che Paccidente; mà più la ma- 
lizia d’un impoftot ha impreſſa su | onorata mia fron- 
te. L’unico Patrimonio dell' omo onefto xè Ponor ; 
P oñor xè el capital più corifiderabile dell’ Avvogato. 
Pit fe ſtima un omo oneſto, che un omo dotto. No 
me levè fto bel teforo , cuftedio con tanto zelo nell? 
anima; andè dal Giudice, retrattè Ia fofpenfion , laſsd, 
éhé corra la cauſa, fideve de mY, credeme a mì, che 
più tofto moriria 2115 volte, che ſporcar con azion in- 
degne la mia nafcita , el mio decoro + Vè preso * 

~ fapplico ) ve ſconzuro. 
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LeLIO, E DETTI. 


Florindo è ( AV: sì, mi fento portato a credergli. Sa- 

rebbe troppo ſcellerato, fe mi tradiffe. ) 

Lelio. Amico , che avete, che mi parete affai: mefto ? 
‘Che è ciò, che tanto vi preme , che abbiate a chiedere 
con tanta forza? Con sì gran calore? 

Alberto. Ve dirò ; giera qua, che me parecchiava alla 
diſputa. Me figurava de efer d’avanti al Giudice, e 
infervorà nella conclufion della, Renga, domandava giu- 
ſtizia, alla rafon, alla verità. 

Lelio. Queſto è troppo, perdonatemi . Bifogna guardarfi 
da certe caricature. i 3 

Alberto. Bravo, dixè ben, lo so anca mi. Ma a logo, e 
tempo bifogna valerfe dei mezzi termini. E fta volta 
la mia difputa giera d' un certo tenor, che bifognaya 
terminarla cusì. > 

Florindo. Signor Alberto, la voſtra difputa non mi diſpia- 
ce. Vado a confermare. al Giudice la trattazione per 
oggi. i 

prc Sia ringrazià el Cielo, No vedo lora de far co- 
nofcet al Mondo chi fon. 

Lelio. Tutti fanno, che ſiete un bravo Oratore. 

Alberto. Eh! amigo, fpero far cognofcer una coffa, che 
preme più. = 

Lelio, Io non v intendo. 

Florindo. L’intendo io, e tanto bafta. Dopo pranzo farò 
da voi. 

Alberto. Songio figuro? 

Florindo. Sicuriſſimo. i 

Alberto. Siew benedetto, Tolè , che ve lo dago de cuor. 
(gli dà un bacio. ) 

Florindo . (Se il Conte mi ha ingannato, me ne renderà 

conto» ` A parte.) 
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SCE N W Ml 
ALBERTO, E LIIIO. 


Lelia « 1 ora che ſiamo foli, mi voglio sgravare 

wh di un pefo, che ho ſullo ftomaco. Per Rovi- 
go fi è ſparſa la voce, che voi fiate innamorato della 
Signora Roſaura, e cid mi difpiace infinitamente ; men- 
tre, fe cid foſſe, io ne farei la cagione, per avervi 
condotto in converfazione con Lei. < 

Alberto. Veramente favè, che mi vho: pregà de laſſarme 
a cafa, e vd a forza m' ave voleſto obbligar de vegnir 

con vu. Ve aveva confidì avanti, che me piafeva Sio- 
ra Roſaura, ma ficcome non aveva parlà longamente 
con ela, e non aveva fcoverto el fo. cuor; giera in un 
ſtato da poderla trattar con indifferenza... Ve confeffo la 
verità ; la converfazion de gierfera, el colloquio, de fta- 
mattina, m' ha fenìo intieramente d' innamorar, 

Lelio, Dunque, come anderà la caufa?. oi 

Alberto. Beniſſimo, fe piale al Cielo. rates 

Lelio . La tratterete con tutto l’impegno a favor del vo- 

. ftro Cliente 2” TA Sere é 

Alberto. La faria bella! Son qua per quello. 

Lelio . E parlerete contro la voftra bella? 

Alberta. Senza una immaginabile difficoltà. 

Lelio. Ma fi può far quefta cofa ? Si può agire contro 

una perſona, che ſi ama? AM 

Alberto. Se pol beniſſimo. EN 

Lelio. Come? Caro amico, fpiegatemi il modo, con cui 

eid fi può fare, perchè io non ne fon perfuafo, 

Alberto . Ve lo ſpiegherd in do maniere : moralmente, e 
fiicamente. Moralmente , rifpetto a mi, confiderando 
el mio dover, no me laſſo regolar dall’ affetto, ma dal- 
la prudenza, e trovandome in un impegno. , da qual 

no me poffo fottrar fenza fmacco , e fenza pericolo 

della mia reputazion , fazzo , che la virtù trionfa del 
fenfo inferior. Fificamente ve digo , che xè diverfe le 
paian del omo, che operando una, P altra cede , che 
piena la fantasia @ una forte impreflioa verfo un og- 
getto , no ghe refta logo per rifletter fora d’un altro. 
Altro xè operar per accidente, altro xè operar per mi- 

K 4 {tier . 
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ftier..Se mì no fuſſe Avvocato, no faverla, e no po- 
derja parlar contra una perfona, che amo; ma facen- 
dolo per profeſſion, parlo per ufo , e per coftume, e 
monto in renga per far el mio debito , fenza riflette? 
alle mie paffioni _ 
Lelio. Belliffimo è il voftro ſiſtema; non so però, fe ven- 
a comunemente abbracciato . 
Alberto. Tutti i omeni d' onor fe regola in fla maniera « 
Quando ved? un Avvocato in renga., dixè put franca- 
mente: quell’ orator xè tanto trasformà nella perfona 
del so Cliente , che P è incapace d' una minima diftra- 
zion . a 

Lelio. Ammirerd con fentimento di giubbilo queſta voftra 
magnanima azione . 

Alberto. No gh’averd gnente de merito a fat el mio do- 
ver. è 

Lelio . Mi difpiace per altro infinitamente aver dato mo- 
tivo al voftro cuore di qualche pena. Credetemiz Pho 
fatto innocentemente, e ve ne chiedo fcufa di cuore. 

Alberto. Se in tutte le operazion fe vedeſſe le conſeguen- 
ze, Pomo no fallerla cusì fpeffo. 

Lelio. Non mi mortificate d’ avvantaggio. Ne provo una 
pena non ordinaria . 

Alberto. Ma! L' cusì. Chi non converfa; è falvadego . 
Chi converfa, precipita « Felice el Mondo, fe fe ufaffe 
per tutto delle onefte, e favie converfazion ; compofte 
de zente dotta; prudente, e de feffo egual. Quefte xè 
quelle’; che rende profitto ai omeni, decoro alle Città, 
bon efempio alla zoventù . Da quefte vien fora quei 
grand’ omeni , pieni de bone maflime ; e de dottrina , 
nati a pofta per el pubblico, e privato ben. El ftudio 
no profitta tanto, quanto Pufo delle onefte , e dotte 
eonverfazion . Studiando fe impara con fatica , e con 
pena , convetfando fe impara con facilità ; e con pia 
fer, perchè unendofe quel utile dulci; tanto comendà da 
Orazio, l’omo fe iftruifce nell'atto medefimo , che el 
fe diverte. Ma le maffime de bona educazion le m' 
ha trafportà a fegno , che più non me recordava della 
mia caufa . Cusì quando tratterò la mia caufa, farò 
trafportà intieramente in quella; e dopo, follevà dalla 
Stand’ azion , che requirit totum hominem , pol effer , 
che me lafa allettar dal? amor, che xè la più forte, 

la 
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fa più violente paffion della noftra miferabile umanità . 
i l ( pattes ) 
Lelin, II Signor Alberto ha fatto. più profitto -fovra il 
mio fpirito con quefte quattro parole; che non avreb. 
bero fatto dieci maeſtri uniti affieme . Pin volentieri fi 
ode un amico, di un precettore ; e più facilmente S 
infinuano le correzioni amorofe } di quello facciano le 
ftrepitofe. Quefto è quello, che fi guadagna a praticar 
degli uomini dotti ; fempre s impara qualche cofa di 
buono. i ( partes) 


Sine N A IV e 


CaMERA DELLA CONVERSAZIONE IN CASA DI BEATRICE 
con TavoLint } E CANDELIERI IL TUTTO IN CONI 
fuso, RIMASTO COSI DOPO LA CONVERSAZIONE DÉL 
LA SERA INNANZI: 


CoLoMBINA;.ED ARLECCHINO. 


Colombina. Cc quì, fiamo fempre alle medefime è Da 
j jeri fera in qua non hai fatto nulla. Le 
fedie; i tavolin? , i candelieri , Ie carte, tutto in con- 
fufo. is g 5” 25 

Arlecchino. A ti, che te piaſe Ia pulizia perchè no t & 
vegnù in tefta d' accomodar, de nettar, de deftrigar y 

e da no vegnirme a ſeccar?¹!!ñ IMOLA 

Colombina. Pezzo d' animalaccio! Ho da far tutto 10 

Arlecchino: Mi la mia parte la fazzo in cuſina 

Colombina. Via dunque, prendi quei candelieri ; e vaglia 
ripulire , j í A È 

Arlecchino:; Ben, mì neterò i candelieri „ e ti ti farà el 

SEO O | 

Colombina. To raccoglierd le carte. 

D : . * . 
z (V accoftano tutii due al tavolino e) 

Arlecchino. Olà È { alza un candeliere ; e vi trova fotto tz 

Aue xecchini laſciai da Alberto.) 

Colombina ai Che cofa cè, (fe ne accorge) 

Arlecchino. Niente. (di vuol nafcondere +) 

Colombina. Hai trovati dei denari ; fono a metà. 

Arlecchino . Chi trova, trova; queſta Pè roba mia. 


i 
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Colombina. Due zecchini? Uno per uno Ret; 
Arlecchino. De quefti no ti ghe ne magni. L & roba mia’, 
Colombina. Non è vero. Le mance, e quefte coſe ſi par- 

- tono fra la fervità. 
Arlecchino. MÀ no ſo de tanto fpartir. Chi trova; trova. 
Colombina. Lo dirà alla Padrona. i i 
Arlecchino: Dilo a chi ti vol. Sti do zecchini i è mii. 


Colombina. Non è vero. Toccano metà per ‘uno. La vee 
dremo. 85 ; 


Arlecchino. Si. La vederemo. é 
Colombina. Voglio il mio zecchino, fe credeffi di fare una 
lite. ` 


Arlecchino No te lo dago, fe credeffe de farme impiccar. 


S C_E NA KW 


In Dorrore BALANZONI; E DETTI! 


Dottore . Hi è quì? Vi è mia nipote? 
Colombina. cS Signor no; è ufcita di cafa colla mia Pa- 
drona. Non fono ancora ritornate . 

Dottore, L? ora 8 avanza. Abbiamo da pranzare ; dopo 
definare corre la caufa, e queſta Signora non fi vede. 
Colombina. Ma dai il mio zecchino? (44 Arlecchino. ) 

Arlecchino. Signora no. : 

Colombina. Sei un ladro. 

Arlecchino. Son un galant omo . Sel te vegniffe’ , te lo 
daria. ; 5 3 

Colombina. Mi tocca affolutamente. Afpetta. Signor Dor- 
tor, ella, che è Avvocato, favorifca decideré una con- 

| tefa, che verte fra di noi. 

Arlecchino. La favoriffa dir la fo opinion, ma fenza paga. 

Dortore. Dite pure; m' immagino, che farà cofa di gran 
rilievo! Frattanto verrà Rofaura. 

Colombina. Sappia Signor Dottore . . . - 

Arlecchino, Laſſeme parlar a mì. La fappia Sior Avvoca= 
to, che fti do zecchini i è mii. 

Colombina. Non è vero, toccano metà per uno. 

Arlecchino. Non è vero niente. 

Dottore. Parlate uno alla ‘volta, fe volete , che io v’ in- 
tendda : a 


Co- 
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Colombina. Arlecchino ha ritrovati due zecchini fotto un 
candeliere. Sono ftati laſciati da un tagliatore, per man- 
cia della ſervitu, dunque fono meta per uno» 

Arlecchino. Non è vero. Chi trova, trova. 

Colombina. Noi facciamo tutte le cofe della caſa infieme, 
e anche P utile deve effere a metà. 

Arlecchino, Non è vero, che femo le coffe affieme , per- 

che mi dormo nel mio letto, e Colombina nel fuo. 

Colombina. Dica, Signor Dottore , chi ha ragione? 

Arlecchino. Quei zecchini no eli mii? 2 

Dottore. Via, da buoni amici, da buoni compagni ; uno 
per uno, 

Colombina. Senti? (ad Arlecchino. ) 

Arlecchino, No ghe ftago. 

Colombina. L' ha detto un Dottore. 

Arlecchino. L'è un ‘ignorante. 

Dottore. Temèrario! 


5 CEN A. XYk 
IL CONTE OTTAVIO, E DETTI- 


Colombina. Oe. cofa c’è? Si grida? de 

Dottore + Quel temerario: mi ha perduto il rifpet- 
to. He cc 

Colombina. Bri Quebn lo conofci ? 

Arlecchino. El dis, che fti. do zecchini, che ho trovà fotto 
el candelier, li ho da fpartir con Colombina. 

Colombina. Lafcia vedere quei due zecchini. 

Arlecchino , Eccoli qua, li. ho trovadi mì. 

Colombina. Sono metà per uno. n 

Dottore. Quefti fono li due zecchini, che aveva io jeri 


fera, fono miei, e voi altri andate al Diavolo. 
Arlecchino. Come!.... 


Colombina. L' ho caro; nè tu, nè io. 
Dottore . Ecco terminata la lite. 


Arlecchino. Sior Conte, i me do zecchini. 
Conte. Se parli, ti baftono . . 
Arlecchino. Maladetta Colombina! per caula toa ; ma tì 
me la pagherà. ( parte.) 
Colombina. Sì , ho piacere, che non li abbia colui. Si- 
gnor 
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gnor Conte; m’immagino, che li averà prefi per dark 
a me, 

Conte. Eh, non mi ſeccate. 

Colombina. (Spiantataccio! ! Fanno così coltoro . Vanno 
alle converfazioni pet iſerbecare ; e giuocano per nego“ 
zio.) (parte .) 


SC EN A XVII. 
II Conte Ortavioy E ii DOTTORE. 


Dottore. ( ey Uefto Signor Conte è di buono flomaco. Y 
otes \ Dov’? la Signora Rofaura ? 

Dottore. Non lo fo. E fuori con la Signora Beatrice, e 

„fono quì ancor io, che I aſpetto. 

Conte. Ebbene, corre oggi la caufa ? 

Dottore + Sì; Signore, fenz’ altro’. 

Conte. Aveva intefo dire, che era rimafta fofpela JE 

Dottore. Lo ſteſſo aveva ſentito anch’id; ma poi il Nota- 
toy due ote fono, mandommi ad avvertire, che la cau- 
fa ‘ese si 

Conte. ( Dunque Florindo non ha abbadato alle mie pa- 
role.) Che cofa ſperate voi di queſta caufa? 

Dertore. Io ſpero bene ; ma l’éfito' è ſempre incerto; vo- 
lava parlar col Giudice s ed egli privatamente non ha 
«voluto aſcoltarmi 

Gonte . Credete voi, che prema quella cauſa alla Signora 

Rofaura? 

Dottore. Certamente le deve premiere. Si tratta di tutto 

Conte. Eh! fo io, che cofa le preme. 

Dottore. Che cofa ? 

Conte Ci- burla tutti. 

Dottore Come? 


SCE- 
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S C E N A XVIII. 
Bran ick, ROSAURA, E DETTI: 


Beatrice. Iveriſco lor Signori. 

Conte. R Schiave RA i i 

Dottore. Ben tornata la mia Signora Nipote . Mi pare , 
che fia tempo di andare a Cafa. 

Rofaura. Care Signor Zio , fatemi il piacere , per oggi 
lafciatemi a pranzo colla Signora Beatrice. 

Dottore. Signora, no certamente. Oggi fi tratta la caufa, 
e voi avete a venire con me al Tribunale. 

Roſaura. Io? Che ho da fare al Tribunale? Compatite- 
mi, non ci voglio venire. 

Conte. Eh! sì, andate, chele voftre bellezze faranno più 
del voftro Ayvocato . 

Dottore. Io non ifpero neſſuno ayvantaggio dalla prefenza 
di mia Nipote , ma quefto è lo ftile di quefto Foro. 
I Clienti, quando poſſono, devono perfonalmente inter- 
venire . 

Rofaura. Con qual fronte volete, che io foftenga in pub- 

blico la prefenza del Giudice, e gli occhi de? circoftan. 
ti? Io non fono avvezza. 

Conte. Poverina! Temete la prefenza del Giudice, li ſguar- 
di de’circoftanti? Vi confoleranno gli occhi dell' Ayvo- 
cato avverfario. 

Rofaura . ( Sfacciato! ) 

Dottore. Come ? Vi è qualche novità ? 

Conte. Oh! sì, Signore, la voftra Cliente, la voftra Nipo- 


te copgiura contro di voi, contro di me, e contro di 
fe medefima. l i 


Dottore. Ma perchè? 

Conte. Perchè è innamorata del Veneziano. 

Dottore è E? egli vero ? ( 4 Rofaura 5 ) 

Conte. Non la vedere ? Col fuo filenzio approva le mie 
parole. Io. vi configlio , Signor Dottore , d' andare a- 
vanti al Giudice, rapprefentar quefto fatto , di cui ne 
farò io teftimonio, e fofpendere la trattazion della cau- 

fa. 


` 
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fa: (O per una via , o per l’altra voglio veder, fe 
mi riefce di coglier tempo. ) 

Dottore. Dird, Signor Conte, fe vado dal Giudice con 
quefta ciarla, bo timore di farmi ridicolo . Sia pur la 
‘Cliente innamorata , fe vuole , del fuo avverfario , le 
ragioni le ho da dire io, la caufa la maneggio io, on- 
de con fua buona grazia , la caufa ha da andare in- 
nanzi . 

Conte. Siete un uomo poco prudente, Andate, trattatela, 
perdetela; ma vi protefto, che fe Rofaura rimane fpo- 
gliata, fe non ha i ventimila Ducati , ftraccio. il con- 
tratto , annullo P impegno , e non è degna: di effere 
mia Conforte. 

i (parte. ) 

Rofaura . (Ora principio a defiderare di perder la caufa , 
e di rimaner miferabile. ) 

Beatrice. Povera Signora Rofaura ; la volete fagrificare . 
Il Conte non la può vedere. E 

` 82 oe (l Dottore .} 

Dottore. Quanti Matrimonj fi fon fatti fenza amore, e 
fenza inclinazione ; eppure col tempo fi fono accomo- 
dati. Non è una bella cofa il diventare Conteſſa? 

Rofaura. La pace del cuore val più de’ titoli, e delle ric- 
chezze. Se vinco la caufa , fe fpofo il Conte, vedre- 
te, Signore Zio, il miferabile frutto delle mie fortu- 
ne. Stare con un Marito; che s' odia ? Vederfi tutto 
dì d' intorno un oggetto , che fi abborrifce ? Averlo 
da obbedire , da amare, da accarezzare ? è una pena, 
che non v' ha la fimile nell’ inferno . Povere donne! 
Se alcuna mì fentiffe , di quelle, che dico io, pian- 
gerebbero meco per compaffione , configlierebbero i 
Padri, i Congiunti delle povere figlie, a non difpor- 
re tirannicamente di loro, a non fagrificare il cuore 
di una fanciulla all' idolo dell' ambizione , o dell' in- 
tereſſe. 

( parte.) 

Dottore. Quando ſi tratta di diſputare l' Articolo della li- 
bertà, le Donne ne fan più dei Dottori ; ma non ci 
farà neſſun Giudice, che dia loro ragione, non effen- 
do giufto di preferire una vana paffione al decoro , e 
all utile delle famiglie . 

; i (parte. ) 
Bea- 
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Beatrice , Chi fente lei, ha ragione , chi fente lui, non 
ba torto E” vero, che tutte le fentenze in quefto 
propoſito uſcirebbero contro di noi . Ma perchè ? Per. 
chè i Giudici fono uomini ; che fe poteſſero giudicare 
je donne , oh ! fi fentirebbero dei bei giudizi a favore 
gel noftro ſeſſo. : 


( partes ) 


Fine dell' Atto Secondo. 


ATTO 
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{00-0-08-08-09-99-68-404 
ATTO TERZO, 


SCENA PRIMA. 


CAMERA DEL GIUDICE CON TRE TAVOLINI; 
E VARIE SEDIE» 


ALBERTO iN ABITO NERO. UN SOLLECITATORE CON 
DELLE SCRITTURE. Un SERVITORE COL FERRAJUO, 
10 DELL’ AVVOCATO SUL BRACCIO, CHE RESTA IN 
DIETRO. FLORINDO, E LELIIO. 


Florindo + Uefti noftri avverfarj ancor non fi vedono, 
Alberto . Xè ancora a bon ora. La varda, vinti ore 
adeffo . 


Lelio. Mi difpiace, che non abbiate voluto definare, 
Alberto. Co parlo dopo pranzo, no magno mai. 
Florindo. Ecco gli avverfarj. 
Alberto. Mettemofe al noftro logo. ( ogauno prende il fua 
pofto: ) Sior Lelia, comodeve, dove, che volè. 
Lelio, Sto quì ad ammirare la voftra virtù . 
( ff pone in diſparte.) 


pin ciation Aden en CURA Oi ie ly 
SG II. 


IL DOTTOR BALANZONI CON DELLE SCRITTURE . Ro- 
SAURA COL VELO SU GLI OCCHI, VESTITA MODESTA» 
MENTE, UN SOLLECITATORE, E DETTI, 


( Si falutano tutti fra di loro. Rofaura non guarda Alber. 
to, nè Alberto Rofaura. Il Dottore dè ad effa la mano, 
e la fa federe su la Banca. Poi fiede col fuo Sollecitatore 
al fianco, 


Poi 


ritorno: TER 7.0: 161 

2 Poi viene, i 

<i pia rt r eA x Eee 

II. Giupice IN Tosa, II NOTARO, IL COMANPADOR, 
ED IL LETTORE. 


( Tutti s alzano. ) 


(Il Ciudice va a federe nel mezzo . Il Notaro da una par- 
ze. Il Comandador in piedi dietro al Giudice- Il Lettore 
in piedi preſſo il Tavolino del Giudice , dalla parte del 
Dottor Balanzoni . ) 


Giudice. ( Sos il campanello .) ala 

Dottore». (9 alza.) Siamo quì , Illuftrifimo Signo- 
re, per definire la caufa Balanzoni , e Aretufi.. Voffi- 
gnoria Illuftrifima non ha voluto leggere la mia Scrit- 
tura di allegazioni ; comandi dunque ; che cofa ho da 
fare? 

Giudice . Non ho voluto leggere la voftra ſcrittura d' al- 
legazione in queſta caufa, perchè io, fecondo il noſtro 
fiile , non ricevo informazioni private. Le voſtre ragio- 
ni le avete a dire in contraddittorio 

Dottore . Le mie ragioni fono tutte regiftrate in quefta 
ſcrittura; fe Voflignoria Illuftriffima la vuol le ere 

Giudice . Non bafta, che io la legga ; Pha da ſentir il 
voftro Avverfario, Se volete, vi è quì il Lettore, che 
la leggerà. 

Dottore. Se fi contenta, la leggerò io. 

Giudice . Fate quel, che vi aggrada. 

(IL Lettore va dall altra parte, e fi pone a federe indietro. ) 

(Il Dottore fiede, e legge la fcrittura d allegazione . Alberto 
colla fua penna da lapis va facendo le fue annotazioni + 
Rofaura con gli occhi bai mai guarda Alberto, nè egli 
mai Rofaura.) STAA 


Dottore. ( legge. ) 


Tom. VIII. L RO. 
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ROVIGEENSIS DONATIONIS 
IRA Re 8 
DOMINA ROSAURA BALANZONI 
C O N GIR: A * 
DOMINUM FLORINDUM ARET Us!. 
Lluftriffimo Signore. 


E vero, come è veriſſimo in jure, che urusquisgae 
rei fue fir moderator, & arbiter, onde ognuno delle 
fue facoltà poſſa a fuo talento difporre , vero farà, e 
incontrafiabile , che il fu Signor Anfelmo Aretufi, Pa- 
dre del Signor Florindo; avverfario in cauſa, avrà po- 
tuto beneficare colla fua donazione la povera, ed infe- 
lice Rofaurà Balanzoni; che col mezzo della mia inſuf- 
ficienza chiede al Tribunale di Voffignoria Illuftrifima 
della donazione medefima la plenaria confermazione , 
previa la confermazione della Sentenza a legge, giuſta- 
mente a noftro favore pronunciata. © 
Nell anno 1724. ‘il fu Signor Anfelmo Atetufi pregò il 
fu Pellegrino Balanzoni Padre di quefia infelice; che a 
lui la concedeffe per figlia adottiva, giacchè dopo dieci 
anni non aveva ayata prole alcuna dal fud Matrimo- 
nio. Pellegrino Balanzoni avea tre figlie, e per condi- 
fcendere alle iſtanze d' Anſelmo, fi privò di quela; per 
contentare l' amico, onde eccola paffata dalla poteftì 
del Padre legittimo , e naturale a quella del Padre a- 
dottivo: Qura per adoptionem acquiritur patria Poteftas . 
Per prezzo, o fia remunerazione d’avergli il Padre natu- 
rale ceduta la propria figlia, ein tal maniera confolato 
il di lei dolore per la privazione di ptele, fece una do- 
nazione alla figlia adottiva di tutti i fuoi beri liberi , 
aſcendenti alla fomma di ventimila ducati, riſerbandoſi 
da teftare mille ducati per la validità della donazione. 
Se morto foffe il Padre adottivo fenza figliuoli del fuo 
matrimonio nati, mon vi farebbe chi contendeffe alla 
Donataria i beni liberi del Donatore, ma effendo nato, 
due anni dopo, il Signor Florindo avverfario , egli im- 
i pugna , 
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Bieta , la donazione ; la pretende nulla, e di nivà 
valore; e né domanda revocazione, o fia taglio. Ecco 
l’ articolo legale: fe fi foftenga la donazione; a favore 
della Ponataria , non oftante la foprauenienza del figlio 
mafchio del Donatore; A prima vifta pare, che io abbia 
a temere la decifione alla mia Cliente contraria, fon- 
dandof gli avverſarj ful teto: Per ſuper ven ientium libe- 
vorum revocatar donatio: Lege: Si unquam,; Codice de revo- 
candis donationibus. Ma efaminando minutamente il con- 
tratto della donazitne, le cireoſtanze, e le conſeguen - 
ze, {pero di ottenere dalla fapienza del Giudice favore» 
vole la fentenza > 

Varie ragioni, tutte fottiffime, e convincenti, m' induco. 
no ad afficurarmi della vittoria. 

Prima di rutto è offervabile ; che quando ſegul la dona- 
zione , di cui fi tratta, erano palati dodici anni di ma- 
trimonio del Donatore , fenza aver mai avuti figliuoli , 
onde fi potea perſuader ragionevolmente di non più 
confeguirne è Con quefta fede il Padre fuo naturale 4 
è privato della ſua tenera: figlia , e fenza la previa do- 
mazione non glie l’avrebbe concefla . 

Ma. più forte; per caufa di quefta donazione il Padre na- 
rurale ba collocate le altre due figlie decentemente; nè 
di quefta ha fatto menzione. Ha loro diftribuite le fue 
ſoſtanze; ed affidatoſi; che la terza foffe provveduta:coî 
beni del Donatore; è morto fenza laſciare alcun , bes- 
chè minimo” provvedimento, onde, fe Rofavra perde la 
caufa; refta miferabile affatto ; dellituta di egni fecctr- 

_ fo, fenza dote; fenza caſa; e fenza alimentis 

Alb incontro il Signor Florindo avverfario, fe perde; co 
me perderà fenz’altro, i ventimila ducati, gli reftà la 
dote materna; conſiſtenre in ducati cinquemila, gli te- 
tano i Fideicommiſſi aſcendentali; che ammontano a più 
di trentamila ducati, come fi giuftifica nel proceſſo, che 

_ avrà Volſigvoria IIluſtriſſima baſtantemente offervato . 

Tutte le ragioni derté fin’ ora, cavate dalle vifcere del- 
la cauſa, e dalle verità de' fatti provati; potrebbero Ba- 
baftare per indur Panimo del fapientifimo Giudice a 
pronunciare il favorevole decreto ; ma ficcome noi al. 
tri Jurisconfulti erubefeimur fine lege logni, e gridano le 
leggi : quidquid dicitur, probari deber , mi difpongo a pros 

‘+ vare colle autorità, quanto fin’ ota ho allegato. 

La donazione fi ſoſtiene, perchè : Donatio perfelta revocari 

L è non 
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nen potefl . Clarius in paragrapho donatio ; queftione pris 
ma, numero tre. Nè ofta P obbietto: per fupervenientiam 
liberorum revocatur donatib . Perchè cid S intende, quan- 
do la donazione è fatta all' eſtraneo, non quando è-fat- 
ta al figliuolo» Lege. Si totus , Codice de inofficiofis dona. 
rionibus » Sed fie eft } che la prefente donazione è ſtata 
fatta alla figlia adottiva ; que per adoptionem equipara 
tur filio legitimo , © naturali ; ergo la donazione non È 
revacabile. che 
Ma per ultimo mi fono riſerbato il più forte argomen- 
to per abbatter tutte le ragioni dell’ avverfario, La do- 
nazione di cui fi tratta, benchè abbia afpetto di dona- 
zione inter vives, ella perd, riguardo all’ effetto di efs 
fa, verificabile, tantum pofl mortem donatoris , & più to- 
fto una ‘donazione, caufa mortis , ut habetur ex hoc ti 
zula de donationibus caufa- mortis + La donazione ‘caufa 
mortis habet: vim teflamenti . Lege fecunda in verbo le- 
gatum digeflis de date prælegata Erga fe non -fi-foftve 
nefle , come donazione , fi fofterrebbe in vigore di te- 
ftamento . E> vero , che ment bominis: eff ambulatoria 
usque ad ultimum vite exitum ; ‘ma appunta per que- 
fto, perchè morendo il Donatore , non ha revocata. la 
donazione ; ha intefo , che quella fia Pultima fua vo- 
lontà, la quale fi deve attendere, ed offervare.» 
Concludo adunque , che la ‘donazione non è revocabile , 
che la Donataria merita tutta la compaffione , ‘e che 
unita quefta alla giuftizia nel? animo di Voffignoria H- 
luſtriſſima, mi fa, come diceva a principio, eſſer ficu- 
ro della vittoria. (fa una riverenza al Giudice. ) 
Alberto. (8 alza, da alcune carte al Lettore, obe Palzà, e 
saccofta al Tribunale. ) j P 
{ Rofaura alza gli occhi, e vedenda ‘Alberto in atto di pars 
lase, fa un atto di difperazione , e fi afciuga gli occhi 
col fazzoletto , ) 
( Alberto la vede incontrandofi a cafo cogli occhi nel di lei 
volto . Fa anch'egli un atto d' ammirazione . Pot majira 
di raccoglierſi, e principia lz difpúta. ) t 


Alberto. Ch apparato de dottrine , gran elesanza de 

P F termini ha meſſo in campo el mio: reverito 

Avverſario; ma, fe me permetta de dir, gran diſputa 

confufa , gran fiacchi argomenti , o per dir messia), 
19- 
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ſofismi . Reſponderd col mio Veneto fil; ſegondo ja 
pratica del noſtro foto, che val a dir, col noſtro na- 
tivo idioma 5 che equival nella forza dei tetmini ; e 
dell' eſpreſſion ai più colti; e ai più puliti del Mondo. 
Refponderd. colla lezze alla man > Colla lezze del no- 
itro Statuto ; che equivat á tutto el Codice, € a tutti 
i digefti de Giuflinian ; perchè fonda ful jus de natura; 
dal qual fon derivade tütte le lessi del Mondo. No 
laſſerd de reſponder alle Dottrine dell' Avverfatio ; per- 
chè me fia ignoti quei teſti; o quei Autori legali; dai 
quali dottamente el le ha preſe, petchè anca nù altri, 
e prima de conſeguir la Lautea Dottoral, e dopo ans 
Cora, verſemo ful jus comun; per effet anca de quel. 
lo intietamente informadi ; e pet ſentir le varie opis 
-hion dei Dottori fulle maſſime della Giutifprudenza į 
Ma lafletd da parte quele , che fia Tefta Imperial, 
perchè avemo el noſtto Veneto Teſto, abbondante , 
chiaro; e iftiuttivo, ê in mancanza de quello, in qual- 
the cafo tia i cafi infiniti, che fon poſſibili al Mon- 
do; dal Statuto; è non pfevilti , o non decifi ; la ra- 
fon: natural xè la bafe fondamental ; fullé qual ripoſa 
in quiete Panimo del ſapientiſſimo Giudice ; avemo È 
caſi feguidi 3 i cali giudicadi ; le leggi particolari dei 
Magiſtrati, P equità ; la ponderazion delle citcoſtange, 
tutte cole, che val infinitamente più de tutte le dota 
tiine dei Autori legali : Quefte pet el più le ferve per 
intorbidar la materia, pet ſtiracchiar la rafoa.; e per 
inguiftiar -P animo del Giudice; el qual; non avendo 
più arbitrio de giudicar; el fe liga, e el fe foggetta 
alle oppinion dei Dottori ; che xè fladi omeni ; come 
iù; e che pol aver deciſo cusì; per qualche privata paf- 
fion; Petdoni el Giudice; fe troppo lungamente ho de- 
ſerta dalla caufa; credendo neceſſario giultificaime ; a fton- 
te d' un Avverfario ſeguace del jus comun ; e gluſtiſſi⸗ 
ma colla credendo, dar qualche riſalto al noſtro Vene- 
to Foto, el qual xè refpetrà da tutto el reſto del Mon- 
« do; avendo avudo più volte la prefetenza d' ogni altro 
Foro d’ Eutopa , pet decider caufe tra Principi; e tra 

_ Sovtani. f 2227 ; 
Son qua, fon alla cauſa, é incontto de fronte la diſpu- 
ta dell’ Avverfario. Sta bella difputa fatta da mio com- 
pare Balanzoni con tutto el so comoda ; fenza ſcaldar- 
je el fangue; e fenza sfadigat la 2 la flime it- 

* 8 fini- 


— 
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finitamente.; ma per dir la verità quel, che più ſtimo, e 
confidero in fta difputa , o fia. allegazion dell’ Avverfa- 
rio, xè l’artificio, col qual l’ha cercà de confonder la 
caufa , de oſcurar el punto; accid che no l*intenda, 
nè el Giudice, nè P Avvocato . Ma ' Avvocato Pha 
inteſo ; e el Giudice l'intonderà . 
( Dottore fi va ſcuotendo.) 
Gols’ è compare? Ment la tefla . M’ impegno , che in 
fta caufa no ghe ( a) n ave un fil de futo. A mi. 
Cofs' ela fia gran caufa ? Qual elo flo gran ponto de 
rafon ? Xelo un ponto novo ? un ponto, che no fia 
mai fla decifo è El xè un pento, del qual a Venezia 
un prencipiante fe vergogneria de parlarghene in (4) 
Accademia. La ſenta, e la me giudica su fta veri. 
tà, dipendente da un“ unica carta, che el mio reve- 
rito Sior Balanzoni non ha avudo coraggio de lezet , 
e che mì a so tempo ghe lezerò. El Sior Anfelmo Ax 
retufi , Padre del mio Cliente , dies anni Pè fa ma- 
ridà ſenz aver prole , e el chiama desgrazia quel, 
che tanti , e tanti chiamerave fortuna, e el defidera. 
tava dei fioli, per aver dei travagoi . L ha trovà un 
amigo, che gh*aveva una desgrazia più granda della 
foa , perchè el gh' aveva tre fe(c), che ghe dava da 
fofpirar. El ghe n' ha domandà una per fia (4) de ane- 
ma, e lu ghe I° ha dada volentieriffimo , e el ghe P 
averave dae tutte tre, fe l'aveffe podefto. Anfelmo tol 
in cafa fta piccola bambina, dell' età de tre anni, el s“ 
innamora in quei vezzi innocenti , che xè proprj de 
quell’ età, e do anni dopa el fe determina a farghe una 
donazion general de tutti i fo beni. Ma la fenta con 
che prudenza, con che cautela, e con cha preambolo 
falutar Pomo ſavio, e prudente ha fatto fta donazion ; 
e qud la me permetta, che prima de trattar el ponto, 
prima de confiderar i obictti dell’ Avverfaria , ghe leza 
quella carta, che xè la baie fondamental della caufa , 
quella donazien , che ha ommeſſo, ſorſi non fine quare, 
de lezer el mio Avverfario, e che la mia ingenuità xè 
i 8 3 i in 
(2) Non avete un principio di ragione. 
(b) In Venezia fi accoftumano la Accademie, nelle 
quali la gioventà ſi efercita nell“ arringare. 
(6) Figlie. i ; 
(4) Fia de anema; figlia pen affetto, o fia adottiva, 
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in impegno de farghe prima de tutto confiderar. Animo, 
Sior Lettor; chiaro, adafio, e pulito, contratto de do- 
nazion a carte 4. 
la galan? omo. Avanti. 
Lettore. Addi 24. Novembre 1725. Rovigo . 
(legge caricato nel nafo .) 
Alberto. (Ja un atto d ammirazione. fentendolo difettofo . ) 
Bravo, Sior (4) Sgnanfo, tire de longo. 
Lettore. Confiderando il Nobile Signore Anfelmo Aretuſi, che 
in dieci anni di matrimonio non ba avuto: figliuoli.... 
Alberto... Confiderando , che in dieci anni de matrimonio 
non ha avuto figliuoli. Via mo, da bravo. 

| Lettore . E temendo morire 

- Alberto. E temendo morire... 

Lerrore. Senza fapere a chi lafciare le fue facoltà... 

Alberto. E temendo, morire, fenza fapere a chi laſciare le 
fue fgcoltà “Animo, Compare fgnanfo. 

Lettore. Avendo prefa per Figlia di anima 

Alberto. Per figlia d' anima. . La fia d anema vol. por- 
tar via l’ eredità a quello, che xè fio del Corpo? Bel- 
la da galant? omo. Avanti. : t : 

Lettore. La Signor. (now fa-rilevare la parola, che 
fegue.) 3 ab, x : 

Alberto. Via, avanti. : : 

Lettore. La Signora... - è ati (come fopra .) 

Alberto. La Signora... (e carica.) Tireù avanti, o le- 
zio mì? : 

Lettore. La Signora... Rocaura Balanzont. y 

Alberto. Coffa Diavolo dixeù:? O quei voftri occhiali fa 
ſcuro, o vù no favè lezer; compare. Lafsè veder a mì. 
Co meme coll’ occhio, fe digo ben. 

Pla i siga ali) 
Avendo prefa per figlia d anima la Signora Rofaura Ba- 
-> danzoni , 4 quella ha fatto, e fa donazione di tutti i 

froi bent, liberi ,. prefenti , e futuri, mobili, e ſtabili. 
Tegni faldo, bafta cusi. (rende i fogli al Lettore . ) 
El donator porlo ſpiegar più chiaramente Ia so intenzion? 
Ghe rincreffe non aver fioi, el dubita de morir ſenza 
eredi, per queſto el dona i fo beni alla fia d' anema ; 
ma fe el gh’aveva fioi, nol donava; ma fe el gh’ ave» 
rà fioi, farà revocada la donazion. Mo! Nol l'ha re- 
-yocada. Se nol l’ha revocada Ih, P ha revocada la le- 
ni 4 à 2e 

(a) Sgnanfo, fi dice chi parla nel naſo. 
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ze. Coffa dixe: la leze? Che fe el Padre donando, piè 
. giudica alla ragien dei fioi; no regna la donazion . Sta 
donazion pregiudichela alla raſon del fio del Donatot ? 
Una bagatella ! La lo defpoggia affatto de tutti i beni 
paterni è Mo! Dixe l'Avvocato averſario, el ghd da 
dote materna; el gb' à i fideicommiſſi afcendentali ; el 
** aliunde proviſto è Quelli no xè beni paterni ; quefii 
nol li riconofce dal Padre, ma dalla Madre; e dai An- 
tenati. I beni paterni xè i beni liberi; nei quali i fö- 
li i gh’à el gius della legittima; e el Padre fenza giu- 
fta caufa no li pol eſeredar. Ma come ſio bon padre 
valeva eſeredar un so fio ; fe el fe tammaricava, non-avens 
do fioi, e fe el defidetava un erede? A fronte de una 
legge; cusì chiatà; cus! giuſta, cus} oneſta, cusì na- 
tural, no fo coffa, che fe pofla dir incontrario. Ep- 
«pui xè. fta: ditto. El dotto Avvocato avverſario ha 
ditto . Ma cofla alo ditto ? Tutte coffe fora del pon- 
to. El vede perſa la Nave ;. el fe butta in Mary el 
+ fe tacca; ord à un albero, ora al Timor, ma un per 
de onde lo rebaltà; lo butta a fondi. Eſaminemo bre. 
vemente i obbietti , e refolvemoli ; no per la neceffità 
della caufa; ma per el debito dell’ Avvocato. 
Prima de tutto el dixe, la donazion fe foftien; perchè no 
la xè revocabile . Quefto è I’ iſteſſo, che dir: mi fon 
qua, perchè no fon là. Ma perchè forigio qua 2 Per- 
chè non ela revocabile ? Sentimo fte belle ralon. Com- 
patime, Compare Balatizoni ; ma fta volta lamor del 
langue » ha fatto orbar. La xè voftra ( 4) Nezza, ve 
compatiſſo. El dixe : quando el Donator ha. fatto fta 
donazion ; gieta dodes' anni, ch’ el giera matidà ; fin 
allora no l’aveva abù fioi,; onde el fe podeva perfua- 
der de non avergliene più. Vardè fe quefta xè una ra- 
fon da dir a un Giudice de fta forte. Quanti anni dye. 
va la Siora Ortenſia Aretufi; quando Anfelmo so Ma- 
tio ha fatto fta, donazion? Vardt, Sior Lettor caro, 2 
arte otto ergo. geo 
Lettore è (Guarda à carte orta j\e-Legge. ) . 
Fede: della morte della Signora Ostonfia Aretufi sss 


Alberto. No; no, otto erg ö 

Lertore. Fede della morte sss . 

- Alberto. Tergo, tergo. ` i i 
hs "a Ler- 

(a) Nezza: Nipote. 
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Lortore. (Lo guarda; e ride con medeftia .) 

Alberto, «Al! no favè coffa , che vol dir tetgo E sì 2 
muſo lo dovereſſi faver: Vardè da drio alle carte otto. 
(Oh! che bravo lettor!) 

Lettoves Fede come nel? annò 1725. 

Alberto. Che xè Panno della donazion: 

Lertors. La Signora Ortenſia; moglie del Signor Anfelmo 
Aretuſi, aveva Li è 

Alberto. Aveva s 

Lettore + Anni +. è 

Alberto» Annis os 

Lettore è Trentadue. è 

Alberto. > Trentadue. + è ; 

Lettore. Ed era in quel tempo r Li 

Alberto» Bafta cusi; che me fe vegnir mal, La gh’aveva 
32. anni; e so mario deſperava de aver più fioi? No 
P aveva miga fetrà bottega per dir; che no ghe piera 
più capital. Oh! che cato Sior Dotto? Balanzoni ! 
Sentì più bella; con fta fede ; el Padre della Signora 
Avverfaria ha conceffo fo fia all’ Aretufi; altrimenti 
hol ghel’ averave dada. Perchè. no s' alo fatto far una 
( a ) piezatia della Siota Ortenſia de far divotzio da 

50 mario ? Ma bifogna ; che fta piezarla, o ela; o 
qualchedun” altro ghe l'abbia fatta ; perchè su fta fede 
Pha colocà le altre do fie; a quelle el gh' ha da tut- 
to; e quefta nol l’ha conſiderada per gnerite.. L? è 
orto fenza gnente; e ela no la gh’ ha griente . Da 
fto fatto P Avverfario deſſume una raſon; che s abbia 
da (6) laudar la donazion; percht una povera putta 
no abbia da reftar affatto defpoggia . Ke ben; che la 
fia veſtida; ma fe pet veftirla ela, s'ha da fpoggiar 
un altro, più tofto ; che la tefta nua; che la troverà 
qualchedun; che la veftirà. La tefta fenza cafa; efen- 
Za alimenti ? Mo no gh’ala el Sior Zio } che d fra- 
dello: del Padre, e che xè obbligà in cafo de bifoguo a 
ſoccorter i so nevodi ? Dopo; che P Avvocato avver- 
fario ha dito fte belle coffe; el s ha împegnà de pro- 
varle tutte, perchè i Giuriſeonſulti della fo forte fe 
vergogna parlar fenza i tefti alla man. Ma el n rie 

j Ot- 
(a) Piezarila: Mallevadoria. ; 
(b) Laudar : termine del Foto Veneto, che fignifica 
confermar < 
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dotto a provarghene una fola, e ſarla fta meggio per li, 
che nol' aveſſe provada, perchè Ja so prova, prova contra 
de lu medefimo » El dixe: non ofta l' obbietto della fopra- 
venienza dei fioi, perch? quefta opera, quando la do- 
nazion xè fatta all eſtraneo, no quando | è fatta a 
qualch’ altro fiol ... La fia adottiva fe paragona al fiol 
legittimo, e natural, ergo la donazion no xè revoca- 
bile. Falfo argomento, falſiſſima confeguenza .. El fio 
adottivo fe conſidera come legittimo, e natural, quan- 
do manca el legittimo, e natural. Co i xè.in comfron- 
to, el fio per elezion cede al fio per natura, ma de 
più fe fe trattaſſe de do fioi legitimi, e naturali, e el 
Padre aveſſe donà a uno per privar l’altro, no tegnira- 
ve la donazion. Più ancora, fe el Padre aveffe donà 
a un unico fio legittimo, e natural, e dopo ghe naf- 
feffe uno, o Più fioi, ſarave revocada la donazion ; 
donca: molto più la va revocada nel cafo noftro, nel 
qual fe tratta de efcluder un fio , a fronte d' una ftra- 
niera. Ecco i gran obbietti, ecco le terribili prove: 
Tutte coffe, che no val niente, coffe indegne. della 
gravità del Giudice , che ne afcolta, e mì, che fon P 
infimo de tutti i Avvocati, arroffiffo, ſquaſi a parlare 
ghene: lungamente ; che però vegno. all’ ultimo. obbiet- 
to, falvà per ultimo dall’ ayverfaiio, perchè credudo el 
più forte, ma che in quanto a mì, lo metto a mazzo 
coi altri. El dife.: fermeve , che fe la donazion me 
(a) ſcantina, come donazion, ve farò un (4) bara- 
tin, e de donazion , ve la farò deventar teftamento. 
E qua el me fa la diftinzion Legal della donazion: in- 
ter viuos, e caufa mortis , e perchè la Donataria no 
podeva confeguir I effetto della donazion , fe non do- 
po la morte del Donator, el dife: la xè una donazion 
caufa mortis: la donazion caufa mortis habet vim tefla- 
menti , onde non avendo fatto el. Donator altro. tefta- 
mento , quefta fe deve confiderar per el so teftamen- 
to... Fin’ adeffo el mio riverito (Avverfario ; adeffo mo 
a mì, e per vegnir alle. curte; con un dilema ve sbri- 
go. Voleù, che la fia donazion, o volen, che el fia 
teftamento? Se P è donazion, lè invalida , fe Pè te. 
ftamento, nol tien . Forti a fto argomento , dai Filo- 
-fof chiamà cornuto, e vardevene ben, che el ve inves 
3 ; fte 
(a) Scantina : traballa, 
(b) Barattin: ſcambietto. 
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fle da tutte le bande. Se Pè donazion, l'è invalida, 
perchè per la ſopravenienza dei fici fe revoca la dona- 
zion , Se lè teftamento, nol tien, perchè quel tefia. 
mento, che no cenfidera i fioi, che li priva dell’ eredi- 
th, e della legittima i xè teftamenti ipfo pure nulli; ei 
xè nulli per le noftre Venete Leggi, e 1 xè nulli per 
tutte le Leggi del jus comua. Onde donazion invalida, 
teflamento no tien, quefta xè una Tenacca, da dove 
no fe fe cava, fenza perder el Matador. Ma el Matador 
Pave perfo, e mì la cauſa l' ho vadagnada. I? ho vada- 
gnada, perchè so con chi parlo; P ho vadagnada; perchè 
so de che parlo. Parlo con un Giudice, che intende , 
e che sa; parlo d’una materia più chiara della lufe del 
Sol. Da un' unica carta depende la difputa, la contro. 
verfia, el giudizio . Sta carta xè invalida, la va (4) 
taggiada , el Giudice la taggierà ; perchè la donazion 
non ſuſſiſte; nè come donazion, nè come teftamento ; 
perchè un fiol legittimo, e natural, ‘non ha da effer 
privà dell’ eredità paterna a fronte de una ftraniera ; 
perchè in fto cafo , dove fe tratta della verità , e del. 
la giuftizia, non ha d' aver logo la compaffion ; perchè 
fe P avverfaria refterà miferabile , farà colpa del Padre 
de natura, no del Padre d'amor, dal qual fenza debi- 
to, e con danno del fiol, che defendo, Pè ftada man- 
tenuda, e cuftedida per tanti anni; e (4) in ancuo , 
quel che ha fatto Anfelmo Aretufi per carità , lo pol 
tar, e lo farà l' Avvocato Balanzeni per obbligo, e 
per daver; e farà effetto della giuſtizia, taggiar la do- 
nazion ; previa la revocazion della tal qual fentenza a 
legge avverfaria, in tutta e per tutta a tenor nella no- 
ftra domanda , compatindo P infutficienza dell’ Avvoca» 
to, che malamente ha parlà, 

(S inchina , e va dietro al Tribunale, dove vi è il. Servi- 
sore, che gli meite il ferrajuolo , ed il cappello, e col fax 
zoletta coprendofi la bocca, parte col Servitore è 

Giudice . (Suona il Campanella. Tutti fi alzano fuorchè effe 
Giudice, ed il Notaro«) 

Comandador > Signori» tutti vadano fuori 

( Tuta 


(a) Taggiar: Termine del Foro Veneto, che fignifi- 
ca annullare, o revocare . 


(b) In ancuo: in oggi, 
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(Tutti facendo riverenza al Giudice & incamminano . II Dita 
tore da mano a Rofaura, che fi afciuga gli ocehi.) 
Dottore. Non piangete, che vi è ancora {peranzas 
z (4 Roſaura .) 
Rofaura, Spetanze vane! Sono precipitata. 
„(erte col Dottore; è col Follecitators.) 
Lelio, Che ne dite ? Si è portato bene? (4 Florindd. j 
Florindo. Non potea dit di più; ( parte con Lelio. ) 
(12 Giudice detta fotto voce la Sentenza al Notaro; il gu- 
le ſcrivs, intanto fi tirano in difpatte il Lettore 5 ed il 
Comanditor a difeorrere affieme? pols, 
Comandador. Come va, Signor Agapito? fate il Lettote , 
e non fapete leggere? 1 
Lertore. Vi dird; quella povertà ragazza mi faceva tanta 
pietà; che mi cafcavano le lagtime, e non ci-vedeva ; 
Comandador | Io avrei più guſto; che la vinceffe il Signot 
Flotindo + 
Lertorte: Perchè? | ae Be i 
Comandador. Perchè da lui potrei ſperare uni mancia mi: 


Comundador. Se non ſapete; che cola voglia dir terge: 
-Lettore. E voi volete mettete la lingua, dove non vitoé: 


ca. (Il Giudice ſuona il campanello £) 
Gomandador : (va alla porta.) Dentto le Parti. 


ALIA 
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PESEE IEC IEE IIE TEEI AS ABRIL REAR 
SR ae LEE, 


I, DOTTORE cor suo SOLLECITATORE, FLORIND® ; 
LeLi@, ED IL SOLLECITATORE DI ALBERTO, E DETTI » 


(Vengono, ognuno dalla fuq parte, e inchinano al Giudice.) 


Notaro., roi alza, e legge la Scntenza. ) 5 — IWaPriffi ima 


gnore ees 

Dottore . La ta . La non iftia a incomodarfi a De 
gere il preambolo: la favonfca di farci fentire P anima 
della Sentenza. 

Notaro, @miffis Cc. Confideratis ; Conſiderandis Cc. Decree 
rd, e fentenziv, e decretando , e fentenziando , tagliò, re- 
vocd, e dichiarò nulla la donazione fatta dal fu Domi no 
Anfelma Aretufi, a favore di Domina Rofaura Balanzoni , 
annullando la- Sentenza a Legge , pronunziata a favore 
della medefima, in tusta ,. e per tutto, 4 tenore. della do- 
manda d. interdetta di D. Florindo Aretufi_ ; condannando 


D. Rofau ‘a perdente nelle Heſe es ec. ec. fic Oe, ordinando © 
relaffando Gre. 


Florindo. L? abbiamo vinta, i (a Lelio x) 

Lelio » Mi rallegro son voi, 

Dottore + Condannarmi poi nelle fpefe ss «e 

Giudice, Se non vi piace, appellatevi, (s alza; eparte «) 

Dottore + Obbligatiſſimo alle fue grazie. Intanto , che mi 
beva queſto firoppo , Andiamo pure. Jo non ne vo 
faper altro. ( parte col Sallecitatore . ) 

Florindo, Signor Notaro , farà grazia di farmi fubito ca- 
vare la copia della Sentenza, 

Notaro. Sarà fervita. ~ : 

Florindo. Favorifca. ( gli vuol dar del danaro . ) 

Notaro, Mi maraviglio . 

( lo ricufa in maniera di volerlo . 


) 
Florindo : Eh via! (glie la mette in mano.) 


Notars. Come comanda. 

( lo prende, e parte guardandolo , ) 

Comandador . Illuſtricimo „ mi rallegro con lei , Sono il 

Comandador per fervirla . ( a Florindo. ) 

Lettore, Ed io il Lettore ai fuoi comandi. (& Florindo.) 
Flo 
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Florindo. Sì, buona gente, v’ ho capito. Tenete; bevete 
l’acquavite per amor mio. 
( dà la mancia a tutti due.) 
Lettore. Obbligatiſſimo a Voflienoria Illuſtriſſima. 
Comandador . Viva mille anni Voffignoria Illuſtriſſima. 
Florindo ; Andiamo a ritrovare il Signor Alberto. 
(= Lelio a 
Lelio. Amico, fi è meritata una buona paga. 
Florindo : Trenta zecchini vi pare ſatanuo àbbaſtanza? 
Lelio. L azione eroica, che ha fatto > ne merita cento 3 
voi m' intendere; fenza che io parli. 
Florindo. E’ vero, gli voglio dare ora fubito cinquantà 
zecchini; e poi a fuo tempo vedrà chi fono: 
Lelio: Non mi credeva, che un uomo folle capace di tan: 


ta virtù. (parte. 
Florindo. Se ttovo quell indegno del Conte; lo vo’ trattat 

come merita . (Harte) 
Comandador. Quanto vi ha dato? > 
Lettore. Un Ducato Cle moftrz . ¥ 


Comandador. Ed a me mezzo? Maladetto! A me mezza 
Ducato, che fon quell’ uomo, che fono , e un Ducato 

a colui, che non fa nemmeno, che cola fia tego. 

\ vst ali (parte. 

Lettore. Grand? afinaccio! Si vuol metter con me! Si vuo! 
mettere con un Lettore ? Sono ftato io, che gli ho 
fatto guadagnar la caufa . Ho una maniera di leggere 
così bella, che il Giudice ‘capifce fubito il merito della 
‘tagione . Bir ( € parte. Y 


REAR ARE ECE E E ETN E CBE 
S G E N A IV; i 
Camera DI Beatrict: 
3 BEATRICE; È COTOM EIN. 


Beatrice. Redimi Colombina, che jo ſono impaziente 
per intendere l’efito di quefta caufa > amo 
la Signora Rofaura ; e mi difpiacerebbe infinitamente 
vederla: afflitta, Ho mandato Arlecchino, ‘perchè fentà, 
chi ha vinto, o chi ha perío, e me ne porti fubito la 
relazione , n'a 
Coloma 


7 


Ar TAZ. 15 


Colombina. Avete veramente mandato un ſoggetto di gar- 
bo. Intenderà male, e riporterà peggio . 
Beatrice. Eccolo a 


SERE. N- AV 
ARLECCHINO, È DETTE: 


Arlecchino. GON qua „ allegramente è 
Beatrice , S Chi ha vinto? 
Arlecchino. Non lo fo. HA n 
Beatrice. Se non lo fai; perchè dici allegramente? 
Arlecchino. Perchè a Palazzo ho fentido a dir, che i ha 
vinto la cauſa. NC 
Beatrice. Ma chi P ha vinta? 
Arlecchino . Se ghe digo, che no lo fo. 
Colombina. Non P ho detto io; che è uno fclocco ? 
Beatrice. Afinaccio! Ti mando per fapere; chi ha vinto; 
ritorni; e non lo fai! 
Arlecchino, Savi chi credo, che abbia vinto? I Avvocati, 
Colombina, Avrà vinto uno dei due Avvocati. 
| Arlecchino. Sior no: i avrà vinto tutti do, perchè i farà 
ſtadi pagadi tutti do. 
Colembina, Sei, un buffone. . ; 
Beatrice. Ed io non poffo fapere y come ‘fia la cofa. Ç f 
Jente piechiare.) Æ ſtato picchiato : Colombina, va a 
vedere. 
Colombina. Vado fubito . Se la Signora Rofaura ha vine 
to, mi darà la mancia; 
Arlecchino. La fpartiremo metà pet un. 
Colombinà. Sì; come hai fpartiti li due zecchini. 


Ç partes ) 


Beatrice. Che cofa dice di due zecchini? = 

Arlecebino» Ghe dirò mì. La fappia ; che i do zecchini, 
+++ ficcome el Candelier del Sior Conte Ottavio an- 
zi per la ſentenza del Signor Dottor Palanzoni, i ho 
trovadi mì ; e Colombina per amor delle fazzende d 
cafa... Ma no, la ſappia, che mi fon omo onorato, 
che el Candelier l era ful tavolin e così. «è 

Beatrice. Va al Diavolo, fciocco.. 

Arlecchino è Servitor umiliſſimo, ( parte, } 

SC 
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ACE N A. VI. 
BEATRICE, POL ALBERTO, POI CoLOMBINA+ 


Beatrice + STA non sa mai quel, che diavol fi dica . 
Ma ecco il Signor Alberto. 

Alberto. Ghe domando fcufa , fe me fon preſo l’ardir d? 
incomodarla. . 

Beatrice. E bene, come è andata la caufa? 

Alberto. La caufa Pha guadagnada, ma ho perfo el cuor. 

Beatrice, E la povera Signora Rofaura ha perfa la lite? 

Alberto, E la povera Signora Rofaura ha perfo la lite. 

(fifpira.) 

Beatrice. Si, fate come il Coccodrillo, che uccide, e poi 

lange « 

Prc Se la vedeffe qon dentro, no la dirave così. Son 

ua da ela, za che la gb à tanto amor per Siora Ro- 

1 e tanta bontà per mì, fon qua a pregarla con 
tutte le viſcere, con tutto el cuor, a rappreſentarghe 
el mio rinerefcimento, aſſicurarla del mio dolor. 

Beatrice. Io non ho difficoltà di farlo; ma que’ ufficio 
farebbe più grato alla Signora Rofaura , fe lo facefte 
da voi. 

Alberto. La vede ben, a mì no me xè lecito de andarla 
a trovar a Cafa. No ghe fon mai fta ; per niſſun ti- 
tolo me poffo tor una tal libertà. 

Beatrice. Trattenetevi quì. Può effere , che ella venga a 
sfogar meco le fue paffioni. 

Alberta. El Ciel voleſſe, che la vegniffe. Chi sa? Se la 
gh’ ha per mì quell’ iſteſſa bonta., che la moftrava d' 
aver, gh’ho un progetto da farghe , che me lufingo 
la poderà rifarcir. 

Colambina. Signora Padrona , è quì la Signora Refaura , 
che vorrebbe riverirla . 

Alberto, La fortuna me favoriffe. 

Beatrice. Dille, che è padrona. 

Colombina. ( Poverina! E° molto malinconica ! Caufa que- 

. fto Signor Veneziano! ) (paste. ) 

Beatrice, Eccola, Signor Alberto. 

Alberta 
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Alberto. Oimè! Che fudor fredo! Tremo tutto. Per dmo r 

del Cielo; la laſſa che me ſconda per un pochetto; voi 
fentir, come che la penfa de mì. 

Beatrice. Vedete; in quefta camera non vi è altra porta > 
che quella ; da dove, fe ufcite , incontrate per Pap + 
punto la Signora Rofaura. Sentitela „che fale le fcal e. 

Alberto. Se la me affalta con colera „ dubito de mor ir 
fulla botta. La preso, la lafa ; che me fconda fut 
pergolo (4); che me fera drento , che fenta con che 
caldo la concepifce el motivo della so desgrazia . Cara 
ela, no la ghe diga gnente. La me fazza ſto piafer . 

Beatrice. Fate cid, che vi aggrada, non parlerò è 

Alberto. Fortuna te ringrazio 5: fentird fenza effer vifto, e 
prenderò regola dai effetti della so paffion . 

s Cva ful poggiolo ; e fi ſerra demo.) 

Beatuce. Grand' amore ha il Signor Alberto per Rofau- 
ra; e ha avuto cuore di farle contro? Io non la so 


capire a 


4 PPP 
S W E N R VII. 


Ros aux A, BEATRICE j ED ALBERTO 
NASCOSTO + i ; 

Beatrice .. Ara Amica, quanto me ne diſpiace. 

Rofaura. È L' avete faputa la nuova? 

Beatrice. Pur troppo. Via, confolatevi. Sarà quello, che 
il Cielo vorri . La forte vi aflifterà per qualche altra 

arte. ; 

We Eh ! cara Beatrice, per me è finita. La caufa 
è perſa, mio Zio ; che ha da fupplire alle fpefe di 
queſta, non ne vuol faper altro, non fi vuole appel- 
lare 2 > si x 

Beatrice. E il Conte, che dirà? sad 

Rofaura. Il Conte fi è dichiarato pubblicamente , che fe 
perdo la lite, non mi vuol più. 

Beatrice. Voſtro Zio vorrà condurvi feco a Bologna. 

Rofaura. Penfate ! Mi ha detto a lettere ' cubitali , che 

«Tomo VIII. - M non 


subi 


(a) Sul pergolo: /«/ poggiolo, o fia terrazzino . 
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non vuole più faper nulla di me, che è povero anch 
effo , che ha la fua famiglia in Bologna, e che non 

| può foccorrermi. i 

Beatrice, Sicchè dunque; che rifolvete di fare ? 

Rofaura. Qualche cofa farà di me. II Cielo fa , che ci 
fono, il Cielo mi affifterà. 

Beatrice. Il Signor Alberto mofita avere per voi della 
parzialità, e dell' amore. 

Roſaura. Oh ! cara Amica! II Signor Alberto ſe ne an- 
derà fra poco a Venezia, e non fi ricorderà pil di mes 
Barbaro, inumano ! Se l’avefte fentito, come parlava! 
Pareva, che io foſſi la fua più crudele nemica. 

Beatrice. Mi avete detto però più volte, che confideran- 
do il fuo impegno; eravate coftretta a compatirlo. 

Roſaura. Non credeva , che parlat doveſſe con tanto ca. 
lore . La fua difputa mi ha atterrito. Le fue parole 
mi hanno ftrappato il cuore. Mi fono lufingata, che 
egli mi amaſſe, ma non è vero. Contro chi fi ama, 
non fi inveifce a tal fegno . Poteva difendere il fuo 
Cliente, ma non mettere in derifione me; la mia cau- 
fa, ed il mio difenfore . Oimè ! Che fiero caldo mi 
opprime ! Amica, fatemi portare un bicchier d acqua 
frefca . Tu 

Beatrice. Subiro. Vado io ſteſſa a prenderla > Fate una 
cofa, fe avete caldo , andate ful Terrazzino a prende- 
re un poco d’aria . (Vo lafciar , che la natura ope-> 


ri.) ( parte. ) 
x 7 
RosaurA, Pot ALBERTO» 


Roſaura. À TOn dice male. Aprirò il Terrazzino; e pren» 
derd un poco d' aria, 
; ( apre; è ‘vede Alberto. ) 
Oimè! quefto è un tradimento. . 
Alberto. No, Siora Rofaura , non fon qua per tradirla , 
ma per confolarla, fe poſſo. 
Rofaura . Sari una confolazione compagna a quella, che 
mi avete data nel Tribunale. 
Albera 
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Alberto. Mo no fala el mio impegnò ? Non ala approvà 
ela iftefa; con tanto merito; le giuſte premure del mio 
onor, della mia eſtimazion? 

Roſaura. Sono miferabile per cauſa voltia. 

Alberto, Chi fa el mal; ha da procurar el remedio « Per 
catifa mia la xè fidotta in flo ftato, e mi fon qua pron- 
tifimo a remetdiatghe > 

Rofaura. Oh Dio! Ma come? 

Alberto» Ela ha peifo un ftatò comodo; un Mario nobi- 
le; mi ghe offeriffo un ſtato mediocre, un Conforte ci- 
vil. 

Raſaura. E chi è mai quefto ; che abbaffare fi voglia al- 
le nozze d' una infelice? ; g 

Alberto. Mi; Siora Roſaura; mì ; che conoſcendo el fo 
merito; la fo bontà, i fo boni coftumi, P amor, che 
la gha per mì; ſarave un ingrato; un barbaro, un fens 
za cuòt; fe no cercaffe de reparar co la mia man i dan- 
ni; che gh’ cagionà la mia lengua: i 

Rofaura. Cari datini , dolci pene ; perdite fortunate ; fe 
mi rendono lá più felice ; la più fortunata donna di 
quefta terra. Ma, oh Dio! Voi mi lufingate , voi 
me lo dite, per acquietare i tumulti della mia paffio» 


ne. 

Alberto. Ghe Jo digo de cuot | ghe lo digo de vero a- 
mor; e per prova della verità, confermo la mia pro- 
mella col zuramento; é ghe offeriffo la than. 

Rofauras Oh dolciffima mano. Tu non mi fuggitai certa- 
mente . Tu fei la mia ſperanza, il mio refugio , |’ 
unica mia confolazione. Ti fttingo, t' adoro; a te mi 
raccomando : abbi pierà di quefta povera fventurata . 

(Jo tiene pet la mano.) 

Alberto. Sì; cara, sì; colonna mia... 


Sop 


M z SCE- 
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PETE TEE IICT EEIEIEE INTACTE T ETETEA 
Se ab aN A EX 


BEATRICE CON UN SERVO, CHE PORTA UN BICCHIFRE 
D ACQUA , E DETTI. 


4 7 . = r 3 . 
Beatrice. Ravi, braviſſimi . Me ne rallegro infinita» 


mente, Rofaura, vi ho portato un bicchiere 
‘d’acqua, ma ora ve ne vorrà una fecchia per ammor- 
zare il nuovo calore. 

Rofaura, Amica, non- fo dove io mi fia. 

Beatrice. Non lo fapete ? Ve lo dirò io . In compagnia 
di un bel pezzo di giovinotto , che vi farà paffare la 
malinconia della lite. $ 

Alberto. La xè arente un omo d’onor, che coll’ amor più 

‘ illibato dei mondo ‘cerca de confolar una povera gio- 
vane, piena de Virtù, e de merito , e circondada da 
fpafemi, e da defgrazie. 3 

Beatrice. Siate benedetto. Avete un cuore adorabile. Ehi! 
dite, la volete fpofare ? ; 

Alberto. Se ela fe degna; la ſtimetd mia fortuna. 

Beatrice. Se fi degna? Capperi, fe fi degnerì! (Mi degne. 
rei anch’io. ) 1 


S W ‚— f N X. 


LELIO, FLORINDO; E DETTI. 


Lelio. ages permiffione della Signora Beatrice. Am} 
co, vi abbiamo ricercato da per tutto, e non 

vi abbiamo trovato: abbiamo faputo, che eravate quì, 
e ci fiamo prefi la libertà di quì venire , per abbrac- 
ciarvi, e confolarci con voi della eroica azione, che a- 
vete fatta. ( ad Alberto.) 

Alberto. Coffa dixela , Sior Florindo? Ala più zeloſia de 
vederme vicin ala fo avverfaria? 

Florindo. No, caro Signor Alberto; anzi vi chiedo ſcuſa 
de’ miei troppo ingiufti fofpetti. Voi fiete il più illiba- 
to, il più prudente, il più faggio uomo del mondo ; 

: da voi riconofco la mia vittoria; molto dovrei fare per 
“de ticom» 
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kicompenſare le voſtre virtuoſe fatiche; ma vi prego 
per ora degnarvi di accettare per una caparra delle mie 
obbligazioni quefti cinquanta zecchini, che vi offeriſco. 

(gli prefenta una borſa.) 

Alberto: Sior Florindo amatiſſimo „ non è per fuperbia ; 
nè per avarizia, che ricufa ia generofa offerta, che la 
me fa; perchè P omo de qualunque profeffion el fia ; 
nol s' ha da vergognar de ricever el premio delle fo fa- 
Gighe, e riguardo al mio merito , cinquanta zecchini i 
xè anca troppi ; la prego però de defpenfarme dall’ ac- 
cettarli; e permetterme , che li ticufa, fenza offenderla, 
e fenza difguftatla: La rafon; perchè no li accetto, xè. 
ragionevole ; e giuſta. La mia difputa ; per un ponto 
d' onor; ha ridotto in miſeria la povera Signora Relau- 
ra, e no vo), che fe creda , che abbia facrifica alla 

mercede Pamor, ché aveva per ela. 
lorindo. Sentimenti eroici; e fublimi, degni d' un uomo 

del voftro merito, e della voftra virtù. 

Alberto. La diga d'un Avvocato onorato. st. 

Florindo. Ma vi prego, a non lafciarmi col toffore di ve= 
dermi ingrato, e fconofcente con vois 

Alberto. La fede; che l’ha avudo in mì; non oſtante tute 
te quelle falſe apparenze; che me voleva far creder reo, 
xè una mercede, che ricompenfa ogni mia fatica. 

Florindo. Giacchè ricufate quefto denaro , fatemi un pias 
cere; ve lo domando per grazia; per finezza; degnate- 
vi di accettate queſto piccolo anellò per una memoria 
della mia gratitudine . Val meno dei cinquanta zecchi- 
hi, ma poichè volete così; non ricuſate il dono, fe ri. 
cufafte la ricompenfa . i 

Alberto. Orsù, no voggio con un' affettada oſtinazion con- 
fonder la virtù coll’ incivittà. Accetto P anello, che la 
me dona; e la varda, che bell’ uſo, che ghe ne faz- 
203 qua alla fo preſenza lo metto in deo alla mia No- 
vizza. (4) 8 

Lelio E Come! E? voſtra fpofa? 

Florindo . Rofaura voftra conforte? 

Alberto. Siot sì ; patron si. Mia fpofa mià conforte . 
Ella aveva bifogno d’ une + che rimediaffe alle so dis- 
grazie, mì aveva bifogno d'una, che aſſicuraſſe la quie- 

te, e el decoro della mia fameggia , e fe fazzo el bi- 
3 lanzo 
(a) Spofa: 
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lanzo del fo merito , e del mia ſtato, trovo aver mì 
vadagna moltiſſimo più de ela. 

Lelio. Me ne rallegro infinitamente . Faremo le nozze in 
cafa mia, fe vi compiacete. 

Alberto. Accetto le voftre grazie; e za, che el Sior Flo- 
rindo mha dà l'anello, fe el fe degna, lo prego d' efa 
fer (a) Compare dell’ anello de mia muggier (4) 

Florindo. Molto volentieri accetto l' onore, che voi mi fa» 
te. Signora Rofaura, Signora Comare, vi chiedo ſcu- 
fa, fe vi fono ftato nemico; in avvenire vi farò buon 
fervitore, e Compare. l 

Rofaura. Gradifco infinitamente le voftre generofe eſpreſ- 
fioni. Compatifco la cagione , che vi rendeva di me 
avverfaria , e mi farà d* onare la voftra cortefe ami. 
cizia. ; 

Beatrice. Cara la mia fpofina, uenite quì , laſciate, che 
vi dia un bacio. Mi fate piangere dall* allegrezza + 


( le dà un bacio.) 
Lelio. Ma il Conte, che dirà? d 


Beatrice. Si è proteftato , che fe Rofaura perde la lite, 
non la vuol pit. 

Alberto . Na fe pol petò cancluder fta matrimonio, fe no 
fe ftrazza el Contratto del Conte. Voggio, che femo 
le coffe, come che va. 

Florindo . Ik Contratto del Conte lo ramperd jo, perchè 


gli romperd ben bene la tefta . Indegno ! Impoltore ! 
Calunniatore ! Bugiardo ! 


BACILLI S ABM BARE POI. Arad cr 
RNA XI. 


IL DOTTORE VESTITO DA CAMPAGNA, E DETTE« 


Dottore + Ervitor di lor Signori . 

Rofaura . Signore Zio , da campagna? 

Dottore . Signora si, vado a Bologna. Ha faputo , che 
fiete quì, e fon venuto a vedervi. 

Rófaura. Ed io, che farò in Rovigo fenza di voi ? Come 

volete, ch' io viva? 

* i Det- 
(a) Coftume dello Stato Veneto di chiamar Co.npare 


dell’ anello chi ferve per teftimonio agli fponfali. 
(b) Moglie. 
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Dottore. Cara la mia figliuola, mi fi fpezza il cuore, ma 
non fó , che cofa farvi. Son pover' uomo ancor io 
Sperava anch' io full efito della lite, ma fiamo reſtati 
delufi . \ i ; 

Rofaura. Confolatevi, che iF Cielo mi ha provveduto . 

Dottore. Si? In che modo? 

Rofawra. Sono. ſpoſa del Signor Alberto. 

Dortore. Dite da vero, la mia ragazza? 

Alberto. Sior sì; xè la verità . La farà mia muggier, fe 
el Sior Dottor Balanzoni] fe degna de fto matrimonio + 

Dottore. Anzi ne provo tutta la confolazione. Non pote» 
va avere una nuova più: felice di: quefta . Signor Av- 
vocato, le farò. Zio. amorofo, e- fervitore obbligato. 

Alberto. E mì la. venero-, come mio: (æ ), barba, mio 
patron, e poderla dir mio Maeftro.... 

Dottore... Ora. ſo, che mi burla... : 

Alberto. Me defpiafe ,. che per concluder fto Matrimonio 
farà neceffario far: renunziar: legalmente. al Sior. Conte: 
le fo. pretenfion .. 

Dottore.. Conſolatevi, che le ha renunziate .. 

Florindo .. Come! Dove è il Conte?“ 

Dottore... E° ritornato. alle fue Montagne, e prima di par- 
tire, con un monte di. villanie, mi ha reſtituita la ſcrit- 
tura. ftracciata ; ed eccola: quì... 

Alberto. Co. P è: cusi,, podemo fpofare quando volemo .. 

Rofaura... Io dipendo dai: voftri: voleri .. 

Beatrice. Animo.,, animo, , chi ha tempo, non. afpetti 
empo è. 

Alberto. Ecco, che alla prefenza del fo Sior Zio, del 

_ Sior: Compare, e de Sior Lelio. ghe dago: la man. 

Rofaura. Ed id» P accetto , e prometto. di eſſere voftra 

è Spofa.. 

Alberta... Stora Rofaura;. mia cara Spoſa, mia diletta mug- 
gier „ adeffo: xè el tempo de merter in pratica quella 
bella virtù, che fin. al preſente P ha coltiva. Ela paf- 
fa dal ftato felice. della libertà a quello laborioſo del 
Matrimonio:.. Mi. ghe: voj ben, fempre. ghe ne vorrò ; 
in cafa mia ſpero, che gnente: ghe. mancherà · La meno 
in una gran Città, dove abbonda le: ricchezze , i {paf- 
fi, i divertimenti. Ma giufto per queſto, la fe prepa- 

M 4 ra- 


(ay Barba: Zio. 
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ra de metter in opera tutta la fo virtù. Dell’ amor del 
Mario no la fe ne abufa , del ftato comodo no la fe 
infuperbiffa, i ſpaſſi, ei divertimenti la i toga con mo- 
derazion. Perchè P amor, fe coltiva coll’ amor; le fa- 
meggie fe conſerva colla prudenza, i divertimenti i dura, 
co i xé difcreti. La compatiſſa, fe cusì fubito, e a pri- 


ma vifta ghe fazzo una fpecie de ammonizion , perchè 
fe tutti i Maridi faffe fta lizion alla Spofa el dì delle 


Nozze , fe vederave manco Mattimonj odiofi, manco 
fameggie precipitade, manco Femene defcreditade . Per- 
chè no ghe xè coffa, che rovina più la Muggier, quanto 
la condiſcendenza del poco favio Mario. 


Fine della Commedia « 


Baralkî seal. 


IL FEUDATARIO, 
COMMEDIA 


DI TRE ATTI IN PROSA 


Rapprefentata per la prima volta in Venezia nel Carnovale 
del? Anno MDCOCLIE 


e BSS 
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A SUA ECCELLENZA IL SIG. 


FRANCESCO CANAL 
PATRIZIO VENETO. 


; Uantunque non abbia io attual fervità con V. E. pof- 
Q fo però compromettermi , ch Ella fi degnerà di ac- 
cogliere , di aggradire , e proteggere quejia Commedia mia, 
pi all altiſſima di Lei Protezione umi!mente io raccoman- 
de. Fondata è la mia fperanza fulla Fama della di let 
generoſa bontà , che tutti cerca di proteggere, e favorire , 
e fulla certezza , che le Opere mie fono dal? E, V. con 
benignita compatite , e con predilezione foffeste . Di ciò 
mi ha afficurato la di Lei voce medeſima, confolandomi , 
e dandomi animo a profeguive nell’ intraprefo malagevole 
impiego ; e da più parti mi è giunto fortunatamente all 
orecchio , che l E. V. non ceſſa di acereditare le Opere 
mie colla [ua approvazione , e di difendere il mio nome 
dagl' infulti degli emoli , e de’ maldicenti . Grandiffima 
gloria è per me, che un Cavaliere sì grande per naſcita, 
per antichità , e per dottrina mofirifi delle Opere mie in 
qualche maniera contento ; un Cavaliere innamorato delle 
belliffime Arti liberali, da lui canofciute , amate , ed il- 
luftrate ; un talento felice , che le cofe penetra nel midol- 
lo, e fa difcernere di tutto i pregj , ed in tutto fa rile- 
vare i difetti, potrebbe farmi dell approvazione fua infu- 
perbire ; ma un raggio di lume ragionevole diftruggitore 
dell amor proprio, m: ſuggeriſce, che appunto quelli, che 
molto fanno , che tutto intendono , fogliono più compatire 
i difetti altrui, perchè conoſcono la difficoltà di sfuggirli y 
e fi contentano del mediocre , mifurando l’opera coll’ Au- 
tore, e lodando quella, a mifura del concetto , che di 
quefio hanno formato ; ceficchè nel? Opera di uno, che 
molto ſlimano, non compatnanno un errore, ed in que la 
di un alno, che meno merita , non ſar inn, s) ricoroi . 
Quefia è la ragione, per cui [i vedono appleudite fun n- 

te 
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te delle produxioni di ſpirito aſſai cattivi ; molte volte 
dipendé dal poco credito dell'Autore. I! Mondo prevenuto 
di dover effere disguſtato, fi appaga di ogni poco di be- 
aë, ancorchè apparente , non fa l'efame del merito della 
cofa ; alcuni dicono: non vi è male, ed altri foflengono ; 
che vi fia del buono. Cotali avvenimenti fono frequentif= 
Jimi, non dirò già in favore di Tizio, e di Sempronio 3 
ma parlo di me folamente , che più degli altri ho bifogno 
di compatimento . Queſto però non le igo da tutti; ba- 
flami averlo dalle perfone, che colla intelligenza loro pof- 
Sano render ragione di ciò, che vedono, e di ciò, che ap- 
provano ; baftami averlo dall E. V. Cavaliere illuminato , 
e dotto, di ottimo diſcernimento, e di perfettiffimo guſto. 
Quefta perfezione di gufto in tutte le di Lei azioni fi ammi- 
ra. Rammenta ancora la Città di Bergamo il di Lei fe- 
liciſſimo Reggimento ; in cui l E. V. ha faito non folo 
{piccare la fua generofità , ma di quefla con ordine , ed in- 
telligenza ha fatto a tutti guftare il pregio ; e colla fua 
illibata Giuſtixia, é colla fua ammirabile Provvidenza hd 
faputo ugualmente correggere , conſolare, punire , beneficare, 
La fiducia grande , che ho nella beni gnità fingolariffima 
del! E. VJ. mi anima dunque a prefentarle un umile offertà 
dell offequio mio nella prefente Commedia, che io dedicò 
all eccelſo ſuo nome, perche da queffo fieno le Opere mis 
onorate, e protette. Scn certo, che Ella fi degnerà di ag: 
gradire l! offerta , qualunque ella fia , come un tribute 
del mio dovere, e mi accorderà il di Lei Patrocinio, cos 
me un effetto della di Let benignità , e gentilezza , con 
che mi fo coraggio di proteſlarmi con profondiffima umil las 
aione. 


Di V. E. 


Vaſtro Devotifs. Obbligatifs. Fervitorę. 
CARLO GOLDONI, 


LAU- 
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RA TU TOR E 


AG HEIL EGG E. 
BSF 


8 un far torto agli abitatori della Campagna. il 
+ð non crederli degni di comparir fulla Scena , come fe 
non aveſſero anch’ effi il loro ridicolo particolare . For- 
mano anch? effi una parte della Società umana, ed è quel- 
la tal parte, alla quale abbiamo grandiffima obbligazio- 
ne, e che è forfe la più neceffaria , e la meno faftidiofa 
di rante altre. 

Non fono affolutamente da diſprezzarſi, nè in ordine 
alla natura, nè in ordine alla Società , poichè malgrado 
all’ educazione, alla quale la Provvidenza li ha deſtinati, 
hanno anch’ effi la loro filofofia , e fono fufcettibili di 


tutte quelle paſſioni orgogliofe , delle quali vorrebbono i 
Cittadini avere il Jus privativo, x 


Ho creduto render loro giuſtizia, traendo da effi l’arg 
mento di una Commedia ; e trattenere coi loro caratteri 
P attenzione delle perfone di fpirito , e le dilicate- Signore 
di condizione, : 

Spero, che quefte buone genti di Villa mi fapran buon 
grado di averle affociate nel mio Teatro, e fpero altresì, 
che il ridicolo de’ ranghi fuperiori foffrirà in pace di ſtarſi 
accanto al ridicolo di quefto rango inferiore. 
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PERSONAGGI: 
RESOR 


îl Marcheſe FLorinnò Feudatatio di Montefofco è 

La Marchefa Beatrice tua Madre. 

PANTALONE 5 Impreſario delle rendite della Giurisdi- 
zione. i 

Rosaurà, Figlia Orfana, ed Erede legittima di Mon- 
tefofco . 


Napo, : 
Cecco, Deputati della Comunità. 
MENGONE, 


PASQUALOTTO 
Marcone 


Giannina, figlia di Nagpo . 

Guitra a Moglie di Cecco. 

OLivETTA + figlia di PasquaiotTo. 

Un CANCELLIERE: ' 

Ua Notaro. 

ARLEccHiNO Servo della Comunità . 

Un Servitore di PANTALONE: 

Un Villano, che parla. 

Servitori del Marchefe, che non parlano, . 
Villani, che non parlano. 


$ Sradici delta Corin, 


La Scena ſi rapprefenta in Montefofco » 


IL 


IL FEUDATARIO. 
ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 


CAMERÀ bELLA COMUNITA’ CON SEDIE 
ANTICHE » 


Nax do, CHE SIEDE NEL MEZZO CON GIUBBONE; BER. 
RETTA BIANCA) CAPPELLO, E SCARPE GROSSE» CEC- 
CO CON FAZZOLETTO AL COLLO , SCARPE DA CAC- 
CIA , BERRETTÀ NERA } E CAPPELLO BORDATO- 
MENGONE CON CAPELLATURA , E CAPPELLO DI PA- 
GLIA, GIUBBA GROSSOLANA } E PANTOFOLE H; TUTTE 
SEDENDO’s 


Nardo . COno due ore di ſole, è i Sindaci ñon fi ve- 
iJ dono. 


Cecco . Paſqualotto è andato colla. carretta a portate del 
vino al medico. 


Mengone è E Marcone I’ ho veduto io a raccogliere delle 
rape è 


Nardo. Sono Beftie . Non fanno il loro dovere . Sono i 


Sindaci della Comunità, e fanno afpettar noi, che fia. 
mo i Deputati, 


Cecco. Io per venir quì ftamattina , ho tralafciato d' an- 
dare a caccia . 


Mengone . Ed io ho mandato uno in luogo mio a vende» 
re le legna. 


Nar 
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Nardo. Oh! quando io fono Deputato , non manco . La- 
fcio tutto per venir quì. Sette volte fono ſtato in que- 
fta carica. Ah! che ne dite? Non è una bella cofa fe- 
dere su queſti feggioloni ? i 

Cecco, Oggi arriverà il Signor Marchefe ; toccherà a noi a 
fargli it complimento. 

Nardo. Toccherà a me, che fono il più antico. 

Cecco . Crediamo , che il Signor Marchefe ci farà acco- 

lienza? 

Nardo. Sl, lo vedrete. Se & buono, come ſuo Padre, cr 
farà delle carezze . Io ho conofciuto il Marcheſe vec- 
chio. Mi voleva un gran bene ; fempre ch’ ei veniva 
a Montefofco, l andava a ritrovare; gli baciava la ma- 
no; mi metteva le mani fulle fpalle , e mi faceva dar 
da bere nel bicchiere, col quale beveva.egli fteffo. 

Cecco. A me per altro è ftato detto, che quefto Signor 
Marchefino è un capo ſventato, che non ha giudizio . 

Mengone. E° affai giovane. Convien compatirlo. 


SIG Beer vil 


\ ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchina. quiorìa. ( col cappello in capo, } 

Nardo. Cavati il Cappello. 

Arlecchino, A chi? 

Narde. A noi. 

Arlecchino. Eh via! Son arrivadi... 

Nardo. Cavati il cappello, dico. 

Arlecchiro. Mo per cofa m' hoi da cavar el cappello? V 
incontro vinti volte al zorno , e no me lo cavo mai; 
e adefs volì, che mel cava? i 

Nardo. Ora fiamo in carica; fiamo in Deputazione . Ca- 
vati il cappello. : 

Arlecchino. Oh! matti maladetti, Tolì; me cavarò el cap- 
pello. : 

Nardo. Che cofa vuoi? 3 

Arlecchino. Tè qua i Cimefi della comodità. 

‘Cecco , Cola diavolo dici? i 
Arlecchino, Iè qua quei do Villani veftidi da omeni, che 
fir chiema i Cimefi, che i vol vegnir in Comodità. 

; Nur 
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Nardo. Oh! beſtia, che fei. Vorrai dire i Sindaci” della 
Comunità. Che venghino. i a 
Arlecchino . Sior si. 
Mengone. Veramente abbiamo fatto un bell’ acquiſto a pren- 
dere per uomo di Comune queſt'alino Bergamaſco. 
Arlecchino, Certo, disì ben. In fto paeſe dei afini no ghe 
ne manca» s ; ( parte.) 
Nardo . Temerario! 
Mengone .. Eccoli. 
Cecco. Abbiamo da leyarci in piedi? 
Nardo. Oibd. x * 
Men gone. Abbiamo da cavarci il cappello? 
Nardo. Oibd. 


eee eee 
L C ENTRAR GE 
PASQUALOTTO , E MARCONE VESTITI DA CONTADINI. 


Paſqualotro. B. Voffignoria . 

Marcone + Saluro Voflignoria. 

Nardo. Sedete . ( li due fisdono con caricature. Y Giù fape- 
te, che il Marchefe Ridolfo & morto... 

Marconz. Salute a noi. ` 

Narda . Ed ora il nottro Padrone è il Marchefe Florin- 
0 (a Mengone.) 

Cecco. Vi fono uccelli in campagna? (a Pafqualotto . ) 

Paſqualotto. Un mondo 2 

Nardo. Badate a me. Il Marchefe Florindo deve venire a 
prendere il poffeffo.... A 

«Cecco. Quanto vale il vino? ( Marcone. } 

Marcone. Dieci carlini. 

Nardo. Afcoltatemi. E così deve venire con lui anche la 
Signora Marchefa Beatrice fua. madre... 

Cecco. Lodole ve ne fono? (4 Pafqualotto > 

Paſqualotto. Afai. 

Nardo. Volere tacere ? Volete aſcoltare? E così la Mat. 
chefa madre, e il Marchefino figlio s' aſpettano 
Mengone. lo ne ho una botte da vendere. (a Marcone, ) 
Nardo. Si afpettano.. ... ( forte.) 
Marcone. Lo comprerò io, è (2 Menge.) 
Nardo, Si afpettano oggi. ( pid forte, e con rabbie. ) Oh! 
Tom, VIII, N corpo 
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corpo del diavolo ! Queſta è una infolénza > Quando 
parlano i Deputati, fi afcolrano. E mi maraviglio di 
voi altri due, che ſiete Deputati, come fon io... 


Cecco ., Zitto . ( fa fegno di filenzio à Sindaci. ) 
Nardo. Che non fate portar riſpetto alla carica © 
Cecco. Zittos - ‘(fa P iſteſſo.) 


Nardo. Oggi verranno il Marcheſe; e la Matchela, e bi- 
fogna penfare a far loto onore. 
Cecco. Bifogna penſare di far onore a hoi , e al noftro 
Paefe, cal 
Mengone. Biſogna regalarli. 
Nardo. Quello, che preme, è quefto. Biſogna metterſi all’ 
ordine , incontrarli, e complimentarli. x 
Pafqualotto. Io non me n’intendo . 
Marcone. Pet quattro parole ben dette foñ qua io. 
Nardo. A parlare al Marchefe tocca a me: Voi altti mi 
verrete dietro, e iò parlerò; ma chi farà il complimen- 
to alla Signora Marchefa ? G 
Cecco. Non vi è meglio di Ghitta mia moglie» Pate una 
dottoreſſa. Tutto il giorno fta a diſputare col Medico. 
Nardo. Dove lafciate Giannina mia figlia; che infegna 
al Notaro il Levante; il Ponente, è il Mezzo giorno? 
Mengone. Anche Olivettà mia figlia fi farebbe onore. Sa 
leggere; e ſcrivere, ha una memoria; che fa ſtraſeco · 
are. j 
Marcone, Ma aſcoltatemi Vi è il Signor Pantalone , è 
vi è la Signora Roſaura, che fan di lettera ; non po- 
trebbero effi far per noi le noftre patti col Signor Mar 
chefino , e colla Signora Marchefa? 
Nardo. Chi? Pantalone? 
Cecco. Un foteftiete ? - 
Mengone. Perchè ha più denari di noi, farà più civile 
fara più virtuofo? 
Nardo. I denari come li ha fatti? 
Cecco. Sono tanti anni, che dà un tanto l’anno al Mar- 
chefe; ed effo tifcuote tutto; e avanza, e fi fa ricco. 
“Mengone . Anche noi ci faremo ricchi in queſta maniera. 
Paſgualotio. Un foreftiere mangia quello, che dovremme 
mangiar noi. > 
Martone, La Signora Roſaura per altro è noftra paeſana . 
Nardo, Sì, è vero, ma ha delle ideacce in teſta d' eff. - 
re una Signora, e pare, che non fi degni delle ne 
ſtre donne e i 
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Mzicone. Veramente è nata di ſangue nobile; e dovrete 
be eſſer ella l'erede di queto Marcheſato. 
Cecco. Se i fuoi l’ hanno venduto, ora ella non c'entra 
più, t. = i 
Marcone, Non c entra, petchè il ricco mangia il povero; 
per altro ci dovrebbe entrate . ] 
Mengone. Bafta, Rofauta fta in cafa con Pantalone; fono 
genti , che non hanno, che fat con noi Hanno da 
e compatire le noftre doune. 
Nardo. Non occor' altro: Signori Deputati , Signori Sin- 
daci; così faremo. - 
Cecco. Se non v' altro da dire, io me ne anderò alla caccia, 
Mengone. E io anderd à far miſurare il mio grano. 
` 


Sc E. ARENS 
ARLECCHING, È DETTI. 


Arlecchino + lai soa. o Lob cappello in toſla.) 
Tutti. ) Cavati il cappello; cavati il cappello, _ 
Arlecchino + Ih! Sia maladetto! (gerta via il cappello.) El 
Sior Marcheſe P è poco lontani _ i 
Nardo. Andiamo. (turti , alzano, ë vogliono partirs .) A- 
{pettates Tocca a me â andate innanzi. 3 

( parte con gravità.) 

Pafqualotto. vuole andare. 


Cedo. Afpettate. Tocca à me. - (fa lo Neffa) 
Mengone. Ora tocca a me. (fa lo freffo. ) 
Paſqualorto. A chi tocca di noi due? ( 4 Marcone.) 


Marcone , Io fono il Sindaco più vecchio + ‘Tocca å me 
Arlecchino. Sior si, tocea a Ih. ; J 
Pafgualorte , Jo fono ſtato Sindaco quattro volte, e. vor 
ue, . 
Arlecchino. L'è vera s tocca a vil. = 3 
Marcone. Ma queſta volta ci fono entrato prima di voi. 
Arlecchino. El gh & rafon. - “ae 
Pafqnalotto. Ors mandiamo a chiamare i Deputati, e fa- 
temo decidete a chi tocca. 
Marcone, Beniſſimo; va a chiamare Meſſer Nardo. 
(ad Arlecchino.) 
N 2 Pa- 
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Arlecchino . Subito. ( ecco un impegno d’onor tra el fior 
della nobiltà. ) ( parte. } 

Pafgualotto , Non voglio presiudicarmi. - RAN 

Marcone. Nemmen io certamente. 

Paſqualotto. Siamo amici, ma in queſte cofe voglio folte 
nere la dignità · 

Marcone. V ada tutto, ma non ſi faccia viltà. 


8 G E N 


NARDO, E DETTI. 3 
E 


Nardo. ‘eee cola c'è? Che cofa volete? 

Pafgualotio . Signor Deputato, a chi tocca di noi an- 
dare innanzi? . 

Nardo. A chi — — la preminenza? 

Marcone: Non faprei . Bifognerà convoca 

Pafgualotto . Voi ‘porere ne ‘ 15 ra a 

Marcone: Io mi rimetto a voi... - 

Nardo. L’ ora è tarda ; viene il Marchefe 7 nai co- 
sì, per quefta volta, fenza pregiudizio , purchè la cos 
fa non paffi per nfo ; e per abufo , andate tutti due 
in una volta, uno di qua, e uno di là. 

Paſqualotto. Beniſſimo. 

Marcone . Son contento + 

Nardo. Via, 8 ; 

Paſqualotto. Vado. (fe qualchi 

Marcone. Vado. (fa gli ſleſſi vali del 255 ta 
Pafqualotto « Gran Deputato! gran tefta! 

Marcone. Grand' uomo per ‘decidere! 

( partono oſſervandoſi per now effere Jonikin ) 

Nardo. Voglio andare a ritrovare il Notaro , è fare forks 
vere in libro quelta mia senna ad perpetuas reis 8 
moriarum. (parta. ) 


SCE. 
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MN A: VI. 
PANTALONE, E ROSAURA Por IL SERVITORE è 


Pantalone , M° via, coſſa fe vorla affizer per quefto ? 
Ghe vuol pazienza. Bifogna uniformarfe 
al voler del Cielo. ; ; 
Rofaura. Dite bene; ma la mia disgrazia è troppo grande 
Pantalone. Xè vero ; la so desgrazia xè granda . La po- 
derìa effer ela Patrona de fto liogo.. La poderla , e Ja 
doveria effer ella. Marchefa de Montefoſco, e no la xè 
“gnente; e la xè una povera Signora, ma a ſta coſſa penfar- 
ghe, e no penfarghe xè l’ifteffo ; pianzer, e defperarfe no 
giova. La xè nata in fto ftato, e ghe vol pazienza., 
Rofaura . Mi era quafi accomodata a fofftire , ma ora, 
che fento accoſtarſi a queſto loco il Marchefe Florindo, 
mi fi risvegliano alla memoria le perdite, mie dolorofe y 
ed-il roſſore mi opprime. ; Ret, 
Pantalone. El. Sior Marcheſe Florindo no gle n'è nefuna 
colpa. Lù Pha eredità flo Marchefato da so Sior Pa- 
re. 4 25 
Rofaura. Ed a fuo Padre lo ha venduto il mio, Ah Fil. 
mio Genitore mi ha tradita. r 
Pantalone. Co VP ha vendù, nol gh’aveva foi. El s'ha po 
tornà a maridat ſegretamente, e la xè nata ela. 
Rofaura, Dunque, io potrei ricuperar ogni cofa. 1 
Pantalone. Bifogna veder, fe le donne xè chiamade + 
Rofaura. Sì, lo fono. Me lo ha detto il Notajo. - 
Pantalone, Vorla far una lite? 
Rofaura. Perchè no? seta 
Pantalone» Gon quai pezzi? con qual mezzi ? con qual 
fondamento ? — 
Rofaura . Non troverò giuſtizia? Non troverd chi m' aſſi- 
ſta? Chi mi foccorra ? Voi, Signor Pantalone, che con 
tanta bontà mi tenete in cafa voſtta, mi trattate , e 
mi amate, come una figlia, mi abbandonerete? 
Pantalone. No, Siora Rofaura, no digo d’abbandonarla 
ma bifogna penfarghe fufo . So Sior Pate per mal go- 
verno , e per maia regola, un poco alla volta I’ ha 
vendd tutto. Ela la xè nata fie mefi dopo la fo mor- 
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te, eco Pè morto, nol faveva gnanca, che fo muggier 
fuffe gravia . Xè morto dopo anca fo Siora Madre, e 
la xè reftada orfana, pupilla, e miferabile . Sior Mar- 
chefe Ridolfo, Padre del Marchefin Florindo, moſſo a 
pietà della fo defgrazia, el P ha fatta arlevar; el l’ha 
fatta educar ; e co fon vegn} mì Appaltador de le 
rendite de fto liogo, el me P ha racomandada, e el m' 
ha fatto un oneſto aſſegnamento per la fo perfona. Kè 
morto el Marchefe Ridolfo, e fubito. la Marchefa Bea- 
trice, Madre, e Tutrice del Marchefin, m' ha ſeritto, 
e m' ha racomandà la fo perfona* Con zente , che pro- 
cede can fta oneftà, no me par, che s abbia da (2) 
impizzar una lite. I vegnirà, ghe parleremo, procure. 
remo de meggiorar la fo condizion . Vedremo de (4) 
logarla con proprietà. Pol effer , che i ghe daga una 
bona dote. La maffima xè de racamandarfe , co. fe fe 
trova in neceffità , perchè colla bona maniera, e colla 
bona condotta fe fa tutto ; fe par bon, no fe rifchia 
 gnente, e fe va a rifego de vadagnar affae. 

Rofaura. Caro Signor Pantalone , voi dite bene, ma il 
comandare è ung bella cofa. Qualunque ftato, che dar 
mi poffane , non varrà mai tanto quanto il titolo di 
Marcheſa, quanto il dominio di quefta , benchè picco- 
la giurifdizione « 

Pantalone. El Mondo xè pien de defgrazie . L' abbia pa- 
zienza, la fe raſſegna, e la penfi a viver quieta, perchè 
‘el più bel feudo , la più bella richezza xè la quiere 
dell' animo ; e chi fa contentarfe xè ricco. 

Raſaura. Voi m' indorate la piltola, ma io, che devo in. 
ghiottirla, fento Pamaro, che mi di pena. 

Pantalone -Coffa mo voravela far? 

Rofaura . Niente ; lafciatemi piangere , laftiatemi almeno 
dolere . 

Pantalone, Me difpiafe, che fta Dama , e fto Cavalier 1 
vien a alozar in cafa mia, perchè el Palazzo l'è mez. 
zo dirocc . No vorrave } che feffimo fcene . Poco i 
pol ftar a arrivar . La prego, l'abbia un poca de pa- 
zienza . La xè pur una putra prudente ; la fe fappia 
contegnir , She 

Roſaura. Farò tutti gli sforzi, che mai potrò. 

Servitore , E’ arrivato il Signo- Marchefe . 

Pantalone , Si? Anca la Madre? 

Servitare , Ancor ella. ( parte.) 


à Pan- 
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Pantalone, Vegno fubito . Siora Rofaura , prudenza, e la 
lafa operar a mì. ~ (parte. ) 

Rofaura . Uferò la prudenza , fino a un certo fegno , ma 
non voglio diffimular con viltà l’ingiuftizia ; ch’ io fof 
fro. Quefta giurisdizione è mia; quefti beni fono miei; 
e fe non ritroverò chi mi aſſiſta „ faprò io ſteſſa con- 


durmi alla Corte, efporre it mio cafo „e domandare 
giuftizia . ( parte.) 


S8 S E N. A VII. : 
ALTRA CAMERA NOBILE.» 


La Marchesa Beatrice, II MARCHESE FLORINDO ,. 
PANTALONE ,. POL IL SERVITORE - 


Pantalone .. Lee , xè grando l’ onor ; che ricevo , 
: degnandofe l Eccellenze voſtre de fervirfe 

della mia. povera cafa .. Arroffifo cognofcendo , che P 
alozzo no: farà corriſpondente al so ‘merito. 

Beatrice. Gradiſco, Signor: Pantalone , le cortefi: efpreffio- 
ni voſtre ; grato mi rieſce infinitamente. l' incomodo, 
che volete» ſoffrire per noi nella voftra caſa; ed aſſicu- 
ratevi,, che obbligherete fempre più: a: diſtinguervi, ed 
amarvi me medeſima, ed il Marcheſino mio: figlio... 

Pantalone . Servitor umiliſſimo de. Voftra: Eccellenza .. 

Ça: Florindo, ) 

Florindo .. Riverifco +. (con foftenurezzatoccandofi il cappello +) 

Pantalone .. ( Cafpita ! la ghe fuma a: ſto Sior Marchefe . ) 

Beatrice. Marchefino. Queſto è il Signor: Pantalone: de' Bi- 

- fognofi,. Mercante onoratiffimo Veneziano ,. il quale dal 
Marchefe voftro Padre ebbe in affitto le rendite di que» 
fto voftro- paeſe, e con tutta puntualità, ed eſattezza 
cortiſpoſe mai ſempre a gl’ impegni fuoi , facendo: ono- 
re colla ſavia condotta: fua: a chi lo ha quì collocato. 

Pantalone Grazie alla bontà. de Voſtra Eccellenza: Son 
ftà bon Servidor fedel, ed oſſequioſo de fua: Eccellenza 
Padre, e {pero che anca Voſtra Eccellenza fe degnera 
de tolerarme. : 5 Ca Florindo.) 

Beatrice . Poco può tardare a raggiungerci il Cancelliere , 
ed il Notaro, per dare il pute del Feudo al Mar- 

4 


chefi- 
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chefino . Fate avviſare la Comunità , accid tutti fiehd 
pronti. per dare il giuramento del vaffallaggio.. 

Pantalone, Eccellenza; si; la farà fervida. 

Florindo. Ditemi , Signor Pantalone , quante perfone ci 
faranno in Montefoſco? 

Pantalone. El paeſe xè piccolo, Eccellenza ; el fatà ſet- 
te, o ottocent' anime. 

Florindo . Ho fentito dire, che vi fieno delle belle don- 
ne, è egli vero? 

Paatalone. Per tutto ghe ne xè de belle, e de brutte: 

Beatrice. (Ecco i fuoi difcorfi : Donne.) Favorite, Si- 
gnor Pantalone, lo fano quelli della Comunità , che og- 
gi dovevamo noi arrivare ? f 

Pantalone. Eccellenza si, i ho avifadi mi; e fo, che is” 
ha unjo, e i vegnirà a umiliarfe, e a recognoffer el fo 
Patron. 

Florindo, Verrannò ancora le donne? 

Beatrice. Come c' entran le donne ? Se verranno 4 non 

© Verranno da voi. ast, “oe a 

Florindo. (Se non verranno da me, anderd io da loro.) 

Pantalone. (El xè de bon guito . Me defpiafe de quella 
putta, che gh' d in cafa.) 

Servitore . Sono quì i Depurati; e Sindaci della Comunità, 
per inchinarſi a Sua Eccellenza. ( parte ..) 

Pantalone . Sentela Eccellenza, x? qua la Comunità in cor 
po per inchinatla. 

Beatrice, Introduceteli . (2 Pantalone.y 

Pantalone. Subito la fervo. ( parte.) 


SEC E N A VIII. 


BEATRICE, FlorINDO, pot PANTALONE; 
POI IL SERVITORE. 
Beatrice. FyOMibile, Florindo mio, che non vogliate prim 
P piare a far da Uomo? 
Florindo. Domandar fe vi fono donne, è una ricetca in. 
differente . : 
Beatrice. Ora non è tempo di barzellette . Mettetevi 
in ferietà . 
Florindo. Oh! per ferieti non dubitate. Con quefti Tan- 
gheri non mi renderò familiare. = 
64 
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Beatrice, Serieta vi dico, ma non ruftichezza . Trattateli 

con amore» E bene che fanno, che non vengono. 
( 4 Pantalone, che arriva. ) 

Pantalone + Ghe dirò , Eccellenza, i m' ha ditto, che i 
vorria prefentarfe prima a Sua Eccellenza el Sior Mar- 
cheſe, e che po i farà da Voftrà Eccellenza. 

Beatrice - Eh! dite loro, che vengano fenza tante forma» 

lita; che fiamo quì tutti due, che rifparmieranno una 
vifita, e tin complimento» i 

Pantalone , Ghe lo dird . : (parte, poi torna.) 

Florindo. Cola dovrò dire a coftoro? : we 

Beatrice. Riſpondete con cortefia a quello, che vi diran- 
no. Poco fapranno dire, e con poco riſponderete. E poi 
vi ſard ancor io. (Ma! ora fi conofce la mala edu 
cazione, che gli ha data fuo Padre.) Ebbene? 

(2 Pantalone, che torna.) 

Pantalone . Eccellenza, i xè intrigadi , i xè defperai . I 
dife, che i ha ftudià un complimento per el Sior Mar- 
chefe, che co gh’ intra la Madre, ife confonde; noi fa 
più coſſa dir, onde i la prega, i la ſupplica a farghe fta gra- 
zia de laſſar, che i fazza el fo complimento fenza fta 
fuggizion . ; ar 125 


Beatrice. La cofa è veramente ridicola} ma li foddisferd. 
Andiamo in un’altra camera, e voi, Marchefino , ri- 
ceveteli con giudizio. Avvertite, che farò dietro la por- 
tiera a fentirvi. (parte. ) 

Pantalone. Chi no vede , no crede. I xè intrigai morti; 
no i fa da che parte prencipiar ;. e che boccon de ſu- 
perbia, che i gh’à, co i xè veftidi da fefla! (partès ) 

Florindo. Mi diſpiace trovarmi imbarazzato con céftore. 
Io non fono avvezzo a quefti imbrogli. Ehi! 

Servitore, Comandi; Eccellenza. i 

Florindo. Da federe. (Servidore gli dà una fedia, e par- 
ze.) Non gli tratterò male, ma voglio foftenere il mio 
grado, (Hede.) 


Bess 


SCE. 
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Narpo , Cecco , MENGONE , PASQUALOTTO 4. E 
MARCONE TUTTE VESTITE CON CARICATURA M, ST 
AVANZANO AD UNO AD UNO; FANNO TRE RIVE- 
RENZE AL MARCHESE, IL QUALE LI GUARDA AT= 
TENTAMENTE j} E RIDE SENZA MUOVERSI, 


Cecco. ( 5. veduto, come ride?) ( Mengone.) 

Mengone . ( Segno, che ci vuol bene.) 

Cecco. (Non vorrei, che ci burlaffe. ) 

Mengone. (Oh! pare a voi, che fiamo figure da burlare ?) 

Nardo. Zitto. (Tutti fanno filenzio, e Florindo ride. ) Ec- 
cellentiſſimo Signor MarcheGno ,-.vero. ritratto della 
bella grazia, e della dabbenaggine . La noftra antica , 
e nobile Comunità, benchè fia di Montefoſce, viene il- 
luminata dai raggi della voftra eloquenza . ( fputa, fè 
pavoneggia, e gli altri fanno fegni q ammirazione » Florina 
do ride.) Ecco qui P onorato corpo della noſtra anti- 
ca,; e nobile Gomunità . Io fono: di eſſa il membro 
principale, e quefti due i miei laterali compagni, e gli 
altri due, che non hanno che fare con noi, ma fono 
attaccati a noi, vengono, Eccellentiffimo Signer Marche- 


fino, a proftergarfi a voile: i (/puta.) 
Florindo. Gradiſco 
Nardo. Eccellenza non ho (finito... ( con riverenza.) 
Florindo . Via, finite. (eli altri bisbigliano..) 


Nardo. Zitto. ( tutti fanno filenzio . ) Ecco le pecorelle 
dalla voftra giuriſdizione, le quali vi pregano di farlé 
tofare con carità’ 

Florindo . ( ft alza.) Non poſſo più, 

Nardo. Voi, qual Giove benefico, ci gioverete; e il fole del- 
la voftrà bontà rifchiarerà le tenebre di Montefofco. 

( Florindo paſſeggia, e Nardo gli va dietro parlando ) 
(e tutti per ordine lo vanno feguitando . ) Eccoci ad offeti- 
re, ed obliare a Voftra Eccellenza, Signor Marche- 
“fino Florindo, la noftra fervith, ficuri, che la ſpazio- 
‘ fità dell’ animo voftro magnifico... 
(guardando in faccia i compagni, abe applaudiſcono, e 
Florindo fempre paffeggia. ) Accetterà con ampullofità 
S di 


~ 
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di riconoſcenza . . ( Florinda $ accofta alla porta con 


impazienza +) Le pecore della noftra antica , e mobile 
Comunità . «« 


Florindo. Avete finito? 

Nardo. Eccellenza no; e prefcrivendo... 

Florindo « (La finirà io.) ( approffimandofi alla porta.) 
Nardo. La ferie de' fuoi comandamenti... 


Florinda .\Schiave di lor Signori . 


. entra ,-e cala la portiera. ) 

Nardo, Troverà in noi quella, obbedienza «sa 

Cecco. Entrate. (a Nardo.) 

Nardo. Non importa. La quale confonderà i fudditi delle 
meno antiche, e nobili Comunità. Ha detto. 

Cecco. Il fine non l’ha fentito. 

Nardo Non importa. ; i 

Mengone. Perchè partire , avanti- che abbiate finito? 

Nardo. Politica + Per non impegnarfi a rifpondere. 

Cecco. Oh! io vado a fpogliarmi, e vado alla caccia a 

Nardo. Ab! Mi fon portata bene? 


Cecco. Beniffimo. 
Mengone. Bravo. 


CRAY RBA AAR AE: ABA APA rire 
S G E N. A X. 


La Marcuesa BEATRIGE, E DETTI « 


Beatrice. pone non vuol aver prudenza . Correg- 
T gerd io.) Signori miei ., 
` Cecca. La Marchefa. (a Nardo.) 
Nardo. Non fono all' ordine .. Andiamo, (con siverenza) 
Beatrice. Fermateci. : 
Nardo. Eccellenza, non fone all'ordine. Un? altra volta. 


( con riverenza parte.) 
Beatrice, Ma fentite. ( Gecco , ) 


«Cecco. Io non fono il Principale, Eccellenza « ( parte.) 
Beatrice. Io fon la Marchefa Madre... 
Mengone. Ed ia fon la parte laterale , Eccellenza a 


( parte.) 


Zeatrice è Son qua io 


Marcone., A me non tocca. Tocca al Deputata. di mezzo. 


( parte.) 


Bea- 


204 IL FEUDATARIO 


Beatrice. Siete molto rifcaldati. 

Pafqualotto, Noi non ci rifcaldiamo. Non fiamo dei tre. 
(paree.) 

Beatrice. Io non li capiſeo, mi fembrano tanti pazzi «= 


( perte) ì 


S ani 
S C B¹⁰ XI. 


ALTRA CAMERA. 
FLrorinpo, E ROSAU RA. 


Fibrindo è i tera quì, non fuggite. 

Rofaura . Signore , non figgirò fe eee modela: 

mente fresas 2 

Florindo. Vi cad Siete avvezza fia? sitio 25 * 

Roſaura. Niuno di queſti villani mi ha parlato con ee Pa 
co riſpetto. 

Florindo. Capperi! Voi ficte ben veſtita; ene vi ris 
ſpetteranno, come una Signora. 

Rojaura . Non riſpettano il mio abito, ma il mio co, 
ftume, 

Florindo . Si? Me ne migra . Da chi avete imparate 
quefté belle maffime? 

Rofaura. Le ho ereditate col ſangue. 

Florindo . Siete dunque di fangue nobile? 

Rofaura ~ Si, Signore, quanto il voftre. 

Florindo. Quanto il mio? Sapete voi chi fone? 

Roſaura. Lo so, lo so. 

Florindo . Sapete voi, che io fia il Marchefe di Monte. 

. fofco? 8 i 

Rofaura. Cos) non lo fapefli « 

Florindo, E voi chi fiere? 

Rofaura. A fuo tempo mi dard a conoſcete 5 

Florindo. In verità mi fate compaffione . Una giovane 
bella, e difinvolta; ftar qui fopra una montagna, fei- 
za- godere il Mondo, fenza un poco di camverfazi ione , 
è veramente un pescato. 

Rofaura . Poco di sa mi cale. . Mi bafterebbe „ Signo. 
Ts «eg 

Flo. 
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Florindo. Sì, lo so, vi bafterebbe poter fare un poco all’ 
amore. Fra quefti villani non ci farà chi vi piaccia, 

Rofaura. Voi non mi capite. : 

Florindo. Sl, vi capifco . Ho compaffione di voi, e fon 
quì per confolarvi. 

Rofaura, Ah! Lo voleffe il Cielo! 

Florindo- Non dite niente a mia Madre, e vi confolerò. 

Rofusra + Come? 

Florindo. Farete all' amore con me. Fino che io ftarò quì 
in Montefoſco, farò tutto voftro . 

Rofaura. Signore, vi riverifco + 

Florindo. Fermatevi. 

Rofaura . Lafciatemi andare. 

Florindo, Non dite voi, che fiete di fangue nobile? 

Rofaura. Sì, e me ne vanto. 

Florindo . Se così è, dovrefte compiacervi, ehe un Cava- 
liere vi amaſſe. i ü 
Rofaura. Me ne compiacerei , fe il Cavaliere mi parlaffe 

diverfamente + 
Florindo. Come vorrefte, che io parlaſſi? Infegnatemi. 
Rofaura. Se fin'ora non lo fapete, tardi venite a ſcuola. 
Florindo . Afpettate. Mi proverò a darvi nel genio, Sie- 


te il mio teforo; ſiete l’ idolo mio. Ah! Che ne dite? 
Va bene così? f 


Rofaura. Scioccherle, adulazioni, menzogne. ts 

Florindo. Orsù , parlerò all’ ufo mio. Ragazza , fon chi 
fono. Quando voglio , fi dee ubbidire ; e da chi ubbi- 
dir non mi vuole, me ne fo render conto. 

Roſaura , Credetemi, che nemmen per queſto mi farete 
tremare. 

Florindo. Non intendo di farvi tremare , voglio farvi ris 


dere, e giubbilare . Venite quì , datemi la voftra 
mano. r 


Rofaura. Mi maraviglio di voi. ( fuggendo. ) 
Florindo, Fraſchetta. (JSeguendola , ) 


Sato 


SCE- 
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iN CeCe NES EC DNC 
S CEN A XII. 


La Marcwesa BEATRICE , È DETTI; POI 
UN SERVITORE. 


Beatrice è He cola c'è? 


Rofaura. Signora, difendetemi dalle inſolenze di volte 
figlio è È 
Beatrice, Ah Matchefe! ( Florindo . } 


Florindo. Credetemi, Signora, che io non le ho fatto im- 
pertinenza alcuna. i 

Beatrice. Vi conofco ; farebbe tempo di mutar coſtume. 

Florindo Io fchetzo, mi diverto. Dite in voſtra cofciene 
za, che cofa vi ho fatto? (a Rofaura. ) 

Roſaura. Niente Signore; vi ſupplico a non inquietarmi, 

Beatrice. Sapete voi chi è queſta giovine? (4 Florindo.) 

Florindo, lo non la conolca, Vedo, ch'è una bella gio. 
vine, e non so altro. 

Beatrice. Dunque fe non la conofcete , perchè non la tis 
{pettate ? i 

Florindo. Vi dico, che non le ho petfo il tifpetto. 

Beatrice, Orsu; acciò..in avvenite vi portiate con eſſa di- 
verfamente, vi dirò chi ella è, e quale trattamento da 
voi efiga. i 

Florindo. L' afcolterd . volentieri . 

Beatrice. Sappiate dunque... — — : 

Servitore. Eccellenza, alcune donne di Montefofco votreb- 
bero tiverirla. (a Beatrice, ) 

Florindo. (Donne) : 

Beatrice. Bene. Si trattengano un poco, or ora farò da 
loto. (Servitore parte.) Sappiate , ch’ ella è figlia del 
Marchefe Ercole, il quale un tempo 

Florindo. Signora, me lo direte poi. Con vofira petmiſ- 
fione . (Donne? Donne?) ( parte allegra, } 


SCE. 
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S S EN A XIII. 
La MarcHEsA BEATRICE , E ROSAURA. 


Beatrice. ( G5 fpirito intolletànte! ) È x 

Rofaura. Nu Signora, voi dunque mi conofcete? Vi fo- 
no note le mie disgrazie ? à 

Beatrice. Sì; è vi compatifco moltiſſimo. 

Roſaura. La voſtra compaſſione mi può far felice. ’ 

Beatrice. Sì, Rofauta, procurerd giovarvi; vi farò protet- 
trice, fe moderate faranno le voftte mire. 

Rofaura. Ni gettetd nelle {tre braccia. 

Beatrice. Inclinetefte voi ad un ritito? i 

Rofaura. Tradirei me ſteſſa, fe vi diceffi disì. 

Beatrice. Confiderar dovete lo ſtato voftro . 

Roſaura. Penfo alla condizione de’ miei natali — 3 

Beatrice . Siete avvezza fin dalla cuna a foffrite i torti 
della fortuna. 

Rofaura. Ma ho fempre fperato di vendicatli . 

Beatrice. Come? 

Roſaura. 11 Cielo mi darà i mezzi. 

Beatrice: Non vi gettate nelle mie braccia? 

Roſaurs. Si, e mi luſingo, che voi farete il mezno, pes 
cui potrò ottenefe giultizia . 

Beatrice. Farete dunque a mio modo? 

Rofaura. Sino ad un cetto fegno. 

Beatrice. E s'io vi abbandonaffi, è chi ricorrerefte? 

Rofaura. Al Cielo. 

Beatrice. II Cielo v’ offre la mia affiftenza. 

Rofauiz. Se farà veto, fi ſcorgerà. 

Beatrice. Dubitate di me? 

Roſaura. Non m’ avete ancora aſſicurata di nulla» 

Beatrice. Di collocarvi. 

Rafaura. Non bafta, Signora mia. 

Beatrice. E che vorrefte di più? 

Rofaura · Vorrei, che riflettefte , che figlia fono di un Mar. 
chefe di Montefoico; che le femmine non fono efclufe 
dalla fucceffione ; che il Feudo è mal venduto; che io 
non fon contenta della mia forte; che tutto farò, fuor- 

chè 
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che ofcurare il mio ſangue, e dopo cid trovate il mo- 
do, fe fia poffibile, di affittermi, e di confolarmi. 


{ parte. ) 


eee. 
A XIV. 


BEATRICE sora. 


Oftei mi mette in apprenfione . Vero è tutto ciò, 

che ella dice. Ella può far guerra a mio figlio pel 
poſſeſſo di Montefofco , ed egli intanto la provoca col- 
le infolenze . Bafta , ci penferò ſeriamente. Amo mio 
figlio; amo la verità, e la giuftizia; e per falvare i di- 
titti d' ambi coteſti affetti, prenderò norma dalla pru- 
denza.. 


Fine. del? Atto Primo. 


ATTO 


i 


DE 
ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
ALTRA CAMERA. 
Ir MARCHESE FroriNnDO,,. POL OLIVETTA s 


Florindo Ņ J Enite , belle giovani, in quefta camera, che 
pae ſtaremo meglio; con pitt libertà. 
Olivetta, (In Caricatura.) Eccomi a godere le grazie di 
Voſtra Eccellenza. (con un inchino. ) 

Florindo. Oh! graziofiffima . Come vi chiamate? 
Olivetta. Olivetta, ai comandi di Voſtra Eccellenza. 
Florindo. Queft abito mi piace aſſai. 

Olivetta, Ai comandi di Voftra Eccellenza. 
Florindo. Voi fiete belliffima .. 

Olivetta. Ai comandi di Voftra Eccellenza .. 
Florindo. Beniffimo. Saprò approfittarmi delle voft 


re gra- 
zie. Ma dove fono queſte altre Signore? Favorite, ve- 
nite avanti. (alla porta . ) 


S.C E N A II. 


GIANNINA IN CARICATURA E DETTI .. 


Giannina. Go quì per obbedire Voſtra Eccellenza. 


( inchinandofi . ) 

Florindo. Come avete nome? 

Giannina. Giannina, per obbedire Voftra Eccellenza » 

‘Florindo | Siete bella, fiete graziola. 

Giannina. Per obbedire Voſtra Eccellenza. 

Florindo. Avete due belli occhi, una bella bocca. 

\Giannina, Per obbedire Voltra Eccellenza . 

Florindo. Cortefiffime giovinotte, io fon contentiſſ mo di 
quefto mio Marcheſato; non lo cambĩere con un Re di 
Corona. Ma ecco l’altra mia bella ſuddita. 

Tomo VIII, O SCE- 
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GHITTA IN CARICATURA, È DETTI. 


Ghitta . Ccellenza all’onore di riverirla. 

Florindo » Volete voi partire ? 

Ghitta. Eccellenza no, vengo anzi ad onorarla . 

Florindo. Oh cara ! Vi fono obbligato Che nome avete? 

Ghitta , Ghitta, per inchinarmi a’ cenni di Voftra Eccel- 
lenza» 

Florindo. Ma voi parlate elegantemente . | 

Ghitra . Sarò ben fortunata, fe potrò gloriarmi d' effere , 
quale con tutto il rifpetto , mi dico di Voftra Eccel- 
lenza . 

Florindo . (Ha impatata è memoria la chiuſa d' una lette- 
ta.) Sicchè voi fiete le principali Signore di Montefofco’? 

Giannina, Mio Padre è il Deputato inaggiore per obbedire 
Voftra Eccellenza. 

Olivetta. Ed il mio è uno delli tre, ai cumandi di Vo. 
ftra Eccellenza. i : 

Florindo, Me ne rallegro . E voi, Signora mia; chi fie- 
te? i i ( Ghita. ) 

Ghitta. Sono... Non fo per dire... Voftra Eccellenza 
lo domandi . . . Sono P idolo di Montefofco. 

Florindo. Caro il mio idoletto, fe io vi farò un ſacrificio, 
lo accetterete ? - 

Ghittà . Sacrificio? Di che? 

Florindo. Del mio cuore. 

Giannina E a me, Signore 

Olivetta. E a me? 

Florindo. Ce wè per tutte, ce n' per tutte, Vi verrò 
a ritrovare . Afpettate . Dove ftate di cafa? 
- ; (ad Olrvetta.) 

Ol:veita. Dirimpetto alla Fontana maggiore, per obbedi. 
re Voftra Eccellenza. 5 Tese i 

Florindo . (cava un Taccuino, e [orive . ) Dirimpetto alla fan- 
te. E voi? ax (4 Giannina») 

Giannina. Quando ufcite di cafa , la terza porta a, banda 


ditta, ai comandi di Voftra Eccellenza.. . 
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Florindo. Giannina. da terza porta è mano diritta, E voi? 
( Obi.) 

Ghitta , In quel bel caſino, fopta quella bella collina, 
domandate dove abita la Ghitta. 

Florindo. Bel Cafino, bella Collina, la bella Ghitta . Non 
occorre altro, vi verrò a ritrovare. 

Olivetta. Ma Voftra Eccellenza non fi degneri di noi. 
Florindo» Anzi sì, fatd tutto voftro. a 

Olivetta, Oh! Eccellenza ... 

Florindo, Orsh, laſciamo le cetimonie. Fra noi, raggaz- 
ze mie, trattiamoci con confidenza. 

Ciannina Oh? Eccellenza...» 

Florindo » ©Orsù tanta Eccellenza mi annoja , trattiamoci 
con libertà. . 

Ghitea. Il Signor Marchefino è un giovane fenza cerimo- 
nie. Laſciamo andare, e parliamo alla noftra ufanza. 

Florindo. Braviffima. Senza foggezione » 

Giannina , Benedetto! Mi fentiva crepare. 

Olivetta, Noi non fiamo avvezze a titoleggiare, 

Florindo» Bafta, che mi vogliate bene, e non voglio al- 
tro. 

Giannina. Oh! come è catino. 

Oliverta. Oh! come è graziofo. 

Gbhitte » Oh! come è bellino. i 

Florindo . Staremo in allegria, canteremo, balleremo. 

Ghitra. Ma la Signora Marcheſa? : 

Florindo. Non dirà niente. 

Giannina» Sarà buona con lui? 

Oliverta. Ci vorrà bene, come lui? 


S. E RR N N 
La Mancuesa Beatrice, E DETTI è 


Beatrice» PCcomi, Signore mie. à 
Ghitta. Oh! ignota Marchefa? (le vanno incontro 
< allegramente fonza inchinarfi y al? ufo loro.) 
Giannina, Bene venuta ; : 
Oliuetta. Me né rallesròi : 
Giannina, Sta bene? ai 
et a = Bes- 
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Beatrice. Oli, che confidenza è quelta ? Con chi credete 
voi di parlare ? 

Ghitta , Eccellenza»: . II Signor Marchefino ci ha detto... 
Che non vuole tante, cerimonie. 

Beatrice. Il Marcheſino fcherza. Voi fapete chi fono. 

Florindo + Gompatite » Signora Madre, fono di buon 
cuore. 

; Beatrice» Voi andate, Queſta viGta viene a me. 

(a Florindo.) 

Florindo . Non occorr' altro. ( Effe fanno la vifita a mia 

madre, ed io una alla volta anderd a vifitarle tutte.) 


(Farte.) 


S C. E N A V. 


La MARCHESA Beatrice , GIANNINA , GHITTA, 
OLIVEFTA, POI UN SERVITORE . 


Chitta + COF fono un das imbrogliata . ) 
Olivetta + X La Madre è più foftenuta del Figlio. ) 
( a Giannina . } 

Giannina . ( Perchè fiano Donne; fe ſoſſimo uomini, chi 
fa? 

2 - (Mio. figlio nen vuole ufar prudenza.) 

Ghitta. Eccellenza . TaN 

Beatrice. Chi è di là? 

Servitare , fe riverenza. ), 

Bestrice e: Da federe. (/ Seryitore diflribuifte quattro fedie, 
parte, e poi torna) Sedete . (/eggono.) Vi fiete inca. 
‘modate a favorirmi. F 

Ghita- Per obbedire Voftra Eccellenza. 

Giannina. Ai Comandi di Voftra Eccellenza. 

Olivetta, Serva umiliſſima di Voftra Eccellenza; 

Beatrice, Siete fanciulle, o maritate ? 

Ghitra. Maritate, per obbedire Voftra Eccellenza. ` 

Giannina A i comandi di Voftra Eccellenza . 

Outta, Serva umiliffima di Voſtra Eccellenza. 

Beatrice Sono qui i voftri mariti? 

Giannina, Io fon la mega del Sempli: fta, cd È in mo» 
AGIRE raccoglier P erbe 

Olis 
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Olive, Il mio è il Chirurgo; ed & andato a Napeli 4 
cavar fangue a un Cavallo. 
Olivetta. Al mio è quì; e fa il Cacciatore. 
Beatrice» Ma compatitemi ; Voi farete del baffo tango. 
Ghitra. Eccellenza sì. i (con vanità: ) 
Giannina + (Che cofa vuol dir del baffo rango? ) 
; ; 4 ( a Ghittas) 
Chista: ( Vuol dire, che noi non fiamo della Montagna; 
ma del. paeſe più pafo . ) Eccellenza sì, fiamo del 
baffo rango . 3 i 
Beatrice. Ci fono pure i Deputati della Comunità, 
Giannina . Eccellenza sì ; mio Padre è quel di mezzo, 
Olivetta. Il mio è quello dalla parte finiftra. 
Ghittas E il mio è quello dalla parte diritta . 
Beatrice. Dunque voi fiete le più nobili del Paeſe. 
Ghitta. Eccellenza sì; fiamo quelle del baffo rango. 
Beatrice. (Sono veramente godibilis ) Vi ringrazio dell’ 
incomodo, chi vi fiete prefo. 
Gbitta. Per obbedire Voftra Eccellenza + 
Giannina. A i comandi di Voftra Eccellenza. 
Olivetta. Serva umiliſſima di Voftra Eccellenza + 
Beatrice. Ghi è di 13? y 5 a è 
Ghitta. (Chi è di là. Sentite ? Imparate. ) ( Giannina} 
Beatrice. La Cioccolata: DE i 
y (al Seruitore che parte, è poi torna.) 
Giannina, (Che còfa ha detto?) (a Gbhitta. ) 
Ghitta + (La Cioccolata . ) 
Giannina. ( Petchè fare?) 
Ghittz . ( Ignorante ! Per bere.) 
Olivetta. (Che cofa ha detto?) ( Giannina. ) 
Giannina. (Ci vuet dar da bere: ) 
Oliverta, (Ho fete; berò volentieri. ) 
Beatrice (Bella civiltà ! parlano fra di loro.) Ebbene 
taccontatemi qualche cola» , 
Chitta. Il lino, Eccellenza, quanto vale-a Napoli? 
Beatrice. Io non ne ho cognizione: | i, 
Giannina . Che volete voi, che Sua Eccellenza fappia di 
queſte cofe? Una Matchefa non fila, come facciamo noi. 
Ella farà dei pizzi ; ricamerì , farà delle fcufie. Non è 
vero, Eccellenza ? i 
Beatrice. Sì, braviffimas Ecco la cioccolata. | 
(I) Servitore, che porta quattro chicchera di cioccolata, 
ne dè una alla Marchefa.) 
9 3 Gian» 
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Cianniba. (Che roba è quella?) (2 Ghitta.) 

Ghitta. ( Cioccolata . ) 

Giannina. ( Così nera? Ehi! cioccolata nera! ) 

( ad Olivetta.) 
Olivetta. (Jo non ne ho più bevuto.) 

LDG l Servitore ne dà una a tutte.) 
Ghitta. Alla profperità di Voſtra Eccellenza. (% Paccofte 
alla bocca, fente che ſcotta, e la ritira . ) ( Ehi ! ſcot- 
ta.) (4 Ciannina, e ne va bevendo. y 
Giannina. Scotta, non la voglio. (ad Olivetta. } 
Olivetta. Nemmeno io.) 
Gianaina. Chi è di là. . 

i (chiama il Fervitore, e gli da la chicchera.) 
Olivetta, Chi è di là. (fa lo fee.) 
Ghitta. (Non poffo piu.) Tenete, chi è di là, 

(come P altre, ) 

Beatrice. Che? non.vi piace ? 2 

Gbitte, Eccellenza non ho più fete l y 
Beatrice (In verità è da ridere . Vedo Rofaura in quella 

Camera. ) Ehi ! Dì alla Signora Rofaura, che venga 
quì. (al Servitore .) 

Ghita. (Avete fentito? Ha fatto chiamare Rofaura. ) 

(a Giannina. ) 

Giannina . (Stiamo al noftro pofto. ) 3 

Ghitta. (La farebbe bella ! Siamo del baffo rango , ) 
Giannina , (Se vien Rofaura , non vi movete. ) 


(ad Olivetta.) 
Olivetta. (Oh! non dubitate . ) i 


S-CeEON- A VI. 
RosAURA, DETTE, POI IL SERVITORE. 


Rofaura » He mi comanda Vofira Eccellenza ? 
Beatrice: N4-Venite quì , cara Roſaura, ho piacere d’ 
avervi in compagnia . 
Roſaura. Mi fa troppo onore Eccellenza. 
(cou riverenza. ) 
(Le tre donne fra di loro la burlano. — 
Beatrice. (Ehi! con quefte donne è una commedia. ) 
Rofaura. ( Eppure hanno la loro parte di ſuperbia.) 
; Bea. 
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Beatrice. Sedete, Rofaura. Ehi! porta quì una fedia, 
Rofaura. Voſtra Eccellenza è piena di benignità. 
(Le tre donne la burlana. ) 
(Il Servitore mette una fedia vicino: a Ghitta dalla parte di 
Beatrice, e le donne fi fanno cenni fra loro. Ghitta palle 
dalla fua fedia a quella mella per Rofehta, e così le al- 


tre due avanzano una ſedia, e per Rofaura vi reſta I ul 
tima.) 


Rofaura . Ha veduto, Eccellenza? 

Beatrice. Che vuol dire, Signore mie? Non vi piaceva 
il poſto, in cui eravate? ee 

Giannina.. (Rifpondete voi.) (4 Ghitte. 

Ghitta... Dird, Eccellenza.....,Siccome..,.. Il riſpetto 
della vicinanza. mi obbliga .... Cosi fon più. vicina a 
riverirla. 

Giannina. Brava.) ( verfo: Olivetta.) 

Olivetta . (Ha rifpofto bene.) 2 ‘ 

Rofavra . Quefte Signore non fi degnano, che, io ftia fo.- 
pra di loro. Vede,. Eccellenza, come mi sbeffano ? 

(le tre donne ridono. forte.) 

‘Beatrice. Che maniera impropria è la voftra ?° Così perde- 
te: il riſpetto ad una Dama mia pari? . : 

Ghitta .. Eccellenza non lo facciamo per lei.. 

Giannina e Non ridiamo: di lei, Eccellenza.. 

Olivetta.. Oh! Eccellenza... : 

Beatrice . Capifco ,. che fiete ſcioccherelle, e vi compati- 
fco... Avete però. della. fuperbia ,. che all’ effer voſtro non 
conviene «. 

Gbitta .. Eccellenza ,. noi fiamo del baffo: rango... 

Beatrice. Venite quì, Rofaura , ſedete ſulla mia fedia... 
Queſta æ voi ſi conviene, che fiete nata civile. (fi alza, ) 

Rofaura .. Rendo grazie all’ Eccellenza. Voftra:. 

Giannina . ( Andiamo. via.) ( Ghitta, e Olivetta. ) 

Ghitta .. Sì, sì andiamo.) (fi alzano.) 

Beatrice. (Che femmine temerarie! ) i 

Ghitta. Eccellenza, noi ſiamo venute per umiliarei alla 
grandezza: voſtra, non per fare onore ad una, che nel 
noftro paefe non conta niente, Serva: di Voſtra Eccel- 


lenza * * (Parte.) 
Ciam a. Serva di Voftra Eccellenza. ( parte « ) 
Olivera. Serva di Voftra Eccellenza» ( Parte.) 


t 
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MOE NOA VII. 


Rosaura; La Marcuesa Beatrice, POI 
Fiokinpo. 


Beatrice. TO reſto attonita, come dar fi poffa in coſtoro 

tanta remerità. Ma appunto la temerità pro- 

cede dall’ ignoranza. Io fard. conofcere a quefte imper- 

tinenti il loro dovere. Farò loro conoſcere chi fono io, 
chi fiete voi. - 5 

Rofavra. Ab! Signora Marchefa, mirate a qual grado di 
difperazione mi porta il deftino. E quì dovrò vivere? 
E quì dovrò vedermi facrifitata ? Signora Marcheſa, 
abbiate pieta-di me. x 

Beatrice, Veramente merita compaffione !) Penferd al 
modo ‘di rendervi confolata . i — 

Rofaura. Eh ! Signora, fe le parole baſtaſſero, tutti gl’ 
infelici farebbero confolati. Chi vive fra gli agi, e de 
morbidezze , non crede agli affanni di chi languifce pe- 
nando; e chi trovafi collecato in grado di nobiltà gran- 
diofa, non cura, non aſcolta, e ſpeſſo ancora difprez- 
za chi è nato nobile, éd è sfortunato, 

Beatrice. (Parla in guifa, che mi forprende. ) 

Florindo. Poffo’ venire? Mi è permeffo ? 

Beatrice: Venite; perchè tal dubbio ? 

Florindo . Quando vedo donne , ho fempre timore ; ho 
ſempre fossezione. 

Beatrice . Quando però ci fono io uon quando le trovate 
“fole. 

Florindo. Chi ferite voi, Eccellentiffima Sig. Madre, cre. 
de, th’io fia il maggior difcolo di quefto Mondo. Voi 
mi fate un bel carattere. Cara Signora, non lo credete. 
Io. fono un veneratore della -bellezza ; che fa trattare 
le donne con rifperto, e cou civiltà. 

Réfaures Perdonaremi , Signore, voi non mi-avete fatto 
creder così, quando ` 

Florindo. Oh! allora non vi conoſceva; ma ora, che fo chi 
voi ſiete, non vi lagnetete di me. Signora Madre, que- 

ſta è una Daminas Me ne ha informato il Signor Pans 
talones l 

- Beas 
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Beatrice, Sì, è nata nobile, ma sfortunata. | 

Florindo, Per amor del Cielo non P abbandonate . Socco- 
triamola . Io voglio fare la {ua fortuna. 

Rofaura. Signore, quefto bene lo fpero dalla Signora Mar- 
chefa. 

Florindo. Eh! la Signora Marchefa non vi può fare il be- 

ne, che vi farà il Signor Marchefe.... lo, io, cara, 
lo vedrete. 

Beatrice, Rofaura ritiratevi, fe vi contentate. Ho da par- 
lare col Marchefino.. ; 

Rofaura . Obbedifco . (chi fa! può effete , che il mio de- 
flino fi cangi.) (per) 


SCE NA Mii 


La Marchesa BEATRICE , II MARCHESE Fiorinpo, 
POI IL SERVITORE» 


Beatrice. B con un poco di ſerietà . ( / mette 
ful ferio . ) Sapete voi chi fia quella gio- 

Vane ? i 

Florindo . Si, Signora, lo fo. 

Beatrice. Sepete voi, che ella fia la legittima erede di que - 
fto Marchefato? | 

Florindo, Come ! Perede non fono io? 

Beatrice. Sì, voi l’avete ereditato da voftto Padre. 

Florindo, Dunque è mio. 

Beatrice. Ma il Marchefe voftro Padre lo ha comptate 
dal Padre della infelice Roſaura. F 
Florindo. Chi ha venduto , ha venduto, e chi ha com- 
prato, ha comprato. 
Beatrice. Sentenza veramente da uomo letterato , e di gar- 

bo! Il Padre di Rofaura lo ha venduto, e non lo po- 
teva vendere, 
Florindo. Se non P aveffe potuto vendere, non P avrebbe 
venduto. 
Beatrice. Bella ragione! Quante cofe fi fanno, che non & 
. potrebbero fare? , 
Florindo. Bafta , fia com’ effer fi voglia. La cola è fat. 
ta; e quel, che d fatto, è fatto. : 
Bega 
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Beatrice. Non ſapete voi, che ella potrebbe ricorrere , do- 

"mandare giuftizia, ed effere rifarcita? 

Florindo . Sì, sì, vada in Città; fi meita a litigate. Sen · 
za danari, fenza protezione, otterà qualche coſa . 

Beatrice. Dunque fondate la ragione voſtra fulla fua mi- 
‘feria, fulla ſua infelicità? - 

Florindo. E voi Signora Madre prudentiffima , mi confi- 
glierefte renderle a patti il Marchefato , e perdere il 
danaro , e la Giurisdizione? Una Giurisdizione , che 
non la darei pel doppio di quel ci cofta . (Tutte le 
donne mie!) i i 

Beatrice. Vi farebbe un rimedio facile ed onefto , fe voi 
vi acconfentifte . 

Florindo . Suggeritelo, e lo farò. 

Beatrice. Come vi gradifce l’ afpetto di Rofaura? 

Florindo. Mi piace; è bella, è grazioſiſſima. 

Beatrice. Aggiugnete, che ella è favia, e modefia. 

Florindo. E> veriflimo. (Anche troppo.) 

Beatrice. Inclinerefte voi a fpofarla? 

Florindo. A ſpoſarla? 

Beatrice. Sì, ella è nobile quanto voi. 

Florindo. La nobiltà va bene, ma mi difpiacerebbe di per- 
dere la mia libertà. 

Beatrice. Un giorno, o l’altro dovrete atnmogliarvi . 

Florindo. Sì, ma più tardi, che potrò. 

Beatrice. Eppure le donne non vi difpiacciono . 

Florindo. E° veriffimo . —— ( Seberzofo .) 

Beatrice . E perchè non volete acompagnarvi ‘con una 

_ donna? 53 

‘Florindo. La donna non mi fa paura, mi fa paura il no- 
me di Moglie. 

Beatrice. Ors convien rifolvere . O determinarvi di fpo- 
fare Rofaura , o convien prendere qualche altro efpe- 
diente. 

‘Florindo. Aſpettate, che io la pratichi un poco; che io 
m' innamoti, e forfe la {poferd. i 

Beatrice. Sì, certamente di voi mi potrei fidate. O fpo- 

_ fatela, o ftatele ben lontano. - 

‘Florindo. Ci penferd. sc 

Servitore. Un uomo della Comunità con altri villani, vox- 
rebbero inchinarfi a Sua Eccellenza Padrone, 

Florindo. Che cofa vorranno coſtoro? 5 : 

er- 
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Servitore. Credo vengana a preſentare a Voſtra Eccellen. 
za dei regali. 

Florindo . Oh! vengano, vengano. 

Servizore. (I regali piacciono a tutti.) ( parte.) 

Beatrice . Riceveteli voi , che io intanto parlerò col 
Signor Pantalone , per rimediare a quei difordini , che 
io prevedo . ( Povero figlio! Se non aveſſe la mia affi 
ſtenza, anderebbe preſtiſſimo in perdizione .) (parte. ) 

Florindo . Mia Madre vorrebbe , che io prendeffi moglie 
per caftigarmi , ma finchè poſſo, no certo... Ho una 
Giurisdizione , ove tutte le donne mi corrono dietro ; 
farei ben pazzo, fe mi legaffi . 


CMA att Ade SAAB ABA eA tinto AEA 
S CGE N R * 


ARLECCHINO CON ALTRI QUATTRO VILLANI , €HE 
PORTANO SALAMI, ProsciuTTI , FIASCHI pr Vi- 
NO, FORMAGGIO, E FRUTTI, E DETTO. 


Axlecchino. ( F4 riverenza +. ) (No fo, fe me recorderd 
el complimento, che mi’ ha infegnà Mef- 

fer Nardo. Suggerime . ) : (a un Villano. ) 

Florindo. Galantuomo, vi faluto. 

Arlecchino. Zelenza..... Quantunque l’obblisazion della 
noflra nobile Comodità .. + 

Villano . (Comunità. ) 

Arlecchino. Verfo la grandezza de Voftra Zelenza. (Hal 
dit grandezza ? ) (al Villano.) 

Villano. (Sì, grandezza.) 

Ano Son qua in nome de tutti a regolar voftra Ze- 
enza. 

Villano. (A regalare .) 

Florindo. (Che tu fia maladetto. ) 

Arlecchino. A prefentarghe falami, e perfutti, tutta roba 
del parentado de Voftra Zelenza. 

Villano. (Del Marchefato di Voftra Eccellenza.) 

Arlecchino. E vin, e frutti, e formaggio delle vacche di 
Cafa di Voftra Zelenza. 

Flolindo. (Oh! che beftia. ) Chi fei? 

Arlecchino. No femo fei, femo cinque, Zelenza. 

Florindo. Sei di quefto paefe? 

Arlec. 
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Arlecchino. Quattro de fto paefe , e mi Bergamaſco, chè 
fa cinque. -A 

Florindo. Sei Bergamaſco, e fei venuto in quefto Paefe ? 

Arlecchino. Zelenza sì, Dei Bergamafchi ghe n’ è da per 
tutto. 

Florindo. Quanto tempo è, che fei qui? 

Arlecchino. Che fon qua farà mezzo quarto d'ora in circa. 

Floriado. Sciocco! Non dico in quefta camera; dico in 
quello paefe . 

Arlecchino, Sarà dopo, che fon veguudo. 

Florindo. Ho capito; e che cofa fai in Montefofco 

Arlecchino. El meftier, che la fa anca cla. ＋ 

Florindo. Come? Che miftier faccio io? 

Arlecchino. Magnar, bever, e non far gnente. 

Florindo: Tu mangi, bevi, e non fai nulla? 

Arlecchino. Zeleuza sì. Vago a ſpaſſo co le pegore, e vò 
fazzo gnente. 

Florindo (Coſlui è il più bel buffone del, mondo, 

Arlecchino: Ma la diga , Zelenza . Ela una finezza fat 

ftar qua incomodadi. fti pover omini ! 

Florindo, Che ti venga la rabbia. Dovevi a dirittura con: 
durli dal Maeftro di Gafa . Era neceffario, che io ve» 
deſſi queſti efquifiti regali? Andate dal Maeſtto di Ca- 
fa; egli vi regalerà, 

ae ( partono gli uomini coi regali.) 
Arlecchino. El regalerà? Afpettè , vegno anca mì. 
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FLortNDO,.E ARLECCHINO. 

Frorindo. TA Ove vai? i 
Arlecchino . | A riverir el Maeftro de cala; 
Florindo. Che cofa vuoi tu dal Maeftro di cafa? 
Arlecchino. No xelo elo quello; che regala? 
‘Florindo. Se vuoi eſſer regalato, ti regalerò io. 
Arlecchino, Ben; tanto me fa da un, come dall alter t 
Florindo, Dimmi un poco, Ci fono belle donne in queſie 

‘ paefe ? i 
Arlecchino. Eh! cusì, cusì; ma no miga belle, come le 

Betgamafche ; 
Florindo. Noi Perchè? 

Arlec- 
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Arlecchino, Perchè ghe manca el goffo, 
Florindo. Conofci tu una certa. Olivetta ? 
Arlecchino . Sior SÌ - 

Florindo. Una tal Giannina la conofci ? 
Arlecchino, Sior sì. 

Florindo. E la bella Ghitta, fai chi fia? 
Arlecchino . Sior si. 

FLrindo. Sai dove ſtieno di cafa? 
Arlecchina. Oh! fe lo fo. 

Florindo. Conducimi da effe. i : 
Arlecchino , La favoriffa. Per chi m' ha la piado, Za 
lenza? ‘ i 

Florindo. Che cofa vorrefti dire? 

Arlecchino, Mì con fo bona grazia no batto I' azzalin ( 

Florindo. Io fono il Padrone di quefto paefe ; quando co- 
mando, voglio effere obbedito. Ti fa onore , fe ti am- 
metto alla mia confidenza, Voglio, che tu mi guidi da 
quefte donne, e fe non lo farai, ti farò romper le 

= braccia + : 

Arlechino. Ma almanco 


Florindo . Sieguimi per tuo meglio ( parte.) 
Arlecchino. A Montefofco fto bocconein-.de Marcheſe? 
Mì torno a Bergamo, ( parte.) 


pina BABA APACIA ALAC AES. diri 
E . EN A KE 


La MARCHESA Beatrice , E PANTALONE» 


Beatrice. Die: Signor Pantalone, mi configliate an- 

cor voi a far quefto ‘Matrimonio? 

Pantalone. Certo , che un zorno, o l’altro fta putta pel 
trovar qualchedun, che la mena a Napoli; che la intro- 
duga a la Corte, e ghe fazza reftituir quello, che per 
giuttizia no fe ghe pol levar. 

Beatrice, Quando trattafi di giuftizia , fo anche io deci. 
dere contro di me medefima ; e fe un matrimonio può 
mettere in ficuro la noftra pace, non tralafcerò di pro, 
curarlo. Spiacemi, che il Marchefino non mi pare in- 
clinato a farlo. 

Pan» 
(a) Vuol dire; non faccio il mezzano. 
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Pantalone. E pur la me permetta, che ghe diga, col ve- 
de le donne, el par el gallo de Madonna Checca. 
Beatrice. E° vero; per quefto in Napoli non lo lafcio mai 
folo. O viene meco, o lo mando col precettore; o con 
un buon Cameriere, o con qualche ftretto congiunto del- 

la Famiglia. 

Pantalone . La fa beniffimo . 1 putti i fe laffa andar foli 
manco, che fe pol, e più tardi, che fe pol; perchè co 
i va foli, i fa delle amicizie ; e i amighi xè quelli, che 
li tira a precipitar. 

Beatrice. Finchè ſtiamo in Montefofco, mi pate di vivet 
quieta . Quì non ci fono donne, che poſſano innamo- 
rarlo. 

Pantalones Cara Eccellenza , ghe dirò : dove ghe xt dell’ 
acqua ghe xè del peſce, voggio dir, dove ghe xè fe- 
mene, ghe xè pericolo. Ste noftre donne, che no xt 
avvezze a veder foraftieri , co capita qualchedun, le lo 
forbe coi occhi; le ghe corre drio : le va a gara una 
dell' altra per farghe belle finezze . I Pari le tien fea 
rae, i marii le baftona, ma ele, co le pol, no le ghe 

* mette fcala. 

Beatrice. Dunque anche quefte villane fi dilettano di fare 
all’ amore ? 

Pantalone. E come? 

Reise - E non hanno riguardo a farlo con perfone no- 
bili? 

Pantalone. Anzi allora le fe ne gloria, e le crede de far 
onor a la cafa, cole fa P amor con un Cavalier. 
Beatrice, Dunque il Marchefino anco qui è in pericolo? 

Pantalone. Mi no ghe farave Ja figurti. 

Beatrice» Fatemi il piacere, Signor Pantalone, dite a mio 
figlio , che venga quì. Vo” concludere, fe mai pofo. 

Pantalone . La fetvo fubito. La. fa ben, fe la pol, a 
ftrenzer fto negazio. La falva , co diſe el proverbio , 
la cavra; (2) e le verze . ( parte») 


3 SCE- 
(a) La capra; e i cavoli, 
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PPP 
Seer 


La MARGHESA BBATRICE SOLA, POI PANTALONE, 
CHE TORNA, 


Beatrice, N° vi farò nellen del Solo parentado, che 
poſſa lagnarfi di un tal matrimonio . Per 

nobiltà, ella è di fangue nobile quanto il noſtro. Suo 
Padre Marchefe di Montefofco . Sua, Madre Dama. po- 
vera, ma di antichiſſima cafa . Circa la dote , non è 
poca dote il poſſeſſo pacifico. di una giurifdizione male 
acquiftata. Il povero mio marito. Pha comprata. pet po- 
co 

Pantalone. Eccellenza, cerca, cerca non lo trovo» 

Beatrice. Dove può effere ? 

Pantalone I m' ha ditto, che l'è andà fora de, cafa» 

Beatrice. Con chi? 

Pantalone. Con un vilan Bergamafeo s che va a palace 

le piegore ful comuunn e = N 

Beatrice. Preto, fatelo cercare. 

Pantalone. Ho mandà, Eccellenza, da. per tutto » El par- 
fe xè piccolo; i lo. troverà e el vegnira. 

Beatrice. Mi vuol far difpetare a 

Pantalone. Vien. Siora Rofaura.; la ghe diga qualcoffa . Sen- 
timo; fe ela inclinaffe a fto matrimonio.» 

Beatrice. Convien farlo con atte per non lufingarla invano . 


aprira Bey AAALAC IAAI OFA ria 
S GO E N. A. XIII. 


RosauRa, E: DETTI. 


Rofaura » Licia Marchefa , io in Montefofco non ci 

poſſo più fare. 

Beatrice. Perchè! / 

Rofaura. Ho fentito quefte femmine impertinenti cantare 
una canzone contro di me. Mi dicono cantando cento 
improperj, cento impertinenze.‘ 

Pantalone, Eh! cara fia, avert ftraintefo; non ho mai fen» 

tio; 
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tio, che fte donne fappia cantar fta forte de canzon: 

Rofaura . Le ho fentite io, ora, in quefto punto. Una 
canzone Napolitana, fatta contro di me. 

Beatrice. Quefte infolenti, giuro al Cielo, me la paghe- 
ranno . Se lo faprà il Marcheſino mio figlio „ farà i 
fuoi giufti refentimenti. 

Rofaura, Oh! il Signor Marchefino lo fa. 

Beatrice. Lo fa! Come vi è noto, che egli lo fappia? 

Rofaura . E° anch’ egli im caſa di Giannina ; canta anch’ 
egli la canzonetta contro di me, e anzi 
egli ne fia {tato l'autore. 

Beatrice. Non è poffibile; v' ingannerete . 

Rofaura. Eh ! no Signora. Non m’inganno. Il nofiro 
giardino corrifponde fotto le fineſtre di Giannina- . Ho 
intefo cantare, e mi fono-accoftata. Quando mi hanno 
veduta hanno cantato più forte, e il Signor Marchefino 
faceva da Maeftro di Cappella. 

Pantalone. Sonavelo la Spinetta? ; 

Beatrice . Signor Pantalone , andate fubito in cafa di co. 
lei. Dite a mio figlio, che venga quì. 

Pantalone. Vago fubito. 

Rofaura. Andate, andate, che vi farà una ſtroſetta ances 
ra per voi, 

Pantalone . Se quelle ſporche, le canterà contro de mi, da 
galantomo, ghe farò la battuda. ( parte.) 


credo , che 
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ì La Marcuesa Beatrice, E RosauRa. 


Beatrice. Ofaura mia, io vi ama, e vi ftimo più di 
R quello, che vi penfate. 

Rofaura. Se farà vero, fisvedrà. 

Beatrice. Diffidate di me? 

Rofazra. No, Signora; temo della mia forte. . 

Beatrice . Noi fiamo fovente autori della noftra fortuna. 

Roſaura. Vi vuole qualche favorevole principio, per coo- 
perare alla propiia fe.icità, 

Beatrice. Se vi faccio un offerta, non vorrei efpormi ad 
un rifiuto » 7 


18 ) $ Re. 
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Rofaura. Se conofcete che P offerta fia di me degna, aſſi- 
curatevi della mia raffegnazione. TRA 

Beatrice. Anzi vi voglio offerire cofa degna della voſtra 
nafcita ; maggiore dello ftato ‘voftro , “ed uniforme ai 
defiderj del voftro animo generofo . 

Rofaura. Voi mi confolate, 

Beatrice. Vi voglio offrire uno f) pofo. 

Rofaura. Va beniffimo . 

Beatrice. Un partito nobile. 

Rofaura. Meglio ancora. 

Beatrice. Orsù... mio Figlio? 2 

Rofaura. Signora , egli canta le canzonette contro di me, 
e voi mi dite delle favole per divertirmi , Serva di 
Voftra Eccellenza . ( parte. ) 

Beatrice. Venite qui... fentite . Ho fatto male a parla- 
re, ora che ha nelle orecchie le canzonette ; ma fe 
Florindo la tratterì, come merita, fi fcorderà di tut- 
to, amerà lo fpofo, e riconofcerà in me non folo una 
Suocera, ma una Madre, ed una benefattrice. ( parte.) 


SEITE WN FRASI FINI 


CAMPAGNA CON COLLINA, E CASA LATERALE 
CECCO ALLA CACCIA COLL’ ARCHIBUGIO. 


On fo, fe fia venuto il Signor Marchefe a prender 
poſſeſſo del paeſe, o delle donne . Si è fubito cac- 
ciato in caſa di Gianmna, e lì con Olivetta cantano, 
ſcialano, e fe la godono. Meffer Nardo, e Meſſer Men- 
gone, quì non ci fono, non fanno niente, ma quando 
verranno, li avviſerd io. Se il Signor Marchefe averà 
ardire d’andare da Ghitta mia moglie, l'avrà a diſcor- 
rer con me. Eccolo, voglio ritirarmi. ( firisira.) 


eos i 
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8 S G EN A Ruf. 
FLORINDO; PANTALONE, E DETTO NASCOSTO» 


Florindo + . ci entrate voi ? Voglio andare dove 

5 mi pare, e piace. (4 Pantalone.) 

Pantalone, So Siora Madre l’ afpetta. 

Florindo, Ditele, che non m' avete trovato, 

Pantalone, Ghe dirò quel, che la comanda. i 

Florindo . Ditemi, fapete voi dove fia la cafa di Ghitta? 

Pantalone. Coffa vorla da Ghitta? 

Florindo. Voglio andarla a ritrovare . 

Pantalone. E a mì la me domanda dove la fta? 

Pantalone. Sì, a voi. Vi domando una gran cofa? 

Pantalone. La me perdona; Sior Marchefe y la m' ha in 
tun bon concerto» _ rig panca) 

Florindo . Mi preme viſitar quefta giovine . Mia Madre 
non faprà, che voi mi abbiate infegnato la cafa. 

Pantalone. Sior Marchefe , no fo coffa dir. Mi la vene» 
ro, e la reſpetto; la.xt mio Paron, e no me tocca a 
mì a darghe iftruzion , avertimenti ; confegi ; ma per 
la mia età , per amor, che porto alla fo cafay Ec- 
cellenza, la me permetta, che diga ; e la fupplico de 
afcoltarme. Tutti i omeni. de fto Mondo... , 

Florindo. Non voglio feccatures _ 

„Pantalone .. Servitor umiliffimo de Voftrà Eccellenza. 


; ( parte.) 
CTT 


Son dd 
FLrorinpo, 20!f Cecco. 


Florindo. gryUefto vecchio di Pantalone fo, come è fat- 

to. Di quando in quando vien fuori colle 

fue tirate da Seneca, da Cicerone . La gioventù non 

ama la moralità. Ora pagherei uno feudo , fe trovaſſi 

la cafa di Ghitta . ( cava il Tacuino .) Bel La f 
Els 
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bella collina ; avrebbe ad effer quella; mi proves , 
f (e falire la Collina) 
Cecco , Eccellenza , Signor Marchefe. 
Florindo. Galantuomo, che cola volete è 
Cecco. L' onore d' inchinarla. 
Florindo. Non altro E 
Cecco. Mi conoſce, Eccellenza; Signor Matchefe? 
Florindo. Non mi pare, 
Cecco» Non fi ricorda dei Deputati della nobile antica Co- 
munità ? Io fono uno dei laterali. 

Florindo. Sì; sì; ora vi conoſco. ; 
Cecco, E fono fervitore obbligato di Voſtra Eccellenza, 
Signor Marchefes © ; 
Florindo + ( Coftui mi farà il ſervizio.) Ditemi , galan. 

tuomo, fapere voi; dove fta di cafa una certa Ghitta, 
Cecco. Ghitta ? : 
Florindo. Sì, lo ſapete? 
Cecco è Lo fd: 12 
Florindo» Quando lo fapete; conducetemi alla fua caſa. 
Cecco. Alla ſua cafa? 
Florindo. Si, alla fua caſa. 
Cecco. A che fare, Eccellenza; Signor Marcheſe? 
Florindo. Voi non avete a-cetcare i fatti miei. 
Cecco. Sa; Eccellenza, che Ghitta è mia Moglie? 
Florindo. Me ne rallegro, ho piacere, vi farò buon ami. 
co, andiamola a ritrovate + 
Cecco» Ma, che vuole da mia Moglie? Parlì con me. 
( alviero. ) 
Florindo. Volete ; che ve la dica; Signor Deputato late. 
rale, che mi parete un bell’ impertinente ! 
Cecco. Da mia Moglie non ci fi va. 
Florindo, Vi farò romper le braccia. 
Cecco. Eccellenza zitto; in ſegreteaza, che niſſuno ci fen- 
ta: fo adoperar lo fchioppetto . Servitor umiliffimo di 
Florindo: Siete un temeratio . 
Cecco. Litto, favorifca » Ne ho ammazzati quattro. Ser- 
vitore obblisarifimo di V. E. 
Florindo, Così parlate al Matchefe di Montefoſco? 
Cecco, Senta, fenta . Quattro, o cinque per me fono lo 
ftefo. Oſſequioſiſſimo di Voſtra Eccellenzza. 
Ficrindo : (Son folo; coftui mi potrebbe precipitare, ) 
2 Gec- 
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Cecco, Comanda che io la ferva ? Vuol divertirG alia 
caccia? Vuol; che andiamo nel bofco? 

Florindo, No, no, amico; nel bofco non ci vado, 

Lecco, La ſervird å cala. 

Florindo. Da voftra moglie? 

Cecco. Là non ci fi va. i 

Florindo, Non ci anderù, ma farà peggio per voi. Giu 
ro al Cielo, me la pagherete, 

( parte guardandofi indietro per paura di Cecco , che 
gioca collo fehioppo . ) : 

Cecco. Che cofa fi crede il Signor Marchefe , che fra le 
rendite del fuo Marchefato vi entrino anche le noftre 
donne? Se non avrà giudizio, averà che fare con que. 
fto fchioppo. VER (Parte. y: 


S Shak eve. 
CAMERONE PRIMO DELLA ÇOMUNITA”: < 


NARDO, Mengone , Pasquatorto , E Marcone 
IN ABITO DA CAMPAGNA. 


Nardo. H! Che cofa dite? Mi fon portato bene ? 

IMengone + Beniſſimo. 

Paſqualotto. Da par voſtro. 

Marcone + Avete parlato da Maeftro di Caſa. 

Nardo . Bifognerà penfare a dargli qualche magnifico di. 

| vertimento. 

Mengone , Jo direi, che gli potremmo fare la caccia dell’ 
orfo. 

Pafgualotro, E° giovane, avrà paura . Piuttofto facciamo 
tirate il collo all' Oca. 

Marcone. Sì, a cavallo dei fomari. 

Nardo, E' meglio poi la corfa nei facchi, 

Mengone. Non farebbe meglio una fefta di balla? 

Nardo . Biſognerà vedere, 9 egli fa ballar alla noftra 
ufanza » 

Pafaualotto , Non farebbe anche cattivo un giuoco di palla» 

Nardo. Bafta , convocheremo la Comuniti, e ci conli- 
glieremo » 


Mer. 
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Mengone. Ecco Cecco. * 
Marcone, Anch' egli dirà la fia. 


S S E N A XIX. 


Cxeco corro Sciroppo; E DETTI» 


Nardo + 3 A ve P ho detto tante volte; che in Cos 
munità non venghiate collo fcioppetto . 

Cecco. Oh! Quefto non lo lafcio. 

Mengone. Stiamo quì penfando, qual divertimento potrem- 
mo date al Signor Matchefe : 

Cecco. Ve lo dirò io. 

Nardo. Via da bravo. * 2 

Cecco. Una mezza dozaina delle noſtre donne: 

Nardo Come? 

Cecco. Fa il grazioſo colle noftte femmine. Si caccia ap: 
preſſo di tutte, le incanta e non dico altro. 

Nardo. Da chi è ftato? 

Cecco. Da voſtra figlia: 

Nardo. Da mia figlia? f 

Cecco. Sì; e anche dalla voftrás ` (Men gone.) 

Men gone. Anche da Olivetta ? s | 

Cecco . E voleva andare da Ghitta ; ma con un certa 

‘ complitnento Pho perſuaſo a deſiſtere. 

Mengones Altro; che la caccia dell’ Orfo ! 

Marcone: Altro, che il collo dell’ Oca! 

Nardo. Quì fi tratta dell' onore, e della riputazione» 

Cecco. Minaccia, flrapazza,; fa il prepotente. 

Nardo. Subito al rimedio: 

Mengone. Che cofa penferefte di fare? 

Nardo. Eiſogna far conſiglio ſulla materia. 

Marcone: Direi; ; , 

Nardo. Facciamo Comuniti: - 

Paſqualotto. Ecco quì, non ci ſiamo tutti? 

Cecco. Schioppetto , ſchioppetto. ; 

Nardo. No, politica; aſpettate. Maſſari; Serventi, por- 
tate i feggioloni: Non c’è neſſuno? Ce li porteremo da 
noi. (ognuno va a prendere la faa ſedia, ela tira innan: 
zi, e tutti fi pongono a federes 

Geeco i Non fi poteva diſcorrere fenza queſte fediacce? 

1 Nar 
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Nurdo. Signor no. Quando fi tratta di cofe grandi, bi. 
fogna federe ; e queſte fedie , pare che fuggerifcano i 
buoni configli . 

Mengone , In fatti fono avvezze da tanti. anni a fentir 
configliare, che ne fapran più di noi. 

Nardo. (fputa, e ft compone, e tutti fanno filenzio, ) No- 
bile, ed antica Comunità , avendo noi penetrato per 
mezzo d' und de' noftri cariſſimi Laterali, che il Signor 
Marchefino cerchi d' infeudare le nofire donne nel Mar- 

cheſato, bifogna penfare a difendere le poſſeſſioni del 
noftro onore, e le valli della noftra riputazione. E pe- 
rd penſate, conſigliate, e parlate , o illuftri membri 
della noftra nobile, e antica Comunità. 

Cecco + lo direi debolmente , per non impegnarci nè in 
ifpefe, nè in complimenti, di dargli un archibugiata ; 
ed io mi efibifco di farlo in nome di tutta la pobile , 
ed antica: Comunità. 

Meagone . No, amatiffimo mio laterale compagno , non 

-È cofa da fari j mettere le mani nel faague del noftro 
Feudatario ; piuttofto direi, raſſegnandami fempre, che 
andaffimo di notte tempo a dargli fuoco alla cafa. 

Marcone. No, non va bene. Potrebbero abbruciarfi tan. 
ti altri, che fona in cafa, che non ne hanno colpa. 

Pafqualotta . A me pare , che farebbe meglio fare a lui 
quello, che fi fa alli noftri agnelli , quanda vogliama 
farli diventar. caftronì . i 

Nardo. Ho intefo.. Ora tocca a parlare a io. Prima di 
metter mano al fangue, al fuoco, al taglio, vediamo 
fe colla politica fi può ottenere l'intento © Andiamo 
tutti dalla Marchefa Madre. Quel, che non farà uno, 
farà l'altro. Anderd io in prima, che fono il Depu- 
tto di mezzo, e pofcia i Laterali . Se mon faremo 
niente colla Madre, pracureremo di farla col figlio ; fe 
non varranno le buone , o le cattive , adopreremo il 
fuoco, gli fchioppi , ed il coltello, per falvezza della 
noftra nobile, ed antica Comunità, 

Mongone è Braviflimo + 

Mursone, Dite bene. 

7. Hgualotto. L. approvo è i 

Cico. Fate pure, ma vedrete, che ci vorrà lo fchiop- 

petto. ; i 

Nardo, Andiamo. Viva la noftra Comunità. 


> ; ( parte. ) 
Ceo 
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Cecco. Viva Ponorato fchioppetto . (parte. 

Mengone. Per layar le macchie della riputazione, vuol 
fer fuoco ( parte . 

Pafqualosto . Ed io dico, che facendogli la burla degli 
aguelli, le noſtre donne faranno ficure. i 


-( parte. ) 


Fine dell Atto Secondo. 
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SERBE BEE 
ATTO: TERZO; 


SGENA PRIMA. 
CAMERA. 


La Marenesa Beatrice , E Rosaura. 


Beatrice. Rsù; Roſaura, venite quì, parlatemi con 

uella ingenuità, che è propria del voftto 

carattere, ed in me troverete uguale fincerità . Levia- 

moci ambedue la maſchera, e fenza riguardi trattia» 

mo la noftra caufa. i : 7 

Roſaura. Signora, non mi abuferò della libertà, che mi 
concedete; parlero, fe m' incoraggite a parlare, 

Beatrice. Quali fono le voftre pretenfioni ? 

Rofaura. Quelle, che mi vengono ifpirate dal fangue , 
e autenticate dalla cognizion di me ſteſſa. 

Beatrice. Avete dunque fiffato di ricotrere a Sua Maeftì. 

Rofaura . Prima di prefentarmi al Sovrano, ho deftinato 
di ricorrere a un altro Giudice. 

Beatrice. A qual tribunale ? 

Rofaura . A quello del voſtro cuore. Voi fiete pia, fiete 
giuſta; nafcefte Dama, non fapete, che penfar nobil. 
mente, e il modo, con cui meco vi diportate, autenti- 
ca la bontà voftra. Voi conoſcete la mia ragione; a 
voi fon noti i diritti ; che io ferbo fu quella Terra, 
Capace non vi credo di volermi oppreſſa con ingiufti- 
zia, anzi voi medelima farete il mio avvocato; la mia 
protezione ; la mia difefa. Se io non appieno conoſceſſi la 
voftra vittù , non vi aprirei il mio cuore sì facilmen- 
te, faprei anch’ io diſſimulare, fingere, e lufingarvi. Vi 
conoſco, di voi mi fido. Vi parlo col cuor fulle lab. 
bra, e chiedo a voi medefima giuftizia , rifarcimento , 
configlio . 

Beatrice. Ora, che a me dinanzi avete trattata la voftra 
caufa, volete, che io pronunzi la mia fentenza ? 


Rofasra + Pronunziatela, Con impazienza I' attendo . 
£ Bea. 
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Beatrice, Voi fiete Perede del Marchefato di Montefoſco. 

Rofaura n E voftro figlio „ „ „„ — 

Beatrice. Non ‘può ritenerlo fenza taccia d' ufurpatore, 

Rofaura. Dunque pofs io fperare di confeguirlo ? ; 

Beatrice. Un Giudice fenza forze non può afficurarvi di 
IU è 

Rofaure . L' autorità della Madre non potrà coſtringere 
il figlio? | 

Beatrice. Sì, vi prometto di farlo » Florindo non è fuor 
di tutela. Poffo diſporlo, poffo coftringerlo al fuo do- 
vere. Non tralafcerd mezzo alcuno per illuminarlo del- 
la ragione, e della giuftizia; e quando P ambizione lo 
rendefle reftìo; faprò volere, faprò minacciare. Rofau- 
ra, ve lo prometto. Voi farete la Marchefa di Mon- 
tefofco. 

Rofaura. Oh Dio! mi confolate ; mi colate di giubbilo, 
e di conforto. 

Beatrice. Dopo averv' io afficurata nella voſtra felicità, 

_ pofo fperare da voi gratitudine, e ricompenfa? 

Rofaura. Vi deggio la vita ſteſſa; comandatemi, e v' ub- 
bidirò 4 pat i 

Beatrice. Spofatevi al Marchefino mio figlio . 

Rofakra. Non ho cuot di refiftere . Troppi fono gli ob. 
blighi miei. verfo il generofo amor voſtro. Difponete 
del mio cuore, della mia mano, di me medefima. A- 
morofiffima madre, ecco a’ voftri piedi Pumile voſtra 
figlia. ae 

Beatrice. Sì, cara, farete la mia delizia ; la mia unica, 
la mia perfetta confolazione . ; 

Rofaura. Ma oh Dio! Chi mi afficura, che il Marchefino 
Florindo alle mie nozze acconfenta ? 

Beatrice. Vi amerà; perchè fiere amabile; vi fpofetà; per- 
chè fiere nobile; apprezzerà la riguardevole dote; aſcol- 
terà i miei configli; riſpetterà il mio comando» 

Rofzura » Deh! non fate; che l'ambizione, o I intereffe 
fieno. i pronubi delle mie nozze. Se amore a me non 
Punifce, penfiamo ad altro. Troviſi un eſpediente più 
onefto .. ... 

Beatrice. No, Rofaura, altro mezzo non trovo per render 
voi contenta, fenza tradire il mio medefimo fangue. 
Rofaura . Nè io pofo rendermi ftonofcente alla voftra 
bontà . Difponete di me a piacer voſtro, e voglia il 

Cie- 
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Cielo, che il cuore del Figlio imiti la virtù della Ma- 
dre. (Dame.) 


n 


“reti 


La MARCHESA BEATRICE , PANTALONE, POL 
1L SERVITORE. 


Pantalone. CErvitore umilifimo de Voftra Eccellenza . 

Beatrice. Dov’ è il Marchefino ? 

Pantalone. Eccellenza, mì non fo coffa dir. El xè, dove 
che lo porta lo fo allegrìa , la fo zoventh , el fo ca- 
priccio . 

Beatrice. Non l’avete voi ritrovato ? 

Pantalone. Eccellenza sì, Pho trovà da Giannina. 

Beatrice. Gli avete detto, che io lo cercava? 

Pantalone . Ghe lo ditto feguro . 

Beatrice. Non tarderà a venire. 9 

Pantalone . Ho. paura, che per adeffo nol vegna. 

Beatrice. Per qual ragione? 

Pantalone . Eccellenza, tutto el Paefe mormora. . D’ in- 
fulta tutte le donne. I Omeni de Montagna i xè più 
zeloſi de quelli delle Città . Nafcerà qualche incon- 
veniente. y 

Beatrice. Prefto.... che fi cerchi.... che fi ritrovi. 

Servitore. I Deputati delle Comunità vorrebbero paffare da 
VE 

Beatrice. Introduceteli . ( a/ Servitore. ) Signor Pantalone, 
andate fubito vi prego, a rintracciare mio figlio, e per 
amore, o per forza fate, che a me fia ‘condotto, 

- Comando io finalmente , e voglio , che mi obbedifca. 

Pantalone. La fervo fubito . (Poveretto elo, fe nol gh’ 
aveſſe una Madre de ſto cuor, e de fto talento.) ‘© 


( parte. ) 
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SACRE e 


Narpo, Cecco, E MENGONE IW ABITO DI CARICA- 
TURA, E BEATRICE. 


Nardo. ES quì dinanzi a Voſtra Eccellenza i Depu- 

tati della noftra nobile antica Comunità . Sic- 

come noi non fappiamo P ufo della Città, ſiamo venuti 

a pregarvi, che ci dichiate , fe fra di voi fia lecito 
tentare le mogli altrui, e vivere con prepotenza. 

Beatrice. Che domanda impertinente è codefta ? 

Nérdo. Ma favorifca Eccellenza . E' licito, o non è le- 
cito ? 

Beatrice, Mi maraviglio di voi, 

Cecco. E° lecito, o non è lecito? 

Beatrice. Perchè a me lo chiedete ? 

Mengone . E lecito, o non è lecito? 

Beatrice, 1 delitti fono da per tutto vietati. Le difoneftà, 
le foverchierie fono colpe feveramente punite . 

Nardo. Eccellenza, il Signor Marchefino.... . perdoni, 
fo beniffimo, che veritas odiorum paritur . 

Cecco. Lo dirò io . Il Signor Marchefino va a caccia di 
donne, come noi andiamo a caccia di fiere . S' impo- 
fta quì, simpofta li, per lui non vi è caccia rifervata . 

Mengone . E guai a chi parla! Noi fiamo ſtati avvezzi 
col Marchefe Ridolfo, che ci trattava, come fratelli. 
Quello era un Signor buono! quello era un Principe 
da bene! Ma quefto Signor Marchefino ... 

Beatrice. Olà, come parlare? 

Mengone. Perdoni, Eccellenza, non faccio per offendere fuo 
figliuolo , 

Beatrice. Orsù andate, e farà mio penfiero di correggere 
il Marchelino . 

Nardo. Tornando al noftro propofito. Ecco quì da voila 

` noftra nobile antica Comunità , a dire a Voftra Eccel. 
lenza , che fe fra di voi non fono leciti i furti, il Si. 
gnor Marchefino Floriudo ha da reltituire il Marchelato 

alla Signora Rofaura. 

Beatrice. Voi come cì entrate ? 

Cecco, Ci entriamo, perchè ci entriamo . 

Men- 


236 IL FEUDATARIO 


Mengone. Fa fanno quel, che fappiamo. 

Narao. Zitto , lafciare parlare a io. Io, che fono il De 
purato della noftra: nobile antica Comunità, vengo a di- 
re a voſtra Eccelienza, che vogliamo , che fia Padro- 
na, e Feudararia la Signora Rofaura , e anderemo a 
Napoli, e condurremo anche lei, e porteremo quattrini, 
e roba, e anderemo alla Corte coi fuoi recapiti, e f2- 
temo, che ella moſtri tutto; e io fono il Deputato di 
mezzo della nobile antica Comunità, (partes) 


Cecco. E quando quefto non bafti, ei farà di peggio, e 


fono il Deputato Laterale deftro. ( parte. ) 
Mengone . E fe anderà dalle noftre Donne, gli pafferd ma- 
le affai. E fono il Deputaro a finiftra . ( Parte.) 


RETRO TRERACIVTIREIROE ICI CORA AHR ALA 
SS "RED IV: 
La MaacuEsa BEATRICE: 


Beatrice + Ime! crefce il pericolo. Mio figlio è preci: 
pitato. Altri non vi è, che Rofaura ; che 

pofla evitare il precipizio , che gli fovralta. Ah! 9 ; 
fono ora coftretta di domandare a lei quell’ ajuto, che 
io medefima le aveva offerto. Voglia il Cielo, ch” ella 
mi afcolti, e che mi fecondi, o per gratitudine, © per 
bontì. (parte. ) 


Cr ATA, 


CAMPAGNA REMOTA + 
Fioritpo pa Covtanivo , È ArifceHmno è 
Florindo, Ndiamo, andiamò ; if quell’ abitò non fare 
conofciutò . 


Arlecchino . Sior, fe i ve cognoſce, i ve darà P orzo- 


a 
Florindo, Così veftito non mi protranno conofcere . Con 
ducimi da Ghitta. 
Ar. 


(a) Vuol dir baſtonate 
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Arlecchino . Sior; na vorrìa eflet ianao per converfas 
zion. 
Florindo. Giuro al Cielo, voglio ere obbedito , ò ti 
romperd la teſta. 
Arlecchino. E mi gridard, e ve fard cognoffer , 
Florindo. Litto non ti far ſentire. Tieni queſta moneta , 


Arlecchino . Oh ! finchè parlarè in fto linguazo; vin- 
tenders. 


Florindo. E' lontana la cafa di 
non ci lo. andare, 

Arlecchino . Pafsì quell albero alto, fe fa un pochetrin de 
falida, e ghe femo fubito. 

Florindo. Via, andiamo + 

Arlecchino E pur eka cor me 4458 che P abbia da faeces 
der. — 

Florindo. Che cofa?) 

Arlecchino. Che abbiemo da effer baſtonadi. 

Florindo . Bafta, in ogni cafo mi darò poi a conofcere , 
e mi porteranno rilpetto 

Arlecchino, Se i porterà rifpetto a vù, no i lo porterà 
miga a mì, 4 

Florindo, Via, preſto, andiamo» 

Arlecchino. Andemo pur 

Florindo , Sento gente. 


Ghitta ? Per quefta parte 


Arlecchino» Ajuro (fi wafeonde.y 
Florindo. Dove vai? 
Arlecchino, Son qua, (naſcoſto.) 


Florindo. Niente, niente, è una donna, 

Arlecchino. L' una donna? Ob! fon que, gnente patra. 

Florindo Chi farà: colei? 

Arlecchino. La me par 

Florindo. Pare a me 

Arlecchino , Ghitta. 

Florindo . S) , è Ghitta . La forte mi è favorevole . In 
queſto luogo remoto potrò difcorrerle con libertà + 

Arlecchino . Comafidela altro da mì? 


Florindo, Aggirati quì d' intorno, e avvifami, fe alcuna 
fopraggiunge, 


Arlecchino. La farà fervida. 
Florindo. Hai capito ! 
Arlecchino Se alcun fopraggiunge. Ho capido. (fi ritira.) 
Florindo « Con coftoro ; per quel che io vedo , ci vuol 
giudizio , Portano lo fchioppo . Ma io col tempo leve- 


x 
10 


(Partendo.) 
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rd a tutti le armi. Colle donne voglio converiare ; non 
ho altro divertimento . 


SQL EN: A Wid 
GHITTA; E DETTO, Por ARLECCHINO: 


Florindo. ( YTO' vedere, fe mi conofce. ) 
V Ç le paſſa ‘vicino. ) 
Ghitta. (Oh! il bel Contadinello! Chi mai farà ? Io non 
P ho più veduto.) 
Florindo . (Non mi conoſce.) ( ripaffa.) 
Gbitta . Mi pare, e non mi pate. 
Florindo » Bondi a Voffignoria. (Ja faluta da Villano} 
Ghitta. Non credo già d ingannarmi. .. Signore s.a 
Florindo + Signore; chi? 
Ghitta. Signor Marchefe. 
Ghitta, Zitto. 
Ghitta. Come! Cosi? 
Florindo, Per non effer conoſciuto; 
Ghitta. Oh bella! Dove andate ? 
Florindo. Veniva da voi; cara: 
Gbitta. Oh! non lo credo. 
Arlecchino. Sopraggiunge. 
Florindo. Chi ? 
Arlecchino. Un paſtor con delle pegore. 
Florindo. Eh! non importa! Va vias 
Arlecchino. ( Adefs’ adeffo ſopraggiunge un legno.) 
Cf ritira, poi tornas) 
Florindo. Sì, cettamente. Io veniva a titrovarvi. Defide: 
rava di vedervi. 
Ghina. Ed io btamava dì veder voi, ma per una coſa di 
gran premura. 
Florindo, Oh! bello incontro.» Eccomi quì. 
«Ghitta è Sappiarez Signore, che poco fa la voftra Signora 
Madre mi ha bravato moltiffimo , che non vuole, che 
vi riceva in cafa, e non vuole , che io parli con voi, 
e fe non la obbedifco, ha detto che mi farà fare qual 
che cofa di brutto . 
Florindo. Noa dubitate , che ci verrò ſegtetamente, che nef- 
fun lo faprày 
Chit 
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Gkitta. Ma! Non vorrei...» i 

Florindo. Vedete ? In quefto abito neffuno mi può cono» 
ſcere. : 

Arlecchino. Sopraggiunge è 

Florindo. Chi? 

Arlecchino i Un afino, che va pafcolando. $ 

Florindo. Va via, impertinente. 

Ariccchino. Non m' ha la ditto, fe fopraggiunge ? 

Florindo. Va al Diavolo. (2% dà un calcio.) 

Arlecchino. E ſopraggiunto. CS iitira.) 

Florindo. Andiamo a cafa voſtra? 

Ghitta. Ho paura di mio marito . 

Florindo. E? gialla, che fa il Cacciatore? Che va collo 

| {chioppetto ? 

Ghitta. Appunto quello. i 

Florindo + Per dirvela, anch' io lo vedo mal volentieri , 
Sarà meglio, che non andiamo alla voftra cafa. 

Ghitta. Non vorrei, che egli paſſaſſe di quì. 

Florindo, Se paſſerà, non mi conoſcerà. 


SE Ea NA A VIL 
Cecco COL BASTONE IN DISTANZA „ E DETTI. 


Arlecchino , ( +Orrebbe avvifar Florindo, ma Cecco minata 
V ciandolo Jo fa partite .) (Se ſopraggiunge, 
a me non giunge. ) ( parte.) 
Florindo. Io voglio divertirmi, finchè fon giovane, e vo. 
glio ftate allegramente , a difpetto di chi non vuole. 
Di quì non vado più via. Mi piace  quefto paefe „ e 
voi principalmente mi piacete affaiffimo . 
Cecco. (Chi Diavolo è coftui ? ) 
Gbitta . Sì, caro Signor Marchefino... 
Florindo . Zitto, non mi nominate. 
Cecco. (Oh maledetto! Ti ho conofciuto. ) 
Ghitta. Io farò ſempre contenta, fe mi... 
Cecco (fi avanza, e la fa partire» ) 
‘Ghita Oh ! domattina portatemi del latte, che voglio 
farmi una zuppa, Addio Pecorajo . (parte. ) 
Florindo. (Ci fono. ) 98 uae 
Cecco, Ehi! Pecorajo. 
Flo- 
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Florindo. Signor? 
Cecco. Che cofa facevi quì con mia moglie? 
Florindo. Mi domandava del latte. 
Cecco. Eh! pezzo di briccone , indegno, 
Florindo. Vi dico. Vi giuro... 
Cecco, Eh! villano maladetto , ti romperd Pofa. 
(Jo baſlona.) 


Florindo . Fermatevi. 
Cecco. Tè, Villanaccio Tè. (come fopra. ) 
Florindo. Fermatevi, fono il Marcheſe. 
Cecco. Che Marchefe ? Sei un Villano, fei un Pecorajo. 
(come fopra. Y} 
Florindo « Ajuto, fono il Marchefe Florindo. 
Cecco, Non è vero. Sei un pecorajo. (come fopra.) 
Florindo. Oimè ! Ajuto, non poffo pit. 
( cade fopra un Jafo. } 

Cecco. ( Quefta volta hai provato il baſtone, un’altra vol- 

ta ci farà lo fchioppetto ) ( parte.) 
“Florindo. Oh! me infelice. Io ſtrapazzato, io baflonato? 


ASTA I A I III OPA s AID RITIENE I 
SUO (BANC Ad XI EI 


La MARCHESA BEATRICE, PANTALONE, ARLECCHINO, 
3 SERVI, E DETTO. 


Arlecchino . Ccolo lì, veftido da Paefan. 
( accennando Florindo 4 Beatrice.) 
Beatrice. Ah! fcioccherello! — 
Arlecchino. Sopraggiungono . (a Florindo, è parte.) 
Florindo. ( Oime! Mia Madre.) 
Beatrice. Che fate quì da voi folo? 
Florindo. Ahi! 
Beatrice . Oh Dio! Che avete? 
Pantalone, Coffa xè fta, Eccellenza? 
Florindo. Son caduto. 
Beatrice. Come? 
Pantalone. S' ala fatto mal? 
Florindo. Sdrucciolai nello fcendere dalla collina. Oh Dio! 
La, fpalla, il braccio. 
Beatrice. Deh! Signor Pantalone, aſſiſtetelo. 
-i dan. 
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Pantalone. Son qua, Eccellenza, andemo a caſa. Sti ome» 
ni ghe darà man; mì fon vecchio. 
Florindo. Lafciatemi ripofar quì ancora un poco. 
Beatrice. Eh ! Florindo, Florindo , non fo di dove fiate 
voi fdrucciolato. So bene, che ‘da per tutto vi aprite 
dei precipizj , vi fabbricate i pericoli , vi efponete ai 
difaftri. Mifero voi, fe non avefte una madre amorofa, 
una madre fvegliata pel voftro bene. Sapete voi, che 
fiete vicino a perdere quefta giurifdizione , non per al- 
tro, che per la voftra mala condotta? 
Florindo. Lo fo, che quella indegna di Rofaura tenta di 
rovinarmi ° 
Beatrice. No. Parlate con rifpetto di una giovane, che 
mal conofcete . Avefte voi tanta virtù, quanta ne ha 
lei 
Florindo. Oimè! II mio braccio! 
Beatrice. Ma fiete voi veramente caduto? 
Florindo. Sì, vi dico. 
Pantalone. Che ghe fia caſcà qualcoffa addoffo-. . 
Florindo. Che vorrefte mi foſſe addoffo caduto ? ( irato. ) 
Pantalone. Gnente, Zelenza ; (qualche manganello. ) 
Florindo. Io fono chi fono, e niuno avrà ardire d' offen- 
dermi. (II mio decoro vuole, che io taccia, e che dif- 
fimuli. ) 
Beatrice. Ma perchè veftito in abito villareccio ?- 
Florindo. Per paffatempo . 
Pantalone. Bravo, el s ha devertio-. 
Florindo. Che intendete voi dire? (f alza.) 
Pantalone. Che per divertimento fe fa de tutto. 
Beatrice. Via, ritiriamoci in cafa, ripoferete ful letto. 
Pantalone. Deghe man a so Zelenza. 2 
( Servi danno braccio a Florindo +) 
Florindo. (Mai più mi arrifchio. Le donne altrui non le 
guarde mai piu.) ( parte.) 
Beatrice. Povero figlio! L’amo teneramente, ma l’ amor 
mio non mi rende cieca. Conofco i fuoi difetti, e ne 
procuro la correzione. Veggo i fuoi pericoli , e cerco 
di rimediarli . Amore , e Prudenza fono due guide 
infallibili ad una Madre, che ama, che conofce, e non 
fi lafcia adulare dalla paffione. ( parte . ) 
- Pantalone. Mi ghe zogherìa, che Sior Marchefe ha fcof- 
fo el primo tributo del Feudo in tante monede de le» 
no. arte è 
p Tomo VIII. Q CE ; 
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EC- BEN Å IX. 
CAMERA IN Casa DI PANTALONE» 
NanD, Cecco ; Marcone, £ VILLANI. 


Nardo . On vi è altro rimedio : Se il Marchefe Flos 
rindo ha tempo di vendicarſi, fiamo tutti 
fritti. Baftonarlo ? Diavolo! 

Gecco. Eh! giuro a Bacco, ho il mio fchioppetto ; non ho 
paura. 

Nardo. Zitto. Ora non fono in cafa, nè il Marchefe, nè 
la Marchefa, nè Pantalone ; fubito; che viene abbaffo 
Rofaura, prendiamola in mezzo, portiamola a Napoli, 
e facciamola diventare Marchefa.. ; 

Marcone. Che cofa fa, chè non viene quefta ragazza? Le. 
ho pure mandato a dire, che la Comunità è in fala, 
che P afpetta. 

Nardo. Non vorrei, che veniffe il Marchefe. 

Cecco. Che avete paura? Son qua collo fcioppetto . 

Marcone > Ecco Rofaura . ( Nardo.) 

Nardo. Preſto; facciamole, onore ;. e. parliamo da Comu» 
nità. 

Gecco. Viva Rofaurà. 

Marcone. Viva la Marcheſina. 

Tutti. Evviva. ~ 


Se aN ot de 


Ros Aux, E DETTÌ. 


Rofaurà s Imè i Quai gtidi ? Quai follevazioni fon 
i quete? . i 
Nardo, Viva la Marcheſina Rofaura. 
Cecco. Voi fiete la noftra padrona. 
arcane. Voi la noftra. Marchefa. : 
Roſaura. Gradifco il voſtro amore, ma voi non avete | 
autorità di farmi voftra Signora. 7 
INAY- 


ATO? TER Z DI 243 

Nardo. Vi condurremo a Napoli; vi faremo ticorofcete , 
vi faremo inveſtire. i 
ofaura . Una sì violenta rifoluzione ; in luogo di portar. 
mi al titolo di Matchefa , mi potrebbe coftate la vi- 
ta. E voi in premio di una ſollevazione ſareſte fevera- 
mente puniti. Giuſte fono le voſtre mire, giufta la ra- 
gione; che mi affifte; ma le voftre paffioni private di- 
ſtruggerebbero l’ opera buona; e vi farebbero rei di un 
delitto, 

Nardo. Lafciate il penere a noi; venite a Napoli, e non 
dubitate . : 

Marcone. Avtemo danari - 

Nardo; Avremo protezione « 

Cecco. E poi lo fchioppetto è 

Rofaura. (Ah! non fia mai vero, che io paghi d' ingtati- 
tüdine il bel cuote della Marcheſa Beatrice.) 

Nardo. Via; andiamo. i 

Cecco, Or ora vi prendo per un biaccid. 

Roſaura. Non mi uferete violenza. 

Marcone. Preſto, andiamo: Vien gente. 

Cecco. Gente? (5 impofta collo febioppa +) 

Nardo. Non ci facciamò criminali: . osa 

Cecco: Viva la Marcheſina Rofauta. 


C rp ARGS CRA CRAY BRIAR gy 
Eo: E N° ah 
La Manrcittsa Beatrice } È DTT. 


Beatrice . Mici, che novità? Che ſtrepito? Che follea 

` | levazione ? 

Rofatira , Signora, il voſtto figliuolo ha itritati gli animi 
di queſte genti. La vofira bontà li moderi, li confoli. 

Beatrice. Non crediate già , che le voftte minacce atrivi- 
no a fpaventarmi , gente ruſtica, gente indifcreta ! A 
voi non tocca giudicare fin i diritti di chi vi è deſtina- 
to in Signore. L'ardit voflto farà noro alla Corte, e 
la voftra temetità farà giultamente punita « 

Nardo. (Mi fa un poco di paura .) 

Marcone . (Quefta volta per aggiuftarla bifognerà vendere 
tre, o quattro campi, 

Q 2 Roe 
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Rofaura , Signora mia, fono mortificata, che per mia ca- 
gione abbiate a foffrire... 

Beatrice. Rofaura, SÌ, farete contenta; fidatevi dei temera- 
rj, e dichiaratevi mia nemica.,, 

Roſaura. Deh! afcoltatemi... 

Beatrice. Non mi afpettava da voi un fimile trattamento, 
ma fia per voftro peggio. Se ricufate la mia amicizia, 


proverete il mio fdegno. (In tale fiato è neceffario lo 
fpaventarla . ) 


Rofaura. Non crediate, che io. 
Cecco, Noi ſiamo, che la vogliamo. 
Nardo. La nobile antica Comunità. 


S8 E N A- XIE 
PANTALONE, E DETTI. 


Pantalone, T Ccellenza. 

Beatrice. L. Dov'è mio figlio? 

Pantalone. Eccellenza, xè arrivà el Cavalier col Nodaro, 
e con tutta la corte, e avanti che vegna notte, i fe 
vol diftrigar . I vol dar el poſſeſſo del Feudo al Sior 
Marcheſe, perchè el Cancellier ha da tornar a Na- 
poli. 

Beatrice. Vado per efferci anch'io prefente, 

Rofaura . Signora vi feguirò.... 

Beatrice. Reftate coi voftri Protettori. Voi non avete bi. 
fogno di me; io non mi curo di voi. ( La mortifica 
con dolore, ma cid è neceflario per atterrirla, ) 


ATTO è 
Pantalone, M°inchino umilmente alla Magnifica e 
nità. ( perce.) 


SCE». 
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rà . i iti 
Bie BANA: XMR 
Rosaura, Narpo; Cecco; E MARCONE: 


Rofaura . Te Che fard?) 2 

Nardo. A. Avete udito ? Il Cancelliere; ed il Na- 
taro è 

Marcone. Avete inteſo? La Corte. - 

Cecco. Non importa: Andiamo dal Cancelliere, atidiamo 
dal Notaro. Venite con noi, (a Rofaura.) 

Nardo. Sì venite: Vi faremo conoſcere; diremo le vefre 
ragioni, e il poffeffo non fi dari. 

Marcone > Giacchè ci fiamò; andiamo > 

Cecco; Via, non vi fate pregare. — 

Rofaura . Precedetemi, che io vetrò: 

Nardo. Andiamo fubito. Viva la noſtra nobile ; ed anti- 
ca Comunità; ( parte.) 

Ceeco. Viva Rofaura . ( parte.) 

Marcone Viva la noſtra vera, legittima Matchefina. 

Ç partes) 


8 S E N A XIV. 
Rosaunxk SOLA: 


Reſaura. Aim, che punto è queſto ? Che riſolvo ? Che 
O fo? No,; noti fia mai vero, che a tal 
prezzo compri la mia fortuna. Son nata nobile, e per 
conſervarmi tale; non bafta, che mi procuri un do- 
minio, ma % neceſſario, che le azioni mi rendano de- 
gna della protezione del Cielo ; dell' amore delle genti 
oneſte; e del foceorfo di chi mi può fare felice. 
(parte » ) 


A 


@ j SCE- 
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SM En Nt A NV. 


CORTILĘ NEL PALAZZO ANTICO DE’ MARCHESI, 
TAVOLINO, E SEDIE. 


Tx MARCHESE FLorinno., LA Marcuesa BEATRICE ; 
PANTALONE, CANCELLIERE) NOTARO, E ALTRE; 


Cancelliere + Ccellenza, quefto è luogo appropofito per 

conferirle il poſſeſſo. 

Pantalone. Queſto xt el palazzo antigo dei Marchefi de 
Montefofco . 

Cancelliere. In quefto Cortile faremo tutto. Siamo vicini 
alla campagna, di dove prenderemo la terra , poi ene 
treremo nelle camere; nelle fale, apriremo gli uſci, 
chiuderemo le fineftre, faremo tutte le farmalità folite, 
Intanto ftendiamo Patto. Signor Notaro, fedete, Sieda- 
no, Eccellenze. (tutti fiedono . ) 

Florindo. ( Ancor mi rifento di quei maladetti colpi. ) 

Cancelliere . Ma dove fono î Deputati? Non fi trovano? 
Non fi vedono? Sono pure avvifati, 

Pantalone. Veli qua, che 1 vien, Luſtriſſimo Sior Cane 
cellier . 

Beatrice. Ora mi afpetto qualche ardito paſſo da quefti 
audaci. Ma faprò rimediarci , 


SEEN A. XVI. 


Narpo, Cecco, E MARCONE, E DETTI. 


Nardo. Sie" Cancelliere , ecco qui la nobile, ed an. 
tica Comunità , la quale vi dice, vi protefta, 


ed arciprotefta, che fe darete il poffeff al Signor Mar. 
chefe, farà mal dato. 


‘Florindo. Come? che ardire è quello? 

Cancelliere . Si ACQUIETL. .. (a Flrindo . ) 

Beatrice. Temerarj ! 

Cancelliere, Favoriſca. (a Beatrice, che flia quieta. ) Con 
qual 
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qual fondamento venite voi a proteftare contro il poſ- 
ſeſſo, che fon per dare al Signor Marchefe! 
` (a Nardo.) 
Nardo. Perchè vi è la Signora Rofaura, figlia del fu 
Marchefe Ercole di Montefoſco. 
Florindo. Eh! non gli badate, 
Cancelliere. Sì contenti, Signor Marchefe. (4 Florindo, 


che flia quieto. } E dove trovafi quefta Rofaura? 
Nardo. E' quì da noi. 


Cecco. La difendiamo noi. 

Marcone. La proteggiamo noi. 

Cancelliere. Qualche cofa mi è noto di queſta Giovane. 
E' neceffario, che io la veda, che feco parli. Ho qual 
che ordine fegreto in tale propofito . Dubito; che con- 
verrà differire: il poffefio .. i 

Pantalone. ( El Sior Cancellier el vol veder de monzer 
la piegora, fin ch’ el pol. ( (4) : 

Florindo. Signora Madre, parlate; dite, fate, non mi la- 
fciate pregiudicare .. 

Beatrice. Signor Cancelliere, a voi non tocca l efaminar 
quefta caufa ; fi confumi quet atto di poffeflo. Scrivete» 

Cancelliere. Signora, vi obbedifeo + Signor Notaro ſcrivete: 
dando il vero, attuale; e corporale poffeffo..... 

Nardo. Signor Cancelliere ,. favorifca di ſerivere il proteſto 
della noftra nobile, ed antica Comunità, in nome del- 
la Marchefa Rofaura. a 

Cancelliere, Ben volentieri, Scrivete. (al Notaro. Y: 

Beatrice. Eh! non badate 

Cancelliere. Perdoni, non lo: poffo evitare. 

Pantalone , (El vol magnar da do bande.) l 

Cancelliere. La Comunità de Montefofco in nome della Signos- 
ra Rofaura ve so 
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SGENA ULTIMA: 
RosauRA; È DETTI: 


Rofauta è Genere, ñon ho bifogno, che fi parli; o fi 
agifca per me. Io fono Rofaura ; io fono 
la figlia del Marchefe di Montefofco. Io fono l’unica, 
e vera erede di queſta giurifdizione . Aſcoltate le mie 
inſtanze, e ſcrivete. (al Cancelliere.) 
Florindo. Voi non dovete abbadare. . . ( al Cancelliere.) 
Cancelliere. Perdoni. Non poſſo negare di afcoltarla, e di 
{crivere. 
Pantalone. ( Più che fe ferive , più fe vadagna.) 
Cancelliere. Dite, Signora, quel, che intendete fi ſeriva. 
Rofaura . Scrivete dunque : Rofaura figlia del fu Marche 
fe Ercole di Montefoſco, rinunzia a qualunque inftanza 
facelle in fuo favore la Comunità di Montefofta, non in. 
tendendo voler procedere per ora contro il Marchefe Florin. 
do, proteltandofi; che lo fa per gratitudine ai beneficj ri. 
cevuti dalla Marchefa Beatrice. 
i (destando al Notaro«) 
Beatrice. (lo rimango forprela!) 
Florindo . (E' una giovane generofa . } 
Nardo. (Ora ſtiamo frefchi!) i 
- Marcone, ( Quefta volta vanno le cafe , i campi, le pe- 
core, e quanto abbiamo. ). 
Cecco . (Ho paura, che lo fchioppetto non giovi.) 
Cancelliere. Ora fi può progredire più francamente alla 
terminazione dell’ atto poffefforio . è 
Beatrice è Prima di feguitare un tal atto, prendete un fo- 
glio, e fcrivete per me. 
Cancelliere. Prefto un altro foglio (al Notaro. ) 
Pantalone. (Za quella carta i ghè la paga ben.) 
Beatrice. Florindo mio, fe credete, che voftra Madre ab- 
bia dell’ amore per voi, giudicherete altresì; che io neg 
poſſa volere, che il voftto maggior vantaggio. 
Florindo; So che voi mi amate, edin voi confido. 
Beatrice. Siete difpofta a fecondare un mio diſegno? 
Florindo. Vi giuro una cieca obbedienza. 
Beatrice. Notaro; fcrivete. 
Can. 
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Cancel lieve. Scrivete . (al Notaro. ) 

Beatrice. Il Marchefe Florindo promette di prendere per fua 
fpofa ta Marchefina Roſaura. 

Cancelliere + Che ne dice il Signor Marchefe? 

Florindo. S1, lo prometto, lo giuro, e lo farò; fe la Si- 
gnora Rofaura fi degnerà d' accettarmi. 

Cancelliere. E che dice la Signora Rofauta ? 

Roſaura. Scrivete. 

Cancelliere . Scriveté. i ( al Notar.) 

Pantalone. ( E che la vaga.) f 

Rofaura. Accetto P offerta, e prometto efferé Spofa del Mar- 
chefino Florindo. ( dertando :) 

Cancellierée . Scrivete. a {al Notaro .) 

Pantalone. ( L’andarave drlo fin doman; e come, ch’ el 
ſcrive largo!) 

Cancelliers. Tutti quefti atti, queſte proteſte, quefte pro- 
miffioni fi ftenderanno poi in forma legale, Per ora 
terminiamo I atto del poffeffo . 

Nardo. Cato Signor Cancelliere ; favotifca ſerivere anche 
per noi. 

Cancelliere. Volentieri. Schiveteì ( Notaro.) 

Nardo. La povera Comunità di Montefoſco domanda 
perdono al Signor Marchefe ; proteftandofi aver fatto 
quello, che ha fatto, perchè Sua Eccellenza il Signor 
Matchefe voleva diftendere P aurorità del fuo comanda 
fopra le poffeffioni del noftro onote . Siamo quì a’ fuoî 

iedi . 

Fidindo . Sì, hanno ragione. Effi fono delicati d’ onore, 
ed io mi fono foverchiamente eftefo. Partird da Mons 
tefofco ; non avrete a temere di me; ma quando an- 
che vi rimanga; mi ricorderò di una burla, che in 
altra occafione potrebbe coftare la vita al temerario , 
che atdì di farla. 

Nardo. Viva il noftro Padrone, (Ah! fono un gran po- 
litico « ) ( a Marcone, e Cecco.) 

Marcone + (Bravo!) Viva il Signor Marcheſe. 

Cecco. Viva, viva. (Si ricorderà di me.) 

Cancelliere. Queft? atto di umiliazione della Comunità , ed 
il perdono del Feudatario fono cofe , che bifogna fies 
no regiftrate. Notaro ſerivete. 

Pantalone. (Se n°accorzerà Sior Marcheſe, co farà ſcritto. 

Beatrice. Figlio; Rofaura mia ; Puno, e l’altra avete 

fatta 
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fatta un' azione degna di voi, Deh! autentechi P amore 
cid, che vi ha configliato far la prudenza. 

Florindo. Roſaura, vi protefto, che ho per voi ftima , 
venerazione , e rifpetto. Compatite alcune mie giovanili 
follie. Son refo cauto, fon refo avertito da’ miei peri- 
coli, da’ miei difaftri. Amatemi, ve ne fupplico , ed 
afficuratevi «del mio cuore. 

Rofaura . Quefto è quel, chio defidero più del poſſeſſo di 
quefta giurifdizione . Marchefa Beatrice, mia amorofiffi- 
ma madre, vedete, fe ho confidato nel voftro cuore, 
e nella voftra bontà. 

Beatrice. Si, Rofaura, fiete faggia , fiete amabile , fiete 
generofa ; e prudente . Confidai tutto nel voftro bell’ 
animo, econ pena mi sforzai a rimproverarvi. Florin- 
do, date lode alla mia condotta, ed apprendete a me» 
glio conofcere il voftro grado, ed a meglio foftenerlo . 
Signor Cancelliere , contentavi differire a domani la 
confumazione di tali atti, Andiamo a celebrar quefte 
nozze; nozze, da me con cautela promoſſe, e felice- 
mente efeguite; mercè delle quali Florindo , fenza to- 
gliere nulla a Rofaura , farà pacificamente il Marchefe 
di Montefofco, 
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EI 
A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 


CECILIA QUERINI ZORZI. 


Re forti motivi m inducono ad offerire al E. V. un 
offeguiofo tributo del mio rifpetto; la Cafa nobiliſ- 
fima, dov Ella è nata , nella quale tutti fono Protettori 
miei benigniffimi ; guella, dove Ella è coliocata  goden. 
de io la Protezione dell’ Eccellentifimo Signor Marin di 
dei Spofo 5 e finalmente quella benignità , e gentilezza s 
con cui ! E. J. mi protegge, mi favorifce , e rai onora + 
Queſte tre ragioni , a div vero, dovrebbono mettermi in 


appren- 
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apprenfione , e confondermi 5 confiderandole bene in con: 
fronto della tenuiffima offerta , che ardifco di preſentarle 
con quefta mia Commedia. Poichè fe riguardinſi le due 
Famiglie illuſtri fuddette, fono elleno per l’ antichità ; per 
gli onori , e per la ricchezza ; delle più coſpicue della 
Repubblica; e ſe all E. J. rivolgo il penſiero, ornata la 
veggo di tanti meriti, e di tante virtò , che con ragione 
dalla impreſa mia dovrei ritiratmi. Tuttavolta confideran- 
do io, che nel di Lei animo la benignità in mezzo del- 
le altre Virtù riſiede, tegolandole eſſa con dolcezza am- 
mirabile, e ſingolare, voglio ſperare, che quefta parlerà 
in mio favore al di lei cuore magnanimo, è generofo , im- 
petrando a quef? Operetta mia un gentiliſſimo accoglimen- 
to; ed a me l'onore di potergliela dedicare. La Flori 
OsseDiente alla di lei validiſſima Protezione ricorre + 
La Virtù della obbedienza è quella, con cut fi provano 
gli animi ; poichè amando le ragionevoli creature con for- 
za innata la libertà , merita fomma lode chi a quefla 
preferiſce una virtuoſa raffegnazione. L obbedienza in al- 
cuni è docilità d animo naturale , in altri è derivata dal- 
la ottima educazione. Unite poi quefle due belliffime pre- 
rogative ; formano un modello di perfezione « Tale è per 
l'appunto il Figliuolo dell E. V., il quale ancora in tenes 
ta età colma di ammirazione gli amici y di confolazione 
i parenti s e di fperanze la Patria. Egli ha uno ſpirito 
forprendente 5 e quefto ſortito lo ha dalla naſcita; ha una 
docilità fingolare y e quefia Pha colla educazione acqui* 
fiata. Tutto merito di una Madre, che col fuo fpirito 
lo ha formato, e coila educazione fua lo ha diretto. For- 
tuna grande de Genitori y fe hanno laconfolazione di eſſere; 
contenti della lore prole ; ma fortuna maffima altresì de’ 
Figliuoli, fe da Genitori prudenti ſortiſcono, oltre l'effere 
il buon coftume, il talento, la probità. Quefta è la mag= 
gior ricchezza, che i Padri laſciar poffano per eredità ai 
Figliuoli loro; quefia è la dote preziofa , che le fagge 
Madri preparano alle Figliuole. L ufo delle morali Hiri; 
le quali fi poffono efercitare con merito; e ammirazione 
anche in mezzo al gran Mondo. Chi non è deftinato al 
Chiofira, o alla vita contemplativa ,\nòn può fepararfi dal 
commercio delle perfone, e deve vivere quella vita, che al 
proprio grado compete . Si può brillare con oneftà 5 fi può 
converſare fenza pericolo , unire fi può la favia converfa» 
— Tione 
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Rione colla più vigorofa illibatezza di cuore. In fatti V. E, 
è adorabile per tutti quefti riguardi. Il di lei fpirito è co- 
fa vara, la di Lei condotta è pregiabile. Vorrei dire qual- 
che cofa del diletto, che Ella fente per la Commedia; ogni 
Artefice vorrebbe infinuare in tutti il gufto della fna pro- 
feſſione. Così io vorrei, che tutti amaſſero la Commedia y 
ed hanno nel cuor mio un maggior merito quelli 4 che la 
coltivano ; onde è per me una confolazione viviffimà fape- 
re, che l Eccellenza Veſtra non folo delle Commedie mie con 
benignità fi compiace , ma in Villa, in compagnia di altre 
valorofiffime Dame , e di eruditiffimi Cavalieri recita 
mirabilmente ali improvvifo Commedie 3° the riefcono a 
perfezione. To non ho ancora avuto la forte di poterla in 
tale incontro vedere, ma ere che l'avrò, e fon già pre- 
venuto del piacer grande, che le di Lei Scene mi reche- 
vanno , poichè una Dama giovane, bella, ſpiritoſa, e vi- 
wace non può, che mirabilmente viufeire . 

La prego pertanto umilmente a degnarfi di ricevete que- 
fla offeguiofa offerta del? amor mio rifpettofo, e obbligato, 
ed onorando la Commedia , che le prefento coll’ alta fua 
Protezione , permettermi s che io poſſa gloriarmi di effere 
son. profondiffimo offeguio . 


Di V. È. 


Voftro Devotifs. Obbligatifs. Servitore , 
CARLO GOLDONI, 
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87 grande occafione, in cui fi può meglio conofcere | 
obbedienza, e la raffegnazione de’ Figliuoli verfo de 
Genitori, è allora quando fi tratta della elezione dello 
ftato loro . Parecchie volte pur troppo accade , che da 
un Padre fevero fi violenti Panimo di una fanciulla; e in 
quefta cafo , quando ella è coftretta a doverlo fare, anche 
a fronte della giuftizia paterna , avrà fempre il merito 
della obbedienza. Rofaura figlia obbediente è pofta fra due 
incoftanze, che la rendono anguftiata . Ella ama, e per 
obbedienza non dee amare; Ella odia , e per obbedienza 
cambiar dee Podio in amore. Colui , che le viene offer- 
to in ilpoſo, non ha alcun pregio per farfi amare. La ric 
chezza , che è l’unico di lui bene, viene avvilita dalla 
groſſolana maniera fua di trattare ; e fe Rofaura poteffe 
di quella appagarſi colla fperanza di cover vivere a mo- 
do fuo, non poffederebbe quella virtù, che la rende fchia. 
va della obbedienza: e fe obbediente non foffe al Padre, 
porgerebbe la mano all' adorato fuo Florindo . In ogni 
maniera ella non può certamente deſiderarlo? ha da proc- 
curar di fottrarfi dalle odiate nozze : eppure non folo per- 
raſſegnazione trovafi difpofta ad acconfertirvi, ma ricufa 
aderire ad un’ amica ardita , che le offre i mezzi, ed i 
eonſigli per iſcuotere il giogo della foggezione , e del fi- 
liale rifpetto . 

Quefta bella Virtù meritava di effere ricompenfata, fic- 
come avvenne a Rofaura , colle nozze del fuo Florindo, 
alle quali può condifcendere per opera appunto di colui , 
che per una parola data dal Padre era l’oftacolo dolo- 
rofo de’ fuoi amori. 

Quefta è la Commedia, la quale raggirafi su quefto 
fatto, rendendola iftruttiva, e morale il carattere di Ro- 
ſaura; Critica, e faceta Beatrice, e il Conte Ottavio ri- 
dicola. Vi ho inneftato altri due Perfonaggi per epifodio 

non 
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non meno ridicoli, curiofi , e veri. Una Ballerina col 
fuo Papà. Con quel ultimo ſpezialmente mi fono affaiffi 
mo divertito, e mi è nufcito divertire usualmente gli 
ſpettatori della Commedia. Sono capi di opera alcuni Pa. 
dri, alcune Madri: di quefte , che chiamanfi Virtuofe’, o | 
di canto, o di ballo, e pochiſſime cofe ho io introdotte 
nelle Scene di quefti due, che non fieno vere, veriffime, 
vedute da me, da me udite, e <on particolare attenzione 
nel magazzino del mio cervello ripofte per valermene all' 
occafione . I Lotti fono poi graziofiffime invenzioni per 
far danari con civiltà, e fenza obbligo di ringraziare . 
Se fi cavaffero quefti lotti colle polizze da me inventate, 
non fe ne vedrebbono tanti , poichè per non fotfrire i 
rimproveri, la fuperbia la farebbe perdere all’avarizia. 

Sono riuſciti ridicoli per modo quefti caratteri, che han» 
no quafi oſcurato il merito della Donna Protagoniſta, 
la quale conducendofi con ferietà non dà il piacere , che 
i Perfonaggi lepidi fogliono dare. Alcuno crederà forſe, 
che tai Perfonaggi non fieno neceffarj alla favola , e che 
pecchi di fuperfluità . Non fo che dire . Se fi fta ful ri- 
gore, che i Perfonagæ abbiamo: a effere neceſſarj, in mo- 
do che fenza di efi la Commedia, non poſſa farfi , in 
quefta vi farebbe da poter difcorrere : ma fe bafta, che 
fieno bene intrecciati , e che lavorino tutti in armonia 
fra di loro, e accrefcano la beltà, e l’intreccio, ſtaranno 
beniffimo colla Figlia obbediente la Ballerina, e fuo Pa- 
dre. Infiniti efempj potrei addurre di cid, anche in Mo- 
liere medefimo; ma per chi fa, non vi è biſogno di ad- 
dur ragioni; e per chi non fa, è fuperfluo il dirle. 


Tom. VIII, R PER- 
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PERSONAGGI. 
SCORED 


PANTALONE Mercante non molto ricco. 
RosaurA fua Figlia, 

FLorinpo Figlio di un Mercante Livorneſe. 
BEATRICE amica di Rosa UAA. 

Il Conte OTTAVIO Romano Uomo ftravagante, 
BrIGHELLA. , 

OLIVETTA Ballerina figlia di BRiGHELLA. 
ARLECCHINO Servo di PANTALONE» 
CAMERIERE di Locanda. 

Lumaca Servo di OLIVETTA. 

Tonino Giovine di PANTALONE: 

Due BALLERINI, che non parlano. 
SERVITORE di BEATRICE. 

Cameriere del Conte OTTAVIO. 


La Scena fi rapprefenta in Venezia. 


LA 


FIGLIA OBBEDIENTE 
ATTO PRIMO: 


SCENA PRIMA. 
Camera IN CASA DI PANTALONE: 
Rosatra, & BEATRICE: 


Raſaura. XJ Enite amica, venite. Son fola, fon malin- 
cénia, ho biſogno d' un poco di compagnia » 
Beatrice. Spero io eſſere venuta ad ifcacciare la voftra 
malinconia . 
Roſaura. Avete da taccontatmi qualche grazioſa cofa ? 
Beatrice. Sì , una cofa grazioſiſſima. Una cofa; che vi 
porrà in giubbilo, in allegria. 
` Rofaura. E° tornato forfe il Signor Florindo? 
Beatrice. Braviſſima; Ï avete indovinata. 
Rofauta, Il cuore me Pha detto. 
Beatrice. E' vero, è titotnato. Ma circa agl intereſſi vo- 
ſtri amorofi; che cofa vi dice il cuore? 
Rofavéa. Che il di lui Padre ricco vorrà, ch’ ei fi mariti 
con ricca dote, ed egli farà coftretto a lafciarmi... 
Beatrice. Il voftro cuore non è fempte indovino. E’ ve. 
nuto anzi con lettere di fuo Padre dirette al voftro, 
le quali accordano le voſtre nozze, e vogliono , che & 
folleciti la conclufione . 
R 2 Ro- 
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Rofaura. Si folleciti pure. Cara Beatrice î vol mi confo- 
late. Dov'è il Signor Florindo? i 

Beatrice. Sarà quì a momenti. Ho voluto io prevenirlo 
per darvi quefta nuova felice. > 

Roſaura. Cara amica... 

Beatrice. Meriterei la mancia. 

Rofaura . Meritate P amor del mio cuore. 

Beatrice. Queſto lo dovete ſerbare a Florindo 

Rofaura. Ma voi fiete fempre allegra, e iove B 
detto il votro temperamento . Dia See 

Beatrice. Zitto; fento gente. 

Rofaura. Sarà mio Padre. 

Beatrice. Altro, che Padre... (guardando alla Scena.) 

Rofaura. Che? 

Beatrice. E’ l’amico. 

Rofaura. Chi? 

Beatrice. Florindo + 

Rofaura. Davvero? 

Beatrice. Vi mutate di colore? Animo, animo, allegra. 


mente « 
S SCR NA STK 
FLORINDO, E DETTE. 
Florindo . Hi è quì? : ~ (di dentre. } 
Beatrice. Venite, venite, Signor Florindo. 


Florindo. Servo di lor, Signore. 
Rofzura. Ben venuta . 
Beatrice, Ben venuto. 
Rofaura. Avete fatto buon viaggio ? 
Florindo . Boniſſimo. 
Beatrice. Non vedete, che è graffo, come... 
Rofaura. Come, che? 
Beatrice. Come un tordo, come un tordo, 
Florindo. Godo, Signore mie, di trovarvi fpiritofe, edal» 
legte. z 
Beatrice. La Signora Rofaura non era così poco fa 
Florindo. Eravate voi malinconica ? > 
Rofaura. Si, per la voltra lontananza. Pel dubbio della 
voftra venuta, e per quello de’ noftri amori. 
F/o. 
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Florindo, Tutto è accomodato, Signora Roſaura . 

Beatrice. Lo fa, lo fa, glie l' ho detto io. 

Florindo . Mi avete levato il piacere di darle io il pr imo 
queſta felice novella . 

Beatrice. Volevate forfe lamancia, che voleva date a me? 

Florindo. Che mancia ? (a Rofaura.) 

Rofaura. Parliamo ful ferio. Voftto Padre fi content a del 
le mie nozze? 

Florindo. E° contentiffimo» 

Roſaura. Sa, che la dote mia non corrifponde alle fue 
ricchezze ? 

Florindo . Sa tutto; è informato di tutto. Sa, che voi 
fiete di buon coſtume, ed effendo egli perfetto econo- 
mo, preferifce alla ricca. dote una fanciulla morige- 
rata, e difcreta. 

Roſaura. Son contentiffima. Avete ancora veduto mio Pa- 
dre ? 

Florindo. Non l'ho veduto. Venni per prefentargli la lete 
tera, ma non è in cala. 

Rofzura. Accoglierà con giubbilo una tal nuova. 

Fhrindo. So beniſſimo, ch’ egli mi ama. 

Beatrice, Eppure egli non vi afpettava più di titorno. 

Rofaura. Tenieva, che voſtro Padre voleffe accafarvi 2 
fuo modo. 

Florindo. Pur troppo; fe tardava io quattro giorni, flava 
egli ful punte di difporre di me . Finalmente fatete 
mia. 

Rofaura. Ancora non mi par vero. 

Florindo. Io non ci vedo altre difficoltà . Mio Padre è 
contento; il voſtro, fapete quante volte mi ha detto, 
che volentieri avrebbe vedute le noſtre nozze . Eccomi 
quì, fon voftro. 

Rofaura , Sì, fiete mio. Sia ringraziato il Cielo. 

Beatrice. Satete ftanco, Signor Florindo. Siete venuto 
pet tetra? 

Florindo. No, fon venuto pet acqua col Corrier di Bo- 
logna « 

Rofaura. Siete ftato allegro pet viaggio? 

Florindo. Mi fono annojato infinitamente. Etavi una Bal. 
lerina, che non taceva mai. E fuo Padre poi, tutto 
il viaggio, non ha fatto altro , che feccarmi, raccon- 
tandomi le grandezze della figliuola . 

Rofaura. Anzi vi farete divertito bene colla Ballerina. 

R 2 Flo. 
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Fiariado. Da uomo d' onore, non la poteva ſoffrire. 

Beatrice, Come chiamavafi? La conofciamo noi? 

Florindo . La conofcerete . E’ una certa Olivetta . 

Rofaura. Figlia di certo Brighella? 

Fioriado. Sì, per | appunto. 

Rofaura. Oh! la conofco. Suo Padre è ftato fervitore in 
. cafa noftra. 

Florindo. Servitore ? Chi fente lui è un Signore. 

Beatrice. Non fapete ? Le capriole della fisliuola nobilita- 
no tutta la cafa. 


Si E N XA III. 


ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino» Ç Fori, el Padron Pè veenudo. 
Florindo. Gli avete detto, che fono quì io? 
Arlecchino, Eh! fo el me miflier. No gho ditto gnente. 
Florindo. Braviſſimo. Non vorrei, ch? egli ſapeſſe, che 
ho fatta la prima vifita a voi. 
Beatrice, Facciamo così, Signor Florindo. Andiamo giù 
per la fcala ſegreta; e moftriamo di effere venuti ora. 
Florindo. Beniffimo. Andate, che era fono da lui. 
Arlecchino . ( Bifogna fervirlo ben; el me dì qualche li- 
razza. ) cub ( parte.) 
Rofaura . Anche voi, Signora Beatrice, volete andare ? 
Florindo. Non occorre, che v' incamodiate . 
Beatrice. Voglio venire ancor io. Vo’ vedere, come 
caro Vecchietto accetta una tal novella. 
Rofaura. Cara amica, lafciateli parlar fra di lore. 
Beatrice. No, no; voglio efferci ancor io. In quefte cofe 
ci ho il maggior gufto del mondo. Andiamo. ( parte.) 
Florindo . Signora Rofaura, or ora terno da voi. 
Roſaura. Si, caro 
Florindo. Spoſa, addio. 


quel 


(parte. ) 


SCE. 
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CORDA Bey AAS ALM OBACLA CIA CBARID AD OLA OFARBA 
S GREEN A IV. 


RoSAURA SOLA. 


Aggior contentezza io non potea bramare di quefta~ 

Mio Padre ancora farà contento. Cento volte mi 
ha detto, che bramerebbe volentieri vedermi {pola di 
queft'unico figlio, di un così ricco Mercante. Non cre» 
deva egli mai, che il di lui Genitore fi contentaffe s 
Lode al Cielo, fi è contentato; Florindo. farà mio ſpo- 
fo. Ora parleranno fra loro. Ma Beatrice impedirà for- 
fe , che parlino con libertà : quella. è una buoniſſima 
donna, di buon cuore, amorofa, ma vuol faper tutto; 
vuol entrare per tutto... Ecco mio Padre. Non pus 
ancora aver veduto Florindo. 


Sato Novto 


PANTALONE, E DETTA.. 


Pantalone. FE mia, fon qua con delle buone niove. 

Rofaura . L avere veduto? 

Pantalone. Chi? 

Rofaura. Il Signor Florindo. 

Pantalone. Sior Florindo! Dove xelo? Xelo vegnir a Ve- 
nezia ? 

Rofaura. Non lo ſapete? E’ qui, è tornato, e cerca di 
vol, 

Pantalone. L’aveu vifto? 

Rofaura. Non Pho veduto. Ma è ſtata da me la Signora 
Beatrice, e mi ha raccontato ogni cofa. 

Pantalone. Coffa ala conta? 

Rofaura . Cento cofe , una piu bella. dell’ altra . II Si. 
gnor Florindo è tornato. Ha lettere di fuo Padre, Suo 
Padre accorda tutto, fi contenta di tutto. Fa flima di 
voi, fa itima di me. Acconfente alle noftre ‘nozze; ed 
il Signor Florindo è venuto appofta a Venezia per 
ifpofarmi . 

4 Pan- 
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Pantalone. Oh! Sia maladetto ! ( butta via con rabbia la 

ſua berretta ; ) 

Rofaura. Oimè! Che è quefto? Che c’è di nuovo? 

Pantalone. Ghe xè de niovo, che Sior Florindo xè vesnù 
tardi. 

Rofaura. Come tardi? 

Pantalone. Siora si; el xè vegnù tardi, Perchè non alo 
ſcritto una lettera? 

Rofasra. Ha voluro egli portar la nuova in perfona. 

Pantalone. D? ha fatto una bella coſſa. 

Roſaura. Non mi tenete più fofpefa ; ditemi... 

Pantalone. Alle curte. V'ho promeſſa a un altro. E za 
do ote ho ferri el contratto. 

Roſaura. Oh Cielo! Senza dirmelo? 

Panta one. No ghe giera tempo da ‘perder. El partìo no 
po! effer messio. Un omo nobile , ricco, e generofo. 

Rofuura. Ma ſenza dirmeto ? 

Pantalone. Cara fia, no so coffa dir. D occafion ha por- 
tà cufsi. El carattere dell' omo xè ſtravagante; fon in- 
forma, che chi nol chiappa in parola, in certi momen. 
ti el fe mua facilmente d' opinion. L'ho trovà de vog- 
gia. I amici m' ha confegorà de farlo ; I ho fatto. 
Avemo fottofcritto, e no ghe xè più remedio. 

Noſaura. Queft?uomd ricco., e nobile , e ftiavagante fa- 

rebbe mai il Signor Conte Ottavio? 

Pantalone . Giuſto elo Coſſa ve par ? Gierelo un partìo 
da laffar andar ? 

Roſaura. Povera me! Voi mi avete fagrificata. 

Pantalone, Sagrificada ? Perchè» 

Rofaura , Per. he appunto. note mi fono le di lui ſtrava- 
ganze, il di lui coume, il di lui ftrano temperamento. 

Pantalone, Ve farà anca nota la fo ricchezza, lo fo nobil- 
tà, e che una donna, che fappia far, lo farà fara so 
modo, e fenza una immaginabile tuggizion... in fuma 
vù ftarè da Repina. 

Rofeuta. Mi lafcerà dopo quattro giorni. 

Punizione. Credeu, che Ga un minchion ? El ve fa diefe 
mile Ducati de contradota. 

Rofaura . Ah! Signor Padre. Quelta volta P inteteſſe y’ 

accieca. i 
antalone, Me maraveggio de vù, Siora . No l’ho fatto 
Per intereffe., l' ho fatto per l' amor, che ve porto. 


Un povere Pare ſcarſo de beni de fortuna no A pol 
ar 
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Jar quella forte, che me itt, nol ve pol dar quel fta- 
to, che el ve defidera. El Cielo me prefenta una con. 
giontura per vù felice, e volè, che la laſſa andar? Ve 
vorria poco ben, fe trafcuraffe la voftra fortuna. Que- 
fto xè un de quei colpi, che poche volte fuccede. Un 
ome ricco fe innamora de una putta civil. El la do- 
manda a so Pare; fe el Pare tarda un momento a rif- 
folver, el pol precipitar el so fangue. L' omo, che gha 
giudizio, non ha da tardar un momento a riffolver , 2 
concluder, a ftabilir. Ho riſſolto, ho conclufo. Rofau- 
ra, vù farè so muggier. 

Rofaura. E il povero Signor Florindo ? 

Pantalone. Sior Florindò xè vegnù tardi. - 

Rofaura. L avete pur fempre amatò. Avete fempte fatta 
ftima di lui. 

Pantalone. Xè vero, ghe voggio ben, e lo ftimo. 

Roſaura. Avete detto put tante volte, che aviefte defi 
derato, che poteſſe egli divenir voftro genero. 

Pantalone, Sì, I' ho ditto, xè la verità. 

Rofaura. Ecco il tempo 

Pantalone, No ghè più tempo. El xè vegnù tropo tardi. 

Rofaura. Due ore hanno da decidere di me fteffa ? 

Pantalone. Siora sì, un momento decide. 

Rofaura . Ma, il Signor Ottavio.... 

Pantalone. Sior Conte Ottavio farà qua adefs’ adeſſo. 

Rofaura. Il Signor Conte Ottavio, voleva dire, non ha 
avuto la mia parola. 

Pantalone. L' ha avù la mia, e tanto bafta. 

Rofaura. Voi volete difporre di me, fenza nemmeno ſen- 
tirmi, ful punto della mia inclinazione ? 

Pantalone. Rofaura, fe’ fempre ſtada ubbidiente ; ave fem. 
pre fatto pompa della voſtra raffegnazion . Adello xè 
el tempo, de farla maggiormente fpiccat. D’ obbedien- 
za no gba niffun merito, quando no la xè in occafion 
de fuperar le paffion . Domando el confenfo dalla vo- 
ftra ubbidienza , accidò abbiè fto merito de gratitudine 
verfo de mì; del refto, in cafo contrario , pet farve 
acconfentir, me bafta la mia autorità. Son Pare, poffo 
difponer d' una mia fia. So, che al matrimonio no fe 
contraria; fo, che lo preferì a ogn’ altro filato 7 mari. 
dandove fegondo la vpftra inclinazion. Circa la fcelta 
del mario, tocca a mì a farla. L' ho fatta, e vù da 
putta prudente raſſegueve, e lodela. 

Ro- 
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Rofaura. Ma, il Signor Florindo è venuto appofta di Li- 
vorno? 

Pantalone. Come xelo vegnti? 

Rofaura. Col Corriere di Bologna - 

Pantalone. El doveva vegnir per la Pofta. Chi tardi arri- 
va, mal (2) allozza. a 

Rofaura. Non vi farebbe rimedio ?.... 

Pantalone . No ghe remedio. El Sior Conte xè qua adefs” 
adeffo. 

Rofaura. Sentite il Signor Florindo . 

Pantalone. Lo ſentird, ma xè tardi. 

Rofaura. Oh! fventurata, ch’ io fono! 

Pantalone. Via, fia, no ve ftè a travageiar. Finalmente, 
fenti Roſaura, el matrimonio, fatto con genio, o con- 
tragenio, lo paragono a un forbbetto , o a una mede- 
fina . El forbetto fe beve con gufto , ma el gufto 
paffa, e el fa mal, la medefina fa un poco di naufea, 
ma co la xè in ftomego, la fa ben. Se no podè be- 
ver el forbetto de Sior Florindo , tolè el firoppo de 
Sior Ottavio, e vederè, ché el ve farà ben. ( parte.) 


sratnates feno artrite rta tA 
S S E N A VI, 
ROSAURA SOLA. 


1 fe la pafa colle barzellette; ma io povera diſgrazia- 

ta, io fento l’atroce pena, che mi tormenta. L' ob- 
bedienza è una bella virtù ; ma nel mio cafo troppo 
cofta a queſto povero cuore. Che farò dunque ? Mi Op- 
porrò ai voleti del Padre? Deluderò i fuoi maneggi con 
una manifefta difobbedienza ? No, I onefti mia nol 
confente , il mio coftume non mi darebbe forza di far- 
lo; ma Florindo? Potrò fcotdarmene? Nemmeno. Che 
farò dunque ? Il tempo, e la prudenza fono medici de’ 
mali gravi . Chi fa? Spero ancora nella provvidenza del 
Cielo di poter falvar il cuore , fenza perdere il merito 

della più giufta , della più onefta raffegnazione . 


Parte.) 


SCE. 
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eee kes LAO LL. LARS ISLIP OBP OBA 
SC SEs A. = VII 
Attra CAMERA DI PANTALONE» 
BEATRICE , E FLonIN DO, pot PANTALONE» 


Beatrice. Ņ TOn viene mai quelo Signor Pantalone ? 

Florindo. Non avete inteſo, che cofa ha detto il 
Servidore? Egli è colla Signora Roſaura. 

Beatrice: Ella gli averà detto tutto; me ne difpiace infi- 
nitamente . 

Florindo. Perchè? Non lo ha da fapere? 

Beatrice. Voleva io eſſere la prima a dirglielo. 

Florindo , Eccolo . 

Beatrice. Sentiremo, fe fa ogni cofa. 

Pantalone. (Oh Diavolo! El xè qua; fe ſaveſſe come far 
a fchivarlo. No gho cuor de parlarghe. ) 

Floriado. Servo del Signor Pantalone. 

Pantalone. Patroni reveriti. 

Beatrice. Eccolo quì il noftro Signor Florindo. E° torna- 
no preſto, e con delle belliffime nuove. 

Pantalone. Ala fatto bon viazo? (a Florindo.) 

Florindo. Buoniffimo. 

Beatrice. Quando fi va a nozze, fi fa fempre buon viag- 
10. 

Pantalone. Coffa fa fo Sior Padre? : 

Florindo. Beniſſimo, grazie al Cielo. M' impone di rive- 
rirvi. 

Beatrice. Il fuo Signor Padre non vede I’ ora, che fucce- 
da... 

Pantalone , Li portelo ben i fo anni? (4 Florindo.) 

Florindo. In verità pare ringiovanito. 

Beatrice. E ora con quefto matrimonio del figlio . 

Pantalone. Vali ben i fo negozi? 

Florindo. La fortuna non lo abbandona. 

Beatrice . Via, dategli la lettera di voftro Padre, e par- 
liamo di quello, che importa più. 

Florindo. Ecco, Signore, una lettera di mio Padre. 

Pantalone . Grazie. La Vaniglia ſt' anno xela afiae cara? 

Florindo. Cariffima. 


Pan. 
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Pantalone. Caccao she ne xè? 

Florindo. In abbondanza. ‘ 

Beatrice. Ma via, Signor Pantalone, apra la letteta, leg- 
ga, e fenta. 

Pantalone. Ghe xè qualcoffa per ela? Gh’ala qualche pre- 
mura ? (4 Beatrice.) 

Beatrice. Per me tion vi è niente ; ma per la Signora 
Rofaura. Ella vi avrà pur detto... 

Pantalone. Quanto gh’ ala meffo da Livorno a vegnir a 
Venezia? 

Florindo. Tre giorni da Livorno a Bologna, e tre da Bo- 
logna a Venezia. 

Pantalone. ( Fuffelo almanco vegnù un zorno prima.) 

Beatrice. ( Certamente la Signora Rofauia non gli ha par- 
lato 3 egli non sa ancora niente. 

Florindo . Signore, fe avrete la bontà di leggete quella 
lettera... 

Pantalone . Conoffela a Livorno un Levantin , che i ghe 
dixe Muftafà Siſſia? ` 

Florindo. Non lo conofco. 

Beatrice.. (Mi fento, che non poffo più. ) 

Florindo . Sapete, ch’ io fono ſtato quafi fempre in Venea 
zia, ed ora non mi fon trattenuto in Livorno, che cins 
que giorni. 

Beatrice, Tanto, che ha ottenuto dal padre la permiſſio- 
ne di prendere in moglie... 

Pantalone: I dife, che Livorno xè un bel paefe, 

Florindo. Piccolo, ma grazioſo. 

Pantalone. Ghd voggia de vederlo . 

Beatrice. Ma via aprite quella lettera . 

Pantalone . L averzirò co vorrò, Patronà. 

Beatrice. Se non la volete aprire 5 vi dirò , che il padre 
del Signor Flotindo accorda... 

Pantalone. Circa quel conto dele cere’, che gho manda , 
coffa dixelo so Sior Pare? 

Florindo. Nella lettera troverete anche quefto . 

Pantalone. Beniffimo, la lezerd. 

Beatrice. Perchè non leggerla adeſſo? 

Pantalone, Adeffo no gho i occhiali; Ja lezerd. 

Beatrice, Sappiate, che il Signor Floriudo ha avuto la per- 
mifione ... 

Pantalone. Ala favefto de quel fallimento de Palermo? 

Florindo. Ho fentito diſcotretnè. ; 

. Pau- 
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Pantalone. So Sior Pare, xelo reftà al de fotto? 

Florindo. Credo, che in quella lettera parli ancora di que» 
fto. E parmi vi avvifi d'un altro fallimento di Livorno 
di un voftro corrifpondente. 

Pantalone. D' un mio corrifpondente? (con alterazione , ) 

Beatrice. ( Ora aprirà la lettera.) 

Pantalone Chi xelo fto mio corrifpondente? 

(tira fuora gli occhiali » ) 

Beatrice. Vedete, fe gli avete gli occhiali? Leggete. 

Pantalone. Ah! adeffo m' arrecordo ; gnente, gnente. I 
m’ha fcritto. Gierimo del pari. 

( mette in tafea la lettera. ) 

Beatrice. ( Che ti venga la rabbia. ) 

Florindo. Signore, con voftra permiflione ... 

Pantalone. Vorla andar via? La fe comoda. 

Florindo. Avrei da parlarvi. 

Pantalone. Se vedremo, co la comanda. 

Beatrice. Deve parlarvi adeſſo. 

Pantalone. Ma ella, cofa gh’ intrela? 

Beatrice. Centro, perchè la Signora Rofaura... 

Pantalone. Col?’ è, coſſa voleu? (verfo la ſcena.) 


Al ENI RAAB ...... 
S W CAS V 


ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino. T ' qua el Sior Conte Ottavio. 

Pantalone . L Che el refta fervido. El xè patron. 

Arlecchino. Quefto l' è generofa , Me voj buttar. 

( pane.) 

Pantalone. Se le permette. Gho un intereffetto co fto Ca- 
valiere . 

Florindo, Tornerò a darvi incomodo. 

Pantalone. Co la comanda. 

Beatrice. Almeno ditegli. .. 
tag Mo, cara ela, no la fente, che xè un Cava. 

ier ? 

Flori do. Ha ragione; non lo difturbiamo . E poi il mio 
affare non è sì breve per trattarlo così fu due piedi, 
Oggi farò a riverirvi. ; 

Pantalone. Ancuo, 0 doman. Co la vol. 

Ficrindo è 
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Florindo. (Rofaura non gli ha detto nulla, Non fo, ché 
penfare .) i ( parte.) 

Beatrice. Signor Pantalone... 

Pantalone. Cara ela, là prego... 

Beatrice. Una parola, e vado. il Padre del Signor Flo» 
rindo accorda... 

Pantalone. El Cavalier xè qua. 

Beatrice. Accorda, ch’ egli ſpoſi la Signora Rofauta. (L. 
ho detta”. ) S = (parte 3 

Pantalone. Puftu parlar pet l’ultima volta. No poffo fof 
frir ftå zente , che vol intrar, dove che no ghe rocca è 
Me difpiace anca mì de Sior Florindo, ma non fo cof- 
fa farghe ; no ghe vedo remedio, e no gho coraggio 
de dirghe a fto povero putto; che Rofaura xè dada 
vid a 


GC e Sancti nny ate, atta AEA 
S A R N⏑⁰]⁰ Di i 


İt Conte Ortavio vESTITO CON CARICATURA + 
CIOE’ CON ABITO MAGNIFICO GALLONATO COLLE 
CALZETTE NERE s PARRUCCA MAL -PETTINATA 5 
CON ARLECCHINO 3 E DETTO» 


Arlecchino. ( 2 la Portiera al Conte Ottavio, e gli 
‘fa delle profonde riverenze . Ottavio lo 

guarda attentamente fenza parlare; poi lo chiama a sè, tira 
fuori una botſa,; e gli dona uno ⁊ecchino. Pantalose va 
facendo delle riuerenge al Conte, e quefti nen gli abbada ; 
offervando Arlecchino. ) 

Pantalone ( Coffa t'alo dà?) ( piano ad Arlecchino, ) 

Arlecchino. (Un zecchin.) (reſta fulla porta.) 

Pantalone. (Se lo digo, che mia fia ftatà da Regina.) 

Ottavio. Servitot fuo, Signor Pantalone. 

Pantalone. Servitor umiliffimo.. L’ ho riverida ancora; ma 
no la m' ha offerva. 

| Ottavio. Dov’? la Signora Rofaura ? 

Pantalone. Adefs’ adeffo la veguira . Oè diſeghe a Rofau- 


ra, che la vegna qua. (ad Arlecchino. ) 
Arlecchino . Sior sì. (Oh! a fto Sior Conte ghe ne voi 
cuccar de quei pochi dei zecchini.) ( parte.) 


Pantalone, La prego; la fe comoda. 
Ottaa 


fu: 
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Ottavio. Non fono ftanco. Che dice di me la Signora 

Rofaura ? E' contenta? 
Pantalone. No vorla, che la fia contenta? 
Ottavio. Le ho portato una bagatella, 
Pantalone» ‘Qualche bel regalo? 
Ottavio. Tenete, dategliela voi. 

(ali dè un involte di carte. ) 

Pantalone. Beniſſimo. (Stago a veder; che la fia qualche 

fredduta . ) Poſs' io veder? 


Ottavio, Si. 


Pantalone. Ol’! Zoggie? Sior Conte, roba bona? 

Ottavio Sì, Diamanti. 

Pantalone. Cusì in tuna carta? 

Ottavio + Della carta vi fervirete voi. 

Pantalone. Grazie. (O che omo curiofo! ) Quefto xè un 
regalo da Prencipe » P valerà almanco do mille du» 
cati, 

Ottavio. (ride. ) 

Pantalone . Più, o manco? 


Ottavio . (ride .) 


Pantalone . Se ho ditto un ſpropoſito, la compatiſſa; mi 
no negozio de zosgie. 

Ottavio. Mille doppie. 

Pantalone . E cusì in tuna casta? 

Ottavio. Non favorifce la Signora Spofa? 

Pantalone. Se la me permette , anderò mi a chiamarla . 
Ghe porterò fte belle zoggie. La fard confolar. 

Ottavio . Pregatela, che non mi faccia aſpettare. 

Pantalone. Vegno fubito. Mille doppie in tuna carta! O 
che caro Sior Zenero! i ( parte. ) 


G e TA CICIM TIT CIN TITTI IN CINI) 
E 


IL Contr OTTAVIO, POI ARLECCHING- 


Ottavio. ( TyRende tabacco, poi chiama.) Ehi? 

Arlecchino. Comandi, Lufriffimo è 

Ottavio. Da federe. 

Arlecchino, La fervo, (Oh! fe vegniffe un altro zecchin.) 
(gli porta una fèdia.) Eccola obbedita. 

Ottevio. ( fiede, e prende tabacco.) , 

Arles. 
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Arlecchino. La perdona, Luftriffimo, me ne favoriffela una 
prefa ? 

Octavio. ( lo guarda in faccia, e ripone la ſcatola.) 

Arlecchino. La compatiſſa, gho fto vizio , e no gho ta- 
bacchiera. Tanti anni, che fervo, e non ho mai pof- 
fudo avanzarme tanto da comprarme una fcatola da ga- 
lan? omo. 

Ottavio. Quanto hai di falario? 

Arlecchino. Un Felippo almefe, ma me vefo del mio. La 
vede ben, no fe pol viver . Manze no fe ghe ne ve- 
de. Tutti no i xè miga generofi, come V. S. IIluſtriſ- 
fima . El Cielo ghe renda merito del zecchin , che la 
m' ha doni. Ghe ne aveva proprio bifogno. Per cavar- 
me de un gran affanno me ne vorrìa ua altro. Bafta 
el Cielo provederà . 

Ottavio . ( tira fuori una borfa. ) 

Arlecchino. ( El vien, el vien, ) 

Ottavio. Cantami una Canzonetta . 

Arlecchino. Luſtriſſimo, no fo cantar. 

Ottavio. Fammi una Capriola. 

Arlecchino. Pezo. Non ho abilità , Signor. 

Ostavio. Dimmi quanto hai rubato al Padrone. 

Arlecchino. Oh! la perdona; fon un galant'omo. 

Ottavio. Ai galantuomini non mancano danari. ' 

( ripone la borfa.) 

Arlecchino. Ma... Luftriffimo... fon pover omo. 

Ortavio. Se: povero ? ( tira fuori la borfa., ) 

Arlecchino. Uluttriffimo sì, ho muggier, e fioli. 

Ottavio. E? bella tua moglie? 

Arlecchino. Eh! per diria, no Pè brutta. 

Ottavio. A chi ha bella moglie non mancano danari. 

( ripone la borfa.) 

Arlecchino , Oh! caro Luftriffimo , ela la me poderave 
ajutar. 

Ottavio. Senti una parola. 

Arlecchino. La comandi. (Y accofta. ) 

Ottavio. Sei un briccone. ( all'orecchio, ma forte.) 

Arlecchino. Ho capido. 

Ottavio. Zitto, che neſſuno fenta. 

Arlec bind. Ma, do ie poderave..,. 

Ottavio. ( gli fa cenno colla mano, che fe ne vada.) 

Arlecchino. La ‘perdoni... 


Otta- 
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Ottavio, (replica il cenno. 
Arlecchino. La permetta, che fazza el mio dover. 
( vuol baciargli P abito, } 
Ottavio. (gli [puta in faccia, e reſta colla faccia tofia. ) 
Arletchino . Grazie a Vuſſuſtriſſima. (Se non ho avudo el 
zecchin fta volta, l'ho incaparrà per un’ altra volta.) 


( parte.) 


Ottavio. Bricconi! Dono, quando voglio, bricconi . 


IRSA IRC IMI e CIRC TACITO IO TN 
SrGa7BvN (A 05h 


PANTALONE, E DETTO. 


Pantalone . SE qua da ela.., 

Ottavio . Schiavo fuo . (5° alza per partire.) 

Pantalone, Dove vala? 

Ottavio. Se non viene la fpofa, quì non so, che cofa io 
deva fare. 

Pantalone, La vien fubito. La fe deftriga de una so am 
ga , e la vien. ( Quella Siora Beatrice fempre qua a 
intrigar. ) 

Ottavio. L’afpettare m' annoja .. 

Pantalone. La lo ringrazia infinitamente... 

Ostavio. ( Offerva P orologio.) a 

Pantalone. Xè ancora a- bor ora. 

Ottavio. Avvertitela, ch' io non aſpetto mai 

Pant alone. Eccola qua, che la vien. 

‘Ottavio. Non afpetto mai. 

Pantalone. { Tiolè, anca qua Siora Beatrice . Siela males 
detta ! no la poffo foffrir. La fe ficca. per tutto.) 


SC E N A XI. 


ROSAURA, BEATRICE; E DETTI; POI ARLECCHINO. 


Rofaura . 8 umiliffima del Signor Conte. 
Ottavio. Servitor umiliffimo della Signora Conteffa. 
Rofaura . Ella mi onora di un titolo, che io non me- 
rito . 
Tomo VIII, 8 Ben- 
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Beatrice. Anch' io, Signore, le fono umiliſſima ferva. 
Ottavio . Padrona mia. (Chi è quefta? ) ( Pantalones ) 
Pantalone . (Una Cittadina, amiga de mia fia.) 
Ottavio. (Non mi difpiace. E° graffotta. ) 

Pantalone. Che i fe comoda. Oe, porte delle careghe . 

Arlecchino. ( Porta le fedie a tutti . Quando porge la fedia 
ad Ottavio , Ottavio fi [purga . Arlecchino per panra dello 
puto, parte. 

Ottavio. (Guarda nel vifo Rofaura fenza parlare.) 

Beatrice . Il Signor Conte ha donate delle belle gioje al- 
la Signora Rofaura. 

Pantalone . Un regalo da Cavalier , nobile ; e generofo , 
come che el xè. 

Ottavio. ( Seguita a guardate Raſuura.) 

Rofaura . Signote, ho io qualche cofa di ftravagante, che 
mi guarda sì fiffo? 

Ottavio. Mi piacete. 

Beatrice. La Signora Rofaura è una giovine veramente di 
Malte 3 ha tutte le buene qualità , è bella, è grazio- 
bie 

Ottavio. Lo fappiamo anche noi. 

Beatrice. Voglio dire... 

Pantalone . Sentela, Siora Beatrice? No bifogna intrar do- 
ve no fe xè chiamadi. 

Beatrice. ( Avrei quafi piacere, che Rofaura lo prendeffe. 
E' generofo, ftaremo allegri. ) 

Ottavio. Favoritemi della mano. (a Rofaura. ) 

Rofaura. Oh! Signore, perdoni... 

Beatrice, Cara Rofaura, gradite le finezze del Signor Conte. 

Rofaura . ( Povero Florindo ! Beatrice non fi ricorda di 

lui. 

Pantalone. Via, deghe la man . Al novizzo , xè lecito. 

No fe smorfie. 

eRofaura . Sapete, Signor Padre, che io non fono avvezza. 

Pantalone . Mia fia xè arlevada ben, fala Sior Conte? 
Via, deghe la man, che we lo comando mì. 

Rofaura. Per obbedire. (offre la mano al Conte col guanto « 

Ottavio. ( Offerva, che ha il guanto. Ritira la mano, cac- 
cia un guanto di tafca , fe lo mette , e poi dd la mano 
a Rofaura.) 

Beatrice. Amor paſſa il guanto, 

Ottavio. ( Offerva Beatrice, che non ha i guariti . Le dà P 
altra mano finza il guanto , ed ella P accerta. ot 

es- 
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Beatrice. Cinque, e cinque dieci. 

Pantalone. Amor non ha da far la fadiga de paſſar el guanto « 

Ottavio. Cittadina graſſotta (4 Beatrice.) 

Rofaura + (Oh !.fe la forte mi liberaſſe da quefto Conte 
ftucchevole ., felice me! Lo cederei con tutte le fue rica 
‘ chezze. ) 

Ostavio: Spofa mia, non voglio guanti. ( Roſaura.) 

Rofaura . Ma, Signore, la civiltà s.. la pulizia..- 

Ottavio. Avete la rogna? 


Rofasta. Mi mataviglio di lei. _ ( faegnata.) 
Oꝛtavio. Uh! (con ammirazione , e fi volta a Beatrice rin 
deado, ) 


Pantalone. Sior Conte, fe el temperamento. de mia fia 
no ghe pialeſſe, fe el fuffe mal contento de fto nego- 
« zio, la fappia, che fon un omod’onor, capace de met- 
terla in libertà. : 
Ottavio, ( Tira fuori la tabacchiera, e da tabacco a tutti.) 
Pantalone, Gh’ el digo de cuor, fala? Stimo infinitamente 
la se-nobiltà , la so ricchezza, ma voggio ben a mia 
fia; e no vorrave , che pentindofe d’averla tiolta.... 
Orravio. Zitto. Tenere, (ofre Ja featola d' oro a Rofaura 3) 
Rofaura. Obbligatiſſima; io non prendo tabacco. | 
Ottavio. Tenete. i i 5 
Rofaura. In verità 3 la ringtazio . 
Ottavio. Graſſotta, a voi. (da la rabacchiera a Beatrice.) 
Beatrice. A the, Signore? : 
Ottavio» Favotite. . (gliela da.) 
Beatrice. Obbligatiſſima alle fue grazie. (la prende. ) 
Pantalone. (Eh! la fe comoda prefto. ) Sior Conte, ghe. 
torno a dir, che mia fia xè un pocorufteghetta; fe el 
fuſſe pentìo de volerla . - 
Ottavio. Zitto. ( tira fuori una carta di tafta.) 
Rofaura. (Oh! voleffe il Cielo, ch’ ei fi pentiffe davve- 
to.) 
Ottavio . Vedete ? ( moſtra la carta 4 Pantalone. ) 
Pantalone. Vedo. Quefto xè eb noftro contratto. Se la lo 
vol ftrazzar , 
Ottavio. Siete un uomo d' onore? 
Pantalone. Tal me pregio d' effer. 
Ottavio, Tale voi, tale io. Quello che è ſcritto, è ferit- 
to. ( ripone la carta. ) 
Pantalone. Ma non oftante... 
Ottavio. Quefta fera mi darete la mano. (4 Rofaura.) 
S 2 Ro. 
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Rofaura. Quefta fera ? 

Ottavio. Senza guanto , 

Pantalone. Donca la vuol... 

Oztavio. Quefta fera fi concluderà. 

Beatrice. Sì, quefta fera fi faranno le nozze. 

Pantalone, Coffa gl’ intrela ela? ( Beatrice.) 

Oꝛtavio. Graſſotta allegra, ſvegliate voi la mia fpofa. 

Beatrice. Laſciate fare a me; non dubitate. 

Ottavio. ( St mette a guardar Rofaura fiſſo.) 

si aed - ( No ghe rimedio. Bifogna mantegnir la pa- 
rola. 

Beatrice. (E' il più bel carattere di quefto Mondo.) 

Rofaura. Signore, non mi avete ancora guardata? 

Ottauio. Quefta fera. Schiavo, Signori. ( parte.) 

Roſaura. Ah! Signor Padre ; vedete, che uomo ftrava- 
gante è codefto ? 

Pantalone. La parola xè dada, e no ghe xè più remedio. 
El xè ricco , el xè generofo . Qualcoſſa s' ha da fof 
frir. Alle curte . Ho promeffo ; P avè da tior. 

a parte.) 

Roſaura. Beatrice mia, e il povero Florindo? 

Beatrice. Eh! cara Rofaura, Florindo non vi ha mai re- 
galate di quelle gioie. 

Rofaura. Povero infelice! E dovrò abbandonarlo ? 

eatrice. Eh! che tutti gli uomini fono uomini . Se io 
non avefli marito , vorrei liberarvi dall’ incomodo del 
Signor Conte. Mille doppie di gioje ? Oh ! che bel 
marito. : : ( parte.) 

Rofaura . Il mio cuore val più di tutte le gioje di que 
fta terra, e fe dovrò perderlo , lo fagtificherd all’ ob. 
bedienza , non all’idolo dell’ intereffe. 


( parte. ) 


SCE. 
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Piina 
e È AGA. ALida 
CAMERA DI LocanDA è 


BRIGHELLA IN ABITO DI CAMPAGNA DA VIACGIO « 
Lumaca SERVITORE. CAMERIERI D' OSTERIA Y CHE 
PORTANO BAULI, EB ALTRE COSE DEE BAGAGLIO 
DELLA BALLERINA: 


Brighella > pe pian; fe pian con quel baul. Gh’ è dren- 
to un fornimento de porzellana de Saffonia, 
che val tre, ó quattrocento zecchini . Quefta farà la 
camera da ricevers 
Gameriere. Ma noi, Signore, in quefta Locanda , non ab- 
biamo camere fuperflue . Può ricevete in quella del 
letto è 
Brighella . Seu matto ? Siora Olivetta mia fia volt, che 
la riceva in camera del letto? La mattina, co no la xè 
levada} la receve in letto. Ma co la xè levada , la 
vol la so camera de udienza. Me defpiafe, che no gh’ 
è Panticamera : | 
Cameriere . Se vuole un Palazzo , in Venezia lo trovetà. 
Brighella. Siguro, che troverò un Palazzo. A Vienna, a 
Berlin, a Drefda , a Lisbona; a Madrid, a Londra , 
P ha fempre avudo i primi appartamenti della Città. 
Cameriere; (Alle ſpalle de’ gonzi. ) 
Brighella. Tire avanti quei do taolini. 
Cameriere | Dove li vuole? — SF res 
Brighella. Qua, un per banda. ( mettono lÈ tavolini avana 
1.) Lumaga? 
Lumaca . Signor * 3 
Brighella. Tid fte chiave; avri quel baul „ tira fora P 
| arzentarìa; 
Lumaca. La fervo. Capre. ) 
Brighella. Coffa crede! G' avemo la noftra arzentarìa . 
(al Cameriere, ) 
Cameriere. Me ne confolo . 
Brighella, E' tutta fatta da Siora Olivetta, colle fo ono- 
rate fadighe , 
Oameriere. Son perfuafo. 


S ż Li 
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Lumaca . (Tira fuori due Candelieri, e gli dè a Brighella.) 
Brighella. Vedeu? Tutto arzento. rig 
( li mette fopra un tavolino, ) 

Lumaca . (Ne dè altri due.) 

Brighella. Altri do. Colla noftra arma. ( al Cameriere, e 
gli mette full altro tavolino, ) Le mocchette , i portat 
mocchette ? 

Lumaca . Eccoli . 

Brighella. Vedeu? Tutto compagno. ( a/Cameriere. ) Can- 


dele ghe n? (a Lumaca.). 
Lumaca . Sono finite. 
Brighella. Caro vù quattro candele. (al Cameriere . ) 


Cameriere . Di cera non ne ho; fe le vuol di fevo. 

Brighella. De feo, de feo. Tanto fa. 

Cumeriere. Ma di fevo su i Candelieri d’argento... 

Brighella. Coffa importa? Se ſtima l’arzento , no fe fti- 
ma le candele. 

Cameriere. Ora la fervo. (parte, poi torna.) 

Brighella. Prefto: fora quelle fottocoppe , quelle cogome, 
quel ſcaldapid. Che femo un poco de palazzo. Anca i 
gotti, anche la faliera. Tutto Pè arzento , tutto im- 
peniſſe P occhio. ( diftribuifce tutto fis i tavolini.) 

Cameriere «Ecco qua le candele. 

Brighella. De qua mo, amigo. 

Cameriere. Se comanda, farò io. 

Brighella. Eh! lafsè far a mì, che fta roba vù no la fa- 
ve manizar ( merte le candele colle mani, fi fporca, e fi 

netta al giuſtacore.) 

Cameriere, ( Povero argento! in che mani è venuto!) 

Lumaca , (gli da il bacile per le mani, e la: brocca. ) 

Brighella. Prefto un trepiè. (al Cameriere.) 

Cameriere , Subito. (va, e torna cel trepiò. ) 

Brighella. Vedeu queſto? L’ho fatto mì co i mi bezzi. 
Siora Olivetta non ha fpefo gnente. 

Cameriere. Voffignoria negozia ? 

Brighella. Ve dirò, in confidenza . Tutta la Cioccolata, 
che avanza Pe mia. Tutti ghe ne manda; e mì met- 
to via, e vendo»; e fazzo delle bagatelle. Ah! Pome 
© inzegne » 5 

Cameriere. Braviſſimo. ( Capifco il carattere. ) 

Brighella  Tiò., Lumaga, averzi quel cofrerfort. 

Cameriere. Che fignifica queſta parola? 

Brighella» Eh poverazzi! Vù altri in Italia no favè gnen- 
da : te. 
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te. Cofrefort & parola Tedeſca, vuol dir... Quel co 
fo che ie las E 

ameriere, Uno fcrignetto, un bauletto. 

Brighella. F% conto ; una coſa fimile , Tirè fora el relos 
gio d’oro. ( Lumaca ,. che gielo dai) Vedeu ? Lon- 
dra. Repetizion . Cento doppie ah ! Ghe n'è in Ita- 
lia de fta roba ? Ghe male le Ballerine de fti tefori? 
Poverazze! bifogna che le ghe fazza de cappello 2 Sio» 
ra Olivetta. 

Cameriere. L ha guadagnato colle fue fatiche ? 

Brighella. ©’ intende . Un Milord ghe “ ha donà una fee 

“ra, perchè l’ha fatto una:decima. 

Cameriere. Che cos'è quefta decima ? 

Brighella, Eh! coffa ſaveu, Sior Alocco? Prefto quei flues . 
chj, le fcatole, i anelli, le zoggie. 

Cameriere, Che belle cofe! | 

Brighella . Vedeù fto anello ? Vedeù fto boccon de brils 
lante? y 

Cameriere, Lo vedo. 

Brighella. Un Prencipe Tedefco P ha donà a Siora- Olis 


vetta, perchè ha avudo la fofferenza de farfe far el 
fo ritratto . Va j i 


Cameriere. E° fortunata . 

Brighella. Che fortuna! merito, merito; Sior, meritos 
Bifognerà po metter dei taolini, tirar delle corde. 

Cameriere . Pet che fare? 

Brighella. Per deftender i abiti, accid che i ehiappa aria. 

Cameriere. Ne ha molti? 

Brighella, La fe muda ogni zorno , e qualche zorno da 
volte. 

Cameriere. Mi chiamano, con fua buona grazia. 

“Brighella, Comodeve. 

Cameriere. Mi dona nulla per aver ajutato a portare? 
Brighella. Sior sì ; volentiera . Mi no me faazo vardar 
drio. Tolè. 

Cameriere. Due foldi? A me due foldi? 
Brighella. Coffa voleù, che ve daga? 
"Cameriere . Se voſtra figlia gli aveſſe guadagnati a due 
foldi la volta, ftarebbe frefca. ( Porto.) 
' Brighella. Gran brieconi, che i è ſti Camerieri . Via di- 
ghe a Siora Olivetta, che ſe la comanda vegnir in ca- 
mera de udienza, Pè all’ ordene. (a Lamas.) 
: casi ir Su 
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Lumaca. Sì, Signore. (Due anni fono la camera udier- 
za era la cucina. ) ( parte) 

Brighella. M' ingraſſd a veder fta robba ; fla bella arzen 
teria. Povera putta! La gh' à maniere cus). belle, che 
la cavarìa la roba dai fafi. 


CR aR at rien ie CRS a Beran Bera Senet TRET OHI 
Sc E N A xiv. 


OLIVETTA COL SERVITORE „ CHE LE ALZA LA POR 
TIERA ; E DETTO, 


Olivettas e Rand afino ! Un poco più mi guaftava N 
tuppè . 
Brighella. Coffa feu fia? feu più ftracca dal viazo ? 
Olivetta. Non fono ftanca, ma ho ancora nel naſo il puz- 
zo della barca . 
Brighella. Gh’ aveu gnente da nafar ? 
Olivetta. Sì, ho queſt' acqua di Meliſſa. i 
Brighella, Oe, quella bozzettina d’oro non I ho più vifta. 
Olivetta. E un mobile nuovo» i 
Brighella. Da quando in qua? 
Olivetta. In barca. 
Brighella. Brava! 
Lumaca. (In barca non P ha guadagnata a far le caprio- 
le. 
Brighella. Voleu lavarve le man? 
Olivetta, Me le ho lavate. 
Brighella, No ve le avè miga lavade col bazil d' arzento. 
Oliverta . Che importa! 
Brighella. Cara vù lavevele un altra volta. Me par che 
no le gh’ abbit troppo nette. > 
Oliverta. Ho preſo tabacco» rz 
Brighella. Vedeu? A mì me piafe la pulizìa. Lavevele 
col bazil d' arzento. 
Olivetta. Farò, come volete, : 
Brighella. Prefto da fentar ..(4 Lumæca, che prende una 
fedia.) Porta avanti quel bazil. Va a tor dell’acqua. 
Ecco qua la faonetta. Tutto arzento, tutto arzento« 
Oliverta. Lumaca- 
Lumaca. Il luſtriſſima. 
Qlivetta. Una guantiera per mettere quefti anelli. Pe 
rin 
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- Brighella. Tid. una fottocoppa d' arzento . 

Lumaca, (Prende la fottocoppa con una mano, e coll altra 
la brocta col? acqua, verfandone nel bacile.) 

Oliverta. (Lavandoſi.) Lumaca, vammi a prendere lo 
ſciugatojo. 

Brighella. Quello bello, coi pizzi de Fiandra» 

Lumaca. Ma quefta roba 

Brighella. Laſſa veder a mi. 

( prende egli rutto, Lumaca parte. } 

Olivetta , Mi difpiace , Signor Padre, che abbiate quefto 
incomodo . 

Brighella, Niente, Figlia ; ho P onore di favorirvi. 


CERRO ALAS BA OPS LATA LIA LIENS OIA AID 
. 
Ir CAMERIERE; E DETTI» 


Cameriere . i Ignori i... 

Brighella. Oh Diavolo! Lumaga s- 

Cameriere. Un Cavaliere 

Brighella . Lumaga. Caro vecchio, tegnì fta roba. 

Oameriere. Ma fenta... i 

Brighella: Tegnì fta roba. (il Cameriere prende la ſottocop. 
pa.) Adeffo parle. 

Cameriere. Un Cavalier foreftiere , alloggiato in quefta Lo» 
canda, vorrebbe farle una vifita. - 

Brighella. Oe. Subito- Cavalieri. ( Olivetra.) 

Olivetta» ( Lavandofi. ) E chi è queſto Cavaliere? 

Cameriere. Un certo Signor Conte Ottavio, foreſtiere. 

Olivetta, Sarà qualche fpiantato. 

Brighella. La mia putta no riceve. viſite. 

Cameriere. Anzi è ricco; è generofo. 

Olivetta. Bafta, fe comanda, è padrone.. i 

Brighella. Semo tutti foreftieri, che el fe comoda. 

Cameriere + Tenga. Anderò a dirgli, che pafi. 

Brighella. Lumaga. Sieftu maladetto! Servi, fervì la Pa. 
trona . Anderò mì a introdurlo. ( parte.) 

Olivetta . Gettate P acqua. ( Cameriere getta . ) Bel 
bello, che non mi. bagnate li manichetti. Voi al- 


tri 
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altri Camerieri di Locanda fiete afini , non fapete 
far nulla. 


Cameriere. ( Or’ ora le getto l’acqua ful tuppè .) 


air anandia CRA ata ciare OBA 
S ~C BENA. XVI. 


Tr Conte OTTAVIO , E BRIGHELLA s E DETTI, 
f por LumMaca. 


Brighella. 5 Olivetta, ghe prefento fto Cavalier. 
Olivetta. Serva divota. ( aiza un poco.) Perdoni, 
mi trova quì, lavandomi le mani, 
Ottavio. Lavatevi pure tutto 4 che volete. 
Olivetta . S' accomodi. 
Brighella, Deghe da ſentar. ( al Cameriere. ) 
Cameriere. Ma come.... 
(atcenna aver le mani ingombrate . y 
Brighella. De qua. Deghe da fentar. ( prende egli la broc- 
ca.) Lumaga. i 
Cameriere . Si ſerva, Illuftrifimo. 
( dà la fedia ad Ottavio» } 
Ottavio è ( fiede.) 
Olivetta. L' pre AA j (a Lumace. ) 
Brighella. Elo quello coi pizzi de Fiandra ? Tien faldo. 
(dd la fattocoppa a Lumaca. ) 
Ottavio. Voi fiete ballerina. 
Olivetta. Per fervirla. 
( fi va afciugando, e mettendo gli anelli .) 
Brighella. Ma Ss Pe miga de fte ballerine d' Italia, fala, 
Signor? 
Ottavio. Siete Francefe? 
Olivetta. No, Signore, fono Italiana. 
Ottavio. Italiana tutta? 
Olivetta. Come tutta > : 
Ottavio | Galant? uomo. ( 4 Brighella ridendo . ) 
Brighella. A mì. $ 
Ottavio, Sl, a voi. 
Brighella. La perdoni... 
Ottavio. Non fiete galan? uomo? 
Brighella. Son galan uomo; ma fon: el Padre de Siora 
Olivetta. 
Orta. 
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Ottavio. Datemi una prefa di tabacco». 

Brighella. Ho perfo la fcatola, Signor. 

Ottavio, Mi diſpiace. N' aveva una, I’ ho data via. 

Brighella. Deghene una prefa del voſtro; de quello della 
tcatola d' ero. i («a Oliverta.) 

Olivetta. Lo fervirei; ma veda. Non ne ho più» 

; ( moftra la ſcatola vuota.) 

Ortavio. Lafciate vedere. 

( prende la ſcatola.) 

Brighella. Parigi, fala? E tanto val P oro, quanto la fate 
tura, 

Ottavio, ( Mette nella featola delli zocchinî .) Compratevi 
del tabacco . - 

Olivetta, Oh! troppo incomode. 

Brighella. (Me piale; el fa far pulito. ) Cara fia, lafse 
che veda, fe podeffe, nettando la fcatola , troverghene 
una prefa. Gh’d fto vizio, e no gh’ò fcatola. 

Olivetta . Tenete. (da la ſcatola a Brighella . ) 

Brigheila. ( Apre, e conta piano li zecchini. ) ? No gh'è 
mal.) 

Ottavio. Quel anno dove ballate? 

@liverta. Ancora non lo fo. 

Brighella. Avemo molti trattati ; ma niffun ne comoda. 
La mia creatura no balla, nè per dufento, nè per tre- 
fento zecchini. Grazie al Cielo, no ghe ne avemo bi- 
fogno . E 

Ottavio. Ehi? 


- 


atrrinatatinitintinctinitniin‘iniinatetòiv 
SCENA XVII. 


Ir CAMERIERE, E DETTI» 


Cameriere, A comandi. 

Octavio. Al mio Cameriere, che mi porti la veſte 
da camera, e la berretta. 

Cameriere. Sard fervita. ( parte.) 


Olivetta. (Non credo mai, che fi fpogliera qui.) 
Brighella. Feghe veder mo a fto Cavalier quella bella 
corniola. 
Olivetta. Offervi. (gli mofira un anello +) 
Ouavio. E troppo ſporca. 
Brie 
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Brighella. Giufto per quefto, vedela, perchè la figura è 
un poco lafcivetta mia fia, che xè modefta, la no la 
porta voléntiera; la fe ne vorrìa desfar. 

Ottavio. La volete vendere? (a Olivetta. ) 

Brighella, La la vol metter al lotto. 
savio. (Che Birbe ! Non fi contentano mai.) 

Brighella. Un zecchin “al bollenttin ; fe troveffimo dieſe 
bollettini foli; la cavareſſimo fubito: (La val do zec 
chini. ) 

Ottavio. Bene. Oggi fi cavetà» 

Brighella. Dove, Signor? 

O:tavio. Dalla mia fpofa : 

Olivetta: Si fa ſpoſo? Me ne rallegro. 

Ottavio. ( Dieci zecchini ! ) 

Brighella: Chi ela; fe è lecito; la fua fpofa? 

Ottavio. ( Guarda Brighella in faccia; poi dice da 9.) (LA 
fanno lunga.) 

Brighella, ( Faremo fto lotto.) ( piano a Oliuetta.) 

Olivertz. (E* un Cavalier generofo: )- , 

Brighella. (El fe marida prefto. } 

Olivetta . (Si ammoglietà per ufanza ; ) 

Ottavio. E° la Signora Rofaura Biſognoſi. 

( a Brighella guurdandols.) 

Brighella. Chi, Signor? 

Ortavio. La mia fpofa. 

Brighella. (Oe, adeſſo el refponde. ) 

Olivetta, La Signora Rofaura? 

Ottavio, La conofcete ? 

Olibetta. E' mia amica 

Brighella. Se conoſcemo, che è un pezzo. ( No vortia , 
che i ghe diſeſſe, che mì era el fo fervidor . ) 

Ottavio . Se oggi verrete da lei, tireremo il lotto. 

Olivetta: Che dite, Papà? 

Brighella. Anderemo, cara, anderemo . Ne favoritala la 
gondola ? 

Ottavio. ( Ancha la gondola? ) Sì, la gondola. 


See 


SCE. 


AT TO PRIMO. . 285 


Sc È, Ny Ao VII 


Tr CAMERIERE DI OTTAVIO COLLA VESTA DA CA- 
MERA, E LA BERRETTA, E DETTI» 


Otkavio + (8785 e fi cava la parrucca. ) 

Olivetta. (Oibò . ) (5° alza è ) 

Brighella. (Poco refpetto a mia fla.) 

O:tavio. (ff vuol cavar P abita. ) 

Olivetta. Con fua licenza, 

Ottavio. Andate via? 

Olivetta. Se mi permette, Ho un affar di premura, 

O:tavio. Venite a pranzo con me, 

Olivetta, Perdoni e. 

Brighella Riceveremo le fue grazie. 

Olivetta, (Quefti uamini , che hanno poca creanza, non 
li pofo foffrire. ( parte.) 

Ortavio. ( fi fa cavar. P abito.) : 

Brighella. Gran bel abito, Signor?! i 

Ottavio , (Lo prende, e lo getta in faccia a Brighella.) 

Brighella. Come! Perchè me fala fto affronto ? 

Ottavio. Ve lo dono. 

Brighella. La me lo dona? 

Ottavio, S}, ſchiavo. : ( parte.) 

Brighella. No fo cofa dir. L' un affronto, ma el fe 
pol fopportar. Sto abito mo cusì ricce, lo poffio por- 
tar! Sior sì. Son Padre de una vertuofa. (parte. } 


Fine del? Atto Primo è 


ATTO 
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288. Sd SEE 
‘ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
STRADA CON CASA. 
FioRiNDO SOLO. 


Ifero me! Sarà vero cid, che dagli amici mi viene 

avvertito? Roſaura ſpoſa del Conte Ottavio? Ma co- 
me, fe poche ore fono mi accolfe con tanto giubbilo ? 
Potrebbe darfi, ch’ ella non lo fapeffe... Ma “il Signor 
Pantalone medefimo non me lo avrebbe egli detto ? E' 
, però vero , che ripenfando ora al modo Tuo di parla- 
te , alla poca premura di aprir la lettera, mi entra 
cs fofpetto. E’ neceffatio , ch’ io mi chiarifca del 
vero. In cafa fua non ho coraggio d' andare . L ar- 
tenderd fulla ftrada . Se quefto è vero, non fo a qual 
ecceffo mi trafporterà la difperazione . 


CO ABA ABCA SRA IIC III E E Je] 


E Nn TL 


BEATRICE IN ZENDALE DI CASA DI PANTALONE, 
CON UN SERVITORE , E DETTO. 


Beatrice. È è apici prefto ; a cafa, che mio marito mi 
afpetterà. (al Servitore .) 

Florindo. Riverifco la Signora Beatrice, 

Beatrice. Oh! Signot Florindo. Da quefte parti? 

Florindo. Appunto, Sigueras premevami di riverirvi. 

Beatrice . ( Povero giovane!) Comandatemi. 

Florindo. Vi ſupplico, in grazia - vi è qualche novità ri- 

fpetto alla Signora Rofauia? 
Beatrice. Caro Signor Florindo, non so, che dire. Delle 


novità ce ne fono, e non fi poffono tener nafcofte. 
Flo. 
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Florindo , Dunque è vero, ch’ ella è promeſſa ſpoſa del 
Conte Ottavio ? 

Beatrice + Chi ve P ha detto? 

Florindo. Perſone, che profeſſano di ſaperlo. 

Beatrice + Sentite , amico; io fono una donna fineera , 
che non fa dir, che la verità . Vi dico in confidenza, 
che il Signor Pantalone ha promeffa fua figlia al Con- 
te Ottavio. 

Florindo. Ma quando? 

Beatrice, Quefta mattina. Due ore prima della voſtra ve- 
nuta. 

Florindo. E la Signora Rofaura non lo fapeva? 

Beatrice. Non lo fapeva. 

Florindo. E ora che lo fa, che cofa dice? 

Beatrice. Che cofa volete, ch’ ella dica? Quando il Padre 
comanda, bifogna obbedire, 

Florindo. E con tanta facilità fi fcorderà dell’ amor mio? 
Poffibile , che voglia anteporre quello del Conte Ot- 
tavio ? 

Beatrice. Le ha fatto un regalo di gioje , che val mille 
doppie. 7 PRE 

Florindo. Ah! Signora Beatrice, fon difperato . 

Beatrice. ‘Povero giovine! Se fapefte, quanto me ne di- 
{piace ! : : 

Plain + Per amor del Cielo, raccontatemi, come la ce. 
fa.% andata. 

Beatrice. Mi difpiace , che è tardi. Mio marito mi af 

etta. 

Florindo. Credeva Roſaura, che meco le foffero mancate 
gioje ? Non fa, ch’ io fono figlio unico di un Padre 
ricco ? 

Beatrice. Le ha fatto il Conte anche dieci mila ducati di 
contraddore . 

Florindo. Che contraddote ? Sarebbe ella ftata padrona di 
tutto il mio. 

Beatrice. Già fe ne pentiranno. Giuoco quefta ſcatola d’ 
oro, che fe ne pentiranno. : 

Florindo. IL loro pentimento non medicherà le mie pia» 
ghe. Ah! Signora Beatrice, voi fapete, quanto ho amaa 
to Rofaura. 

Beatrice. Lo fo, lo fo. Mi ha confidato ogni cofa, 
Florindo. Appoſta per lei fone andato a Livorno, fon ri- 
tornato a Venezia. : 

Bse 
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Beatrice. Spefa, incomodi, patimenti; tutto per lei, 

Florindo . Quante lagrime ho fparfe æ piedi del mio geni- 
tore, per ottenerla . 

Beatrice. Lo credo in verità, 

Florindo. In venti giorni, ch'io manco, non credo aver 
dormito due notti. 

Beatrice. Quando fi vuol bene, fi fa così. 

Florindo . Pazienza! Se Pho da perdere pazienza; ma che 
ella medefima fi fcordi di me con tanta facilità, non 
. lø poffo ſoffrire; fento, che mi fi fpezza il cuore nel 
petto. 

Beatrice. (Mi fa compafiione davvero.) 

Florindo. Barbara! Ingrata! Tante promeſſe, tanti giura- 
menti, tante belle fperanze ! Oh Cielo! Non poffo pit. 

Beatrice. Or ora fate piangere ancora me 

Florindo. E non vi è più rimedio? Ho da effere difpera- 
to? Pietà, Signora Beatrice, pierà. 

Beatrice . Povero giovane !... Se potefi ... Orsd, venite 
con me. 

Florindo:. Dove? 

Beatrice. Andiamo da Rofaira $ 

Florindo . Dalla Signora Rofaura? 

Beatrice. Sì, venite con me, e non penfate altro. 

Florindo. Ma... fuo Padre... 

Beatrice + Suo Padte, credo non- fia in cafa . Andiamo. 

Florindo, Ah! Signora, non mi ponete in cimento «se 

Beatrice: Che debolezza! Rifoluzione vi vuole. 

Florindo. Che cofa penferefte di fare. 

Beatrice. Andiamo: da Rofaura ; e qualche cofa farà”. Due, 
che ſi vogliono: bene... Una buona amica di mezzo... 
Qualche cofa farà. 

Florindo. Ma non vi afpetta voftro Conforte? 

Beatrice. Quando fi tratta di quefte cofe, non m'importa 
nemmen del marito. Andiamo. 

(Jo prende per mano, e lo conduce in cafa. ) 

‘Florindo. Cielo, ajutami. 

Beatrice. Son così fatta, non pofo inlet penare.» 

ro entrano in Pali di Pantalone . ) 


SCE. 
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WEA a pu aaa anit fe ts CRU, 
e BE 


CAMERA DI Rosaura con TavoLino« 
RosAURA SOLA. 


E° come un folo momento divide il bene dal male, 

il piacer dal dolore . Due ore prima era io la più 
contenta donna del Mondo; ora fono la più dolente , 
la più fventurata . Come mai Florindo riceverà la fu- 
nefta notizia della rifoluzion di mio Padre? Chi fa, s° 
egli ancora ne fia confapevole ? Come apprenderà il dî 
lui cuore la neceffiti. , in cui fono di dover obbedire , 
e fagrificarmi ? La crederà egli incoftanza , infedeltà ? 
Oh Cielo ! Sarebbe il maggiore de’ miei tormenti, che 
Florindo mi riputaffe un’ ingrata, un' infida ! Qualun- 
que abbia ad effere il mio deftino , vorrei almeno di- 
fingannarlo , afficurarlo almeno , che obbedirà al mio 
Genitore la mano, fopra di cui ha egli P autorità, e P 
arbitrio; ma non il mio cuore, il quale non è più in 
iftato di obbedire nè a Lui, nè alla mia ragione, nè 
alla mia volontà . Sì, è tua queſto cuore, caro il mio 
adorato Florindo. Lo farà fempre, ad onta d' ogni le- 
game ; ma lo farà in fegreto:, ma lo faprò io fola . 
Ah! che di quefti miei fentimenti Florindo potrebbe efa 
fere mal perſuaſo, e ad onta- di tutta la mia paffione, 
potrebbe credermi o lieta , o indifferente per le odiate 
nozze, che mi ſovraſtano. E' neceffario , che mi giutti- 
fichi in qualche modo. Lo farò con un foglio , in cut 
mifurando i termini fra il dovere di figlia onefta , e la 
tenerezza d' amante infelice, fpieghifi il mio cordoglia,, 
fenza porre in pericolo la mia cneftà. Coſa malagevo- 
le a farfi, ma neceffaria a. un animo forte, che in mez- 
20 alle: paffioni più tenere fa diftinguere , e prefervare 
il dovere, la virtù, il merito dell’ obbedienza , e quel. 
lo d’una cieca raffegnazione . ( fiede , e fi pone a feris 
vere .) Sì, quefti termini fono adattati . ( dopa avere 
ſeritto qualche riga . ).Oh. Cielo! Poffo lafciar correre 
quefta parola ? Sì, moderandola. ( ferive.) No, pen- 
fiamoci... quefto fentimento è meglio adattato. ( feri- 
Fem, VIII. 25 ve.) 
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ve.) Una povera figlia, un’ amante dolente avrebbe bi- 
ſogno di chi le delle configlio Ma chi è in ossi, ché 
dar fappia i configli con fincerità, con giuftizia? ( feri- 
ve.) Ah! Beatrice, Beatrice.... Non fo, che penfa- 
fe della tua amicizia ; mi fembra intereſſata, volubile, 
lufinghiera . Farò fenza di lei. (ferive. ) Alfine cid, 
ch’io ferivo, non può cagionatmi nè roffor, nè rimor. 
fo... Il Conte ifteffo non potrebbe offend. rfi di tai fen- 
timenti. Mio Padre molto meno .:. Sento gente 
Chi farà mai ? Beatrice? Venga, quantuiique fiami fo- 
{petta , la confulterd pet prudenza; ma 1’ afcolterò con 
cautela. 


S G E N A IV. 


BEATRICE; E DETTA: 


e È Ofaura'; fiete fola ? 

Rofaura. R Sì, lo vedete. 

Beatrice. Scrivete? 

Rofaura. Scrivo. 

Beatrice. A chi? 

Rofaura. Oh Cielo! Al Signot Florindo. 

Beatrice. Volete fargli capitar la Tertera prefto? 

Rofaura . Sentitela, e ditemi il parer voftio. 

Beatrice. Non vi è tempo da perdere, Se volete fargliela 
avere, l’ occafione è opportuna. 

Rofaura. Come? 

Beatrice. Piegatela fubito . Ora vi troverò chi gliela por- 
teri fenza dubbio. 

Rofaura. Subito? ... 

Beatrice. Sì, fubito; in un momento. ( parte.) 

Rofaura . Sia, come effer fi voglia. Parmi non aver erra- 
to, così ferivendo. La manderd.... 

C+ va piegando la PESA ») 


ESE 
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BEATRICE, FLORINDO ; È DETTA + 


Beatrice. ES chi gli potterà la lettera. 

( cònducendo per mano Florinda . } 

Roſaura. Oh Cielo! lafeia l lettera ful tavolino; è s'alza.) 

Florindo » ( Ingrata! ) 

Roſaura. Voi quì? $ 

Florindo. Sì, barbara, io quì a timproverarvi della voftra 
incoftanza... 

Beatrice. Oh! Io non vi ho quì condotto per far il bra- 
vo. Parlate con civilta; Rofaura & ragazza da datvi 
foddisfazione : 

Rofaura . Giù fra me ſteſſa ne dubitài; che voi mi crede. 
fte a parte della rifoluzion di mio Padre. Ah! Florin- 
do, non mi fate così gran totto 

Beatrice. Poverina? Ella non ci ha colpa» 

Florindo. Ma voi non mi diceſte? . (4 Beatrice? ) 

Beatrice. Che fuo Padre, vi diffi, i’ ha promeffa al Con- 
té è 5 

Florindo, Ed ella. 

Beatrice. Io lho veduta piangere pet amor voftro. 

Florindo, Non fo, che cofa credere : Rofaura , per amor 
del Cielo, fvelatemi ſinceramente la vetiti h amate 
voi? Siete voi fedele a chi v' ama! Se folte in necel- 
fità di lafciarmi; penetefte a farlo? 

Beatrice. Che domande! Guatdatela . vie 

Roſaura. In queſto foglio , dubitando di non verdi, a 
voi io manifeſtava il mio cuore. Leggetelo, e compren. 
dete da quefto... (vuol darli la lettera . ) 

Beatrice. Che biſogno vi è di una lertera, quando potete 
parlare a bocca? Ditegli i voftri fentimenti con liber- 
tis Non vi prendiate foggezione di me. Son voftra 
amica, vi compatiſco, e dove poſſo ajutar Puno, e P 
altro, lo farò volentieri. 

Florindo | Sì, cata, ditemi, fe mi amate. 

Rofaura. Oh Cielo! Vi amo, ma... 

Beatrice. Quefto ma laſciatelo nella penna. Ella vi ama; 
e voi l' amate? 

1 Flo- 


49% LA FIGLIA OBBEDIENTE 

Florindo. Sapete, ch' ella è P anima mia. 

Beatrice. Penfiamo al rimedio. 

Rofuura . Qual rimedio, Beatrice? Voi fapete pure... 

Beatrice. So tutto; ma il Mondo è pieno di queſti cafi, 
Anche Livia fi è maritata fei mefi fono contro il voler 
di fuo Padre, ed ora tutte le cofe fono accomodate +» 
Non ho tanti capelli in capo, quante ne conofto io , 
che hanno fatto l*ifteffo. > 

Rofaura. L'efempio delle femmiue pazze non dee rego» 

"lare le favie. Livia fi è maritata contro il voler di fue 
Padre ; ma che diffe il Mondo di lei ? Come fi par- 
lava nei circoli della fua imprudenza , della fua ardita 
rifoluzione ? Dopo tet mefi fi acquierd, è vero, il di 
lei Genitore, perfuafo dall’ amore paterno, e dalla ne- 
ceſſità, che dopo ii fatto configlia, ma ha ella pertan- 
ro riacquiftato il decoro? No certamente. Ella non fi 
affaccerà ad una convetfazione , che di lei non fi mor- 
mori dalle medeſime amiche fue . Ad ogni ſua lode & 
contrapporra la paſſata fua debolezza, fi ricorrerà ad 
una tale memoria, qualunque volta vorraſſi difcreditar. 
la. Lo fpofo ifteffo , e molto più i di lui congiunti , 
la pungeranno talora, fu queflo paſſo, e farà ella por- 
tata per eſempio delle pazze rifoluzioni, come una feme 
mina, che non fi deve imitare. 

Beatrice. Belle parole, ma non vagliono un fico. 

Florindo. Signora Rofaura, capiſco beniſſimo, e lodo il fa 

vio mado , con cui penfate . Non ardirei nè meno io 
di proporvi una xiſoluzione, che offendeffe il voſtro de- 
coro. Udite cid, che mi pare accordabile dall’ amar vo- 
tro 

Beatrice. Se vi tratterrete in chiacchiere , perderete il 

tempo. ; 

Florindo. Signora Beatrice, permettetemi, ch’io parli. 

Rofaura. Cara amica, in quefte contingenze non fi pre- 
cipitano le rifoluzioni, ` 

Beatrice. A quef ora io avrei rifoluto.. 

Florindo. Come? 

Beatrice. Una belliſſima promiſſione fra yoi altri due; una 

toccatina di mano alla mia piefenza , e del mio feryi- 
tore manda a fpaffo il signor Conte Ottavia. 

Rofaura , Quefto è quello, ch io non intendo di voler 
fare. x pE: 

Fls- 
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Fiorindo . Almeno promettetemi di non acconfeatire alla 
hozze del Conte: i 

Refaura ; Vi pofo promettere di non accordargli il mig 
cuore; ma della Wia mano tuo! difporre mio Padre. 

Beatrice + Ad uno la mano, e ad un altro il cuore; an- 
che quello porrebbe paffare per un matrimonio alla 

moda. 

Rofatre . Ma gueto cudre, ch’io forfe farò cofltctta di 
concedere a Florindo ; non mi configlierà nè meno è 
vederlo; non che trattarlo .. 

Patrice: Conſolatevi; Sigsor Florindo; che flatete allegro. 

STE o. at: (con ironla.) 

Florindo. Ah! Röſaura, voi mafcheraté la mia ſventura- 

Rofaura: Vi parlo col cuot fulle labbra . 

Florindo. Voi date una fovetchia eftefifione all’ autorità 
del Padre: ; A 

Rofaura. Sno avvezza a obbedirlo: 

Florindo. Mi avete pure amato. 

Rofaura Si; ed egli fi compiacea; ch'io vi amaffi. 

Beatrice. E adeſſo, perchè fi mutò egli tutto ad un trat: 
to, può pretendere; che vi cangiate anche voi? 

Forindo . Dice bene la Signora Beatrice, fe è uomo ragio- 

nevole, non vi vorrà cofitingere 4 sì duro pafo. 

Rofaura. Può darf; ch’ei lo conoſca; che trovi il mezzo 
termine per diſimpegnatſi. L’ Ho ſentito io ſteſſa dar 
degl’ impulſi al Conte pet lo fcioglimento di ſua pa- 
tola. 

Florindo . Spetiamo dunque. 

Rofaura. Speriamo. 

Beatrice, Ma afficuriainoci intanto + 
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tects e Sn ORAS CC RA 
SG SBN: AC R 
PANTALONE, E DETTI. 


(Alb arrivo di Pantalone , ‘che gli forfrende, tutti reſtano 
ammusoliti . Rofaura abbaffa gli osch? ; Florindo fi cava 
il cappello, erimane confufo ; Beatrice va dimenando il ca- 
po ; flanno qualche momento in tali atteggiamenti fenza 
parlare ; finalmente Pantalone fila gli occhi a Rofan- 
ra, e dice:) 


Pantalone . con via de qua. 

Rofaura . (ft mortifica, e parte fenza parlare, e ſen- 
za mirar neffuno.) . i 

Beatrice. ( Seguita a dimenare il capo. 

Pantalone . Patroni, xè ora de difnar. (eon cera bruſca.) 

Beatrice. Mio marito ‘avrà pranzato . 

Pantalone. No, la veda. L'ho vifto andar a cafa giufto 
adeffo . 

Florindo. Andiamo, Signora Beatrice . 

Beatrice. Diavolo! Avete paura, che vi mangi la par- 
‘te volta? Me m anders; ( agitandofi per la ſcena.) 

Pantalone. La compatiſſa, Patrona. MY fon un galant 
omo, e alla mia tola no ricuſo nifun . Da mi la xè 
reftada delle altre volte, e ſe la vol, no la cazzo via. 

Beatrice. Un’ amica di tanti anni! farebbe bella. 
(fi leva il zendale, ed entra per dove è entrata Rofaura . ) 

Pantalone . ( Tolè la vol reffar a diſnar.) 

Florindo. (Beatrice refta; ma io partirò . ) Signor Panta- 
lone, gli fon fervo. 

Pantalone . Patron mio reverito. 

Florindo. Non voglio incomodarla, perchè è ora di pran- 
ZO. 

Pantalone. No fo coffa dir; la fazza ela. Ma in cafa 
mia, fpecialmente co no ghe fon mì, la prego de no 
_ghe vegnir. 

Florindo . Parleremo con comoda. ( alterato + ) 

Pantalone è Co la comanda. : 

Florindo. E parleremo in un modo, che forfe vi difpia- 
ceri. 

Pan- 
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Pantalone. Come, Patron? Coffa voravela dir? 
Florindo . Gon comodo, con corgodo . (andando) 
Pantalone. La fe (piega. 
Florindo. Vi porto rifpetto... 
Pantalone. La me lo perda, fe ghe bafta l' anemo. 
Florindo. Lo fcriverò a mio padte. 
Pantalone. La ghe lo ſcriva anca a fo Sior Nono. * 
Florindo + Farmi andar a Livorno ? Farmi tornaf 4 Ve- 
nezia ? 
Pantalone. Chi sha ditto, che la vaga ; chi gha ditto, 
che la torna? 
Florindo. Ma voi. fapevate il motivo della partenza; vi 
era noto l'imminente mio arrivo. 
Pantalone. Bifognava fcriver. 
Florindo. Dovevate afpettare. , 
Pantalone» La ghe ne fa pochette , Patroni Vaso a dis- 
nar. ( incamminandofi . ) 
Florindo. Ve ne pentirete. 
Pantalone Me pentird? Come? ( torna indietro . ) 
Florindo « Patletemo con comodo i Servitor fuo. 
ati (vuol partire.) 
Pantalone « Se gh’ aveflì giudizio, no parlereſſi così . Se 
aveſſi ſcritto v’ averave afpettà . Se fuſſi vegnù un zorno 
avanti; la fana ſtada voſtra. 
Florindo. Ma, caro Signor Pantalone ; poffibile, che non 
vi fia rimedio? ( dolcemente.) 
Pantalone . Sto rimedio mi no ghe lo fo veder. Ho dà 
parola , ho fottofcrito el contratto. Coffa. voleu, che 
fazza? i 
Florindo. Difcotriamola un poco. Vediamo, fe fi può tros 
var qualche mezzo termine. 
Pantalone . X tardi. Biſogna, che vaga a tola; Con fo 


bona grazia . (s* incammina . ) 
Florindo. So io quel, che fard. (forte. ) 
Pantalone. Coffa farala, Patron? (torna indietro.) 


Florindo. Niente. 

Pantalone. La diga, coffa farala? 3 

Florindo. Niente, dico. La riverifco . ( vuol partire . ) 

Pantalone , Mi, mìghe farò far giudizio . 

Florindo, Che giudizio.è Che cofa intenderefte di fare? 
( torna indietro PR | 

Pantalone. Sior sì, ghe farò far giudizio. De mia fia mì 

T 
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fon patron , e no.gho bifogno delle fo bulae, è qui 
, fe fa far giudizio ai matti. 
Florindo, Parletemo meglio. 
Pantalone . La diga. : 
Florindo. Parleremo meglio; ( partes) 


: S c E II. t 
PANTALONE SOLO. 


QI’ ben, parleremo. Vardè! che canapiolo; (2) el crede 
farme paura. Giuſto adeffo mo fon in pontiglio de ne 
ghe la dar. Naffa quel, che fa naſſer; anca, che Sior 
| Ottavio- no la voleffe, Florindo no la gh’ averà più; 
cafca el Mondo. E quella temeraria de mia fia, fe P 
averà più ardir de parlar, de vatdar, e gnanca de pet 
far a Florindo , la faverò caſtigar, Tolè! i giera qua 
tutti dò, con quella cara Siora Beatrice de mezzo. Oh! 
che cara Siora Rofaura , tutta modeftia , tutta obbe» 
dienza, tutta raffegnazion 3 ma fe no capitava qua, fa 
el Cielo cofa fe ‘machinava. Chi è de là? In tola (2) 
(Jede ai tavolino, e ſcrive.) Quattro fia fit 24. e otto 
32., batterquattro, refta 28., dò de provifion... Eb! 
no fo gnanca coffa, che fazza ; fto conto no me vien 
ben. Che carta xè quefta? Una lettera? Elxè carattere 
de mia fia. A Sior Florindo ? Brava! Una lettera a 
Sior Florindo? Sentimo, mo. 


Signor Florindo . 


Quanto io v abbia amato, voi lo fapete; e dopo un s} 
grande amore, farete ben perſuaſo, che fenza pena non potrò 
da voi diftaccarmi. La mia fede ve P bo ferbata, finchè bu 
potuto; ma fe mio Padre vuol difporre di me altrimenti, fom 
no in neceſſità di obbedirlo. Il mio cuore, che ho in voi col- 
locato , durerà fatica a ritornarmi nel feno, nè io farò gran 
forza per ritirarlo ; ma ad onta ancora di viver fenza cuo- 
re, la mia mano fottofcriverà il decreto del Paare, e mori- 

rò 

(a) Sguajato. 

(b) Ordina, che diano in Tavola. 
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d obbediente , prima che fopravvivere ingrata . Raffegnatevi 
anche voi colla voſtra vin ai voleri del Cielo, e fe quefto 
fon muovefi per noi a pietà , ſcordatevi di me, fe potete } 
quantunque io non mi poffa ſcordar di voi. 
Rofaura Biſognoſi. 


Coſſa ſentio? Rofauta ubbidiente a ſto fegno? Ella ſteſ- 
fa licenzia una perfona , che ama tanto? Poveretto 
mi! Goffa mai oggio fatto? Un unica fia, che ghe voj 
tanto ben; la fagrifico miferamente , la rendo infelice 
per tutto el tempo de vita foa? Ma come mai poſſio 
fit ? Come poffio liberarme da Sior Conte Ottavio ? 
No ghe xè remedio . Co ghe n ho di un motivo, el 
m ha cazzà la Scrittura in tel mufo. Son un omo d' 
«onor. Gho promeffo; ho ſottoſctitto. No trovo (2) 
cao da cavarme: Orsù; P è fatta. Rofaura xè una put- 
ta prudente ; e quella virtù , che la fa efer con mì. 
ubbidiente , la farà deventar amorofa per el novo con- 
. forte, e raffegnada al deftin. ( parte.) 


e NA VB: 
CAMERA DI LOCANDA > 


ARLECCHINO, ED IL CAMERIERE Dr LOCANDA 4 


Arlecchino. Ifim caro amigo; fe podena faludar Mifs 

fier Brighella ? 

Cameriere. Chi è quefto Meffer Brighella? 

Arlecchino. Un Bergamafco me paelan, che avemo fervi- 
do infieme in cafa de Sior Pantalon. 1 m'ha ditto, 
che Pè alozì in fta Locanda. 

Cameriere . E forfe il padte d' una Ballerina? 

Arlecchino. Giufto ; el padre de Olivetta. 

Cameriere . Olivetta! Parlare con rifpetto. Il fuo Servito- 
re le dà dell’ Illuſtriſſima. 

Atlecchino , Eh! donca no la farà quella. 

Cameriere. Suo padre non è un omo alto, nero di faccia 4 
gtan parlatore? 

See Arlee- 
(a) Non trovo la via d' uſcirne. 
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Arlecchino . Giuſto cusì , L'è Brighella fenz’ altro. 
Cameriere, Bene, fono quefti, e Tono quì alloggiati , 
Arlecchino, Li vorrìa faludar. 

Cameriere. Sono a pranzo. ‘ 

Arlecchino. Coffa importa ? Ho demand’ licenza al Pa- 
tron. Difnerd con lori. 

Cameriere. Sono 2 pranzo con un Cavalier foreftiere. 

Arlecchino. Difeghelo, che fon qua. 

Cameriere. Or ora hanno finito ; afpettate un poco. 

Arlecchino. No vedo I ora de vedeî el me caro Brighella : 
s'avemo fempre voludo ben. 

Cameriere. Mi pare impoſſibile, perchè ha una fuperbiac= 
cia terribile . 

Arlecchino . Eh! con mì nol averà fuperbia. Semo fem- 
pre ftadi come fradelli ; caro vù fem el ſervizi ; dife- 
ghe, che el vegna qua, che ghe voj parlar. 

Cameriere . Glielo dirò; ma non verrà. 

Arlecchino. Perchè? 

Cameriere. Non vorrà lafciare la figlia fola con quel fe- 
reftiere in camera. 

Arlecchino. Prove a dirghelo. Fem fto fervizio, Ma no 
ghe disì chi fia. Gue voj far un’ improvifata . 

Cameriere. Ora glie lo dico. ( Penfate, fe Monfieur Bri- 
ghella fi degnerà di coftui . ( parte .) 
Arlecchino. Oh! che caro Brighella! No ved Pora de vee 
derlo. Voj retirarm un tantin, per arrivargh all' impro- 


vila « ; i ſi ritira.) 
kn trash nce did aA Sb it 


8 W I. X. 
BRIGHELLA BEN VESTITO; E DETTO» 


Brighella. pa „reſtate, figlia . Giuocate. alle carte 
col Signor Conte. ie la porta.) 
Arlecchino . ( Cappari ! L’è vefti da fiorazzo! ) (4) 
Brighella, Chi è, che me domanda ) 
Arlecchino . Son mì; Paefan. Ben vegnudo. Ho favù, 
‘che ti è vegnù a Venezia; te fon vegnudo- a trovar» 
Brighella. Sì , te vedo volenticra , Ma a mì fto tu el 
fe podera fparagnar. 


Ars 
(a) Da gran Signore. 
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wivlecchino. No femio amici? No femio camerade? 
Brighella. Altri tempi, altre cure. Ti, poverazzo , ti è 
ancora un povero Servitor; mi fon qualcoſa de più. 
Arlecchino. Cols et, caro ti? 
Brighella « No ti vedi in che figura, che fon? 
Arlecchino. Vedo ; me ne conſolo: ma caro ti 
Brighella: A monte fto ti. Parla con un poco più de re- 
petto. í 
Arlecchino. Caro, Signor Brighella, la compatifia. 
Brighella. Cofa fate? State bene? 
Arlecchino. Mi ſtago ben, e ti? 
Brighella. Son ftufo de fto e. 
Arlecchino. Mo fe no me poffo tegnir. Com' ela? Me ne 
conſolo. Ti... Voflignoria ha fatto fortuna. 
Brighella . Se ti vedeſſi mia fia! i 
Arlecchino. Stala ben Olivetta ? 
Brighella. Cofs' è fta Olivetta? 
Arleschino. Domando umiliſſimo perdon . Coffa fa P Illu- - 
ſtriſſima to fia? 
Brighella. Se vede ben, che ti gha dell' omo ordenatio . 
La fla ben 
Arlecchino. Me ne conſolo- 
Brighella. Coſſa fa Sior Pantalon? 
Arlecchino. El noftro Patron? El fta ben. 
Brighella. E fo fia? 
Arlecchino. La fe fa novizza. 
Brighella. Lo so. Col Conte Ottavio, n'è vero? 
Arlecchino. Sì, con elo. Se ti faveffi, che Cavalier gene- 
rofo. 
Brighella. Eh! lo so. Semo amici. 
Arlecchino. Amici? 
Brighella. Sì. Avemo. disnì infieme anca fta mattina. Se 
praticheme con confidenza . 
Arlecchino, Mo fe Pè un fiorazzo grando, e ricco. 
Brighella. E mì, coffa crediftu, che fia? i 
Arlecchino. Coſs' eſtu deventà ? Conteme, caro ti. 
Bere Arlecchin, co'fto darme del 7, ti la pafferà 
mal, 
Arlecchino. Cara ela, la me conta. 
Brighella. No ti fa, che Siora Olivetta xè la prima Bal- 
larina d' Europa? 
Arlecchino. Coſſa mo vol dir? 
Brighella. Vol dir , che gk avemo un Mondo de roba, 
un 
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un Mondo de bezzi, un Mondo de zoggie. Oe! fina È 
otinal d'atzento . 

Arlecchiño è Prego il Cielo, che là poffia aver el cantare 
d’oro. i j 

Brighella, Oh! Atlecchin, fé ti vedeſſi; che fisura; che fa 
le mie viffere ful Teatro! Oh! che roba. I omeni; 
i calca mofîti, coi la vede; i fe butta fora dei palchi ; 
Un fora l'altro ; cafca el Teatro, el precipita; No fe 
pol ftar faldi; 

Arlecchino. Prego el Cielo de no la veder mai. 

Brighella. Perchè mo? 

Arlecchino. Se caſca el Teatro; nö me vorave Copar 

Brighella Eh! va via, buffon. Se ti aveffì fentio a Vienna 
coffa, clie i difeva in todefco, co la ballava? 

Arlecchino . Coffa difeveli, cato ti? 

Brighella. Caro ti! ; 

Arlecchino. Coſſa difeveli, cata ela? 

Brighella. Brigh ; luch , nix, fauch; mì intendo tutto 
el todefco . r 

Arlecthino. Sì? Coſſa vol dir? É 

Brighella . Go la ballava , co la fava quelle éaptiolé, i 
difeva : Oh cata! oh benedetta quella Madre, che l’ha 
fatta. Refponde un altro: e gnente a quel povero Pa- 
dre, che Pha drlévadz? Me cafcava lë lagremie dalla 
confolazion . 

Arlecchino. Mo che bella cofa! Me voi riaridar aucb m! 

Brighella. Per cofa mo te voſtu maridar? 

Arlecchino. Per aver una fia; per non fetvir più: Perchè 
la zente no me daga del ti. 

Brighella . Poverazzo ! She vol altro a arrivat al mefito 
della mia creatura! Vediftu quante Ballarine, che ghe 
kè? Gnente val più una piroletra della mia, de cento 
capriole d' un’altra. 

Arlecchito. Cols ela mo ta piroletta ? 

Brighella. Una piroletta? Eccola. Ah! (/ la ſpaccata.) 
Vediftu ? 

Arlecchino . Tr fa ballar anca lei? 

Brighella. Gho infegnà mì a mia fia. 

Arlecchino, Ma dove ti aflu ela imparà? 

Brighella. Mi fono fempre dilettato del ballo . 

Arlecchino. Parla Tofcano lei? z 

Brighella. Vedete bene; quando fi viaggia, fi paila.: 
Ecco mia figlia. ~ i — 

Ar- 
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Arlecchino . Col Conte Ottavio . 
Brighella. Si. Il Conte Ottavio la ferve. 


AR Ay AB AMA CRAB AB e eee eee 
S C E N A X. 


II ConTE OTTAVIO DANDO pI BRACCIO A OLIVETTA, 
E DETTI» 


Olivetta + 1 che avrò ripofato , farò da Roſaura 
a tirare il lotto. 

Arlecchino . Signora 

Brighella. Vardè fiz, fto pover omo, che ve vol faludar. 

Olivetta , Addio. (ad Arlecchino . ) 

Arlecchino. Me confolo infinitamente... 

Olivetta. Conte, non v’incomodate d avvantaggio, mi 

ritiro nella mia camera, : 

Ottavio, Non mi volete ? 

Olivetta. No, vado a dormire. 

Ottavio. Non mi volete? 

Oliuetta. No, vi dico, 

Ottavio . Un’ altra volta, 

( la laſcia con qualche dijprezza . 
Olivetta. (Lo foffro, fo io Sec a * e e 
Arlecchino. Ela contenta, Signora... 

Olivetta. No ho tempo. 

Arlecchino, Mo, cara Luftriffima.. e 

Olivettta. Mi par di conofcervi. 

Arlecchino. Son Arlecchin Batocchio +. 

Qlivetta e Sì, sì mi ricordo. Addio, (parte) 


SCE- 
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RRA anc AACA HS AAR Bos 
Soe New A XLI, 


IL Contre OTTAVIO, BRIGHELLA; ARLECCHINO, 
POI IL CAMERIERE» 


Arlecchino . L E’ una Signora veramente compita. y 
(4 Brigbella.) 
Brighella, Ah! La t'ha ditto: addio. 
Ottavio. Ehi! 
Cameriere. La comandi. 
Ottavio. La pippa. (baſſeggi ando indietro: ) 
Cameriere. La fervo (partea) 
Brighella. Sior Conte; no la va a dotmir ? 
Ottavio. Non dormo. 
Brighella. Anderò mì. 
Ottavio. Dormite; fin che vi chiamo 
Brighella. Quando me chiameralla ? 
Ottavio. Mai. 
Brighella, La vorrla, che moriffe ? 
Ottavio. Una beftia di più, una beftia di meno 
Arlecchino. El la onor , fegondo el mefito. 
(a Brighella. ) 
Brighella, Eh ! tra de nù fe difemo de le burle . Schia» 


vo, Sior Conte. (con aria.) 
Ottavio. Meno confidenza . 
Brighella. (E mejo; che vada via.) ( parte.) 


essig keis ABABA BY, rh Bory Bs 
SoG ELN A XII. 


Ir Conte Ortavio; AnttccHiIno , E Poi 
IL CAMERIERE + 


Ottavio + Rlecchino. 

Arlecchino « Signor. 

Qztavio. Che fa Roſaura? 

Arlecchino. Mi credo, che la ftaga ben. 
Ortavio , Oggi farò da lei. 
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Cameriere. Eccola ſervita. Accid non s ineomodi, P ho 
accefa. , 


Ottavio. Bene. ( gli da una moneta.) 
Cameriere » Grazie a Voſſignoria Illufirifima : ( Eh ! lo 
conofco il tempo. ) (Parte, poi torna.) 


Ottavio . Arlecchino . 
Arlecchino. Signot. 
Ottavio. Seiiti. 
Arlecchino. La comandi. (8 accoffa. $ 
Ortavio. ( Gli getta una boccata di fumo nel wifo.) 
Arlecchino. Ai altri la ghe dà dei denari; e a.m} la me 
fa fti affronti ? Coffa fognia mì, una beſtia? 
Ottavio: ( Tira fuori la borfa a) 
Arleechino. (El vien.) 
- Ottavio. Va in collera; 
Arlecchino. Corponon. Sanguenon. 
Ottavio. Va in collera. 
Atlecchino. Me maravejo, fangue de mì! 
Otisvio. Va in collera. 
Arlecchino. Son in futia, fon in beſtia. 
O:tavio. Non fai andare in collera. (vuol rigorve la borfa: ) 
Arlecchino. L? afpetta... A to} fti affronti? Razza mala- 
detta. Fiol d' un becco cornir. 
Ottavio. (Ride; e gli dà una moneta.) 
Arlecchino. Porco, afeno , carogna . 
Ottavio. (Gli da un’ altra moneta.) 
Arlecchino. Ladro, fpi pion. 
Ottavio. (Gli rompe la pippa fella faccia.) 
Arlecchino: Non vagh altr in collera. Bate cus}. 
Ottavio. Ehi! 
Cameriere. Comandi. 
Ottavio. Un' altra pippa. 
Cameriere . Subito. (Un altro Filippo. j 
(Parte poi torna colla pipa accefa.) 
Arlecchino. Comandela altro. 
Ottavio. Vieni È > 


Arlecchino. Signor. (ba paura . ) 
Ottavio . Accoftati . 3 | (con collera . ) 
Arlecchino. Son qua. Cs" accofta .) 


Ottavio. ( Gli dd un calcio, e lo fa fatte. J 
Arlecchino. Grazie. 


Ottavio. (Gli dà una moneta. ) Un’ altra ha. 
Arlecchino . Un’ altra volta. 


Otta. 
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Ottavio. (gli fa il fimile, e lo fa ſaliare.) 
Cameriere. Servita. (gli porta la pippa acceſa.) 
O:tauso. ( Prende la pippa, e fuma.) 
Cameriere , L’ ho accefa per minorargli P incomodo. } 
Ottavio. (mette mano alla borfa . ) 
Cameriere. ( Un altro Filippo. ) 
Ottavio. (da una moneta ad Arlecchina . j 
Arlecchino. Un altra volta. 
Oitavio . Un'altra volta. 
(gli dè il calcio, come fopra, esipone la borfa .) 
Cameriere. Luftrifimo . 
Arlecchino. Uw altra volta. 
Orravio. Un'altra volta. (gli dè un altro calcio.) 
Aviecchino , No ghe niente. 
Ottavio . Un'altra volta. 


Arlecchino Bafta cusì. . ( parte.) 
Cameriere. (Sta volta Pè andada sbufa. ) Luſtriſſimo. 
Ottavio. Non c*è altro. (adirato.) 


Cameriere, Ghe un, che la domanda. 
Ottavio. (Paſſeggis un pezzo, pol dice.) Chi è? 
Cameriere. Un certo Signor Florindo Livornefe. 
Ouavio. ( Palleggia un pezzo, poi dice.) Paſſi. 
Cameriere. Oh che uomo curiofo! ( parce.) 
Ottavio, Bricconi ! Dono, quando voglio. 

(Paſſeggiando, e fumando. . 


EN. A DALL 
FLORINDO, E DETTO.. 


Florindo + n te umiliſſimo del Signor Conte. 
Ottavia. Schiavo fuo. 

Florindo. Perdoni, fe vengo ad incomodarla. 

Ottavio. Chi è Voffignoria ? 

Florindo. Florindo Aretufi per obbedirla. 

Ottavio. Non la conofco. 

Florindo. Son venuto a pregarla... 

Ottavio, Nou la conofco. 

Florindo. Favoriſca d' aſcoltarmi. 

Ottavio. Non parlo can chi non conoſco ( parte « ) 


SCE. 
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CORA ans RAC Bao BR BAA EAS Ay 
S N A XIV. 


FLoRIN DO SOLO. 


. maniera è codeſta? Così fi tratta co’ galant’ uomi. 

ni? Perchè non mi conofce, non mi vuole aſcoltare? 
Ma mi conoſcerà. Saprà, cb’io voleva parlargli intorno 
al fuo matrimonio, e sfuggirà di venir meco a parole. 
Giuro al Cielo gli parlerò in luogo, dove farà forzato 
ad afcoltarmi, e fe non vortà udir le mie voci, lo fa 
rò rifpondere alla mia fpada. 


ee TE TE PEL PEC POE IEN neee eee 
S C-E NA EIR 


IL Contre OTTAVIO , E DETTO , 
POI IL CAMERIERE. 


Ottavio. M Ha detto il Locandiere, chi fiete. Parlate; 
che vi afcolterò.. 

Florindo. Che difficoltà avevate voi di trattar meco? 

Ortavio. Il Mondo è pieno di bricconi. Sedete. 

Florindo. (Mi fon note le fue ftravaganze. ) (fredono.) 
Signore, mi è ftato fuppofto, che voi vogliate accafar- 
vi colla Signora Rofaura Bifognofi, è egli vero? 

Ottavio. I farti miei non li dico a neffuno. 

Florindo. Se voi non mi volete dire i fatti voftri , vi di- 
rd io i miei... 

Ottavio, Non mi curo faperli . 

Florindo . Vi curerete faperli, fe vi dirò, che la Signora 
Rofaura è meco impegnata. 

Ottavio. Da quando in qua? 

Florindo . Son anni, che noi ci amiamo. 

Ortavio . Pantalone è uomo d'onore. 

Florindo. Ma fe la figlia non vi acconfente? 

Otiavio. Vi acconlente . 

Florindo . Porcacamenie > forle per obbedienza al Padre; 
non per genio, non per amore di voi» 

Ottavio , Il cuor non fi vede, 

Tom VIII. Y Flo» 


306 LA FIGLIA OBBEDIENTE 


Florindo. Il cuor di Rofaura è mio. 

Ottavio. Siete pazzo, 

Florindo. Giuro al Cielo. A me pazzo? e7 alza furiofa;) 
O:tavio. ( moftra qualche paura.) . 

Florindo. Colla fpada mi renderete conto a tale ingiuria. 
O:tavio. Ehi! 

Cameriere. Comandi. 

Ottavio: (V avvia ver fo la Camera con qualche timore +) 
Florindo. Se non mi lafcerete Roſaura, perderete la vita» 
Ottavio. ( tirandofi i fa li calzoni, e sbuffandu parte.) 
Cameriere. Signore; in quefta Locanda non fi fanno bra. 


vate. Ça Florindo.) 
Florindo. Lo troverò per iftrada. Ditegli, che fi guardi da 
un difperato. ( parte.) 


Cameriere. Che diavolo è ‘Whites ? Anderd io con due, o 
tre compagni a guardar la vita del Signor Conte . Di 
quando in a at butta pnt che e il cuore. 


( parte. 
S CEN A KRV. 
CAMERA Di PANTALONE. 
PANTALONE 5 E BEATRICE. 


Pantalone, Ia fa xè la più bona creatura de flo 
Mondo , e fe nifun la metteſſe fu, la 
farave tutto a mio modo į fenza una minima difficoltà à 

Beatricen In quanto a me, Signor Pantalone, non vipo- 
tete dolere ; vi ricorderete, che quefta- mattina in vo- 
fira preſenza la configliava a prendere il Conte Orta» 

“vio. va 

Pantalone : Ma po dopo ; Siora F avè fatta parlar c co 
Sior Flotirido, 

Beatrice. Jo? Che importa’ a we di Florindo? Sono ami. 
ca di cafa Bifognofi ; voglio bene a Rofaura , defidero 
vederla ftar beso e -non m' impaccio, dove non mi toc· 
ca. 

Pantalone . Ve par, — — Conte Ottavio Roſaura n 
ftarà ben? A 

Bea» G 


“vw 1 1 
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Beatrice. Anzi beniffimo. Quefta mattina le ho pur detto 
dieci volte, che diceffe di sì. 

Pantalone: El xè nobile : 

Beatrice. La fară diventar Conteſſa. 

Pantalone El xè ricco- 

Beatrice. E come! Bafta veder quelle gioje. 

Pantalone > Nol gha altro mal, che el xè uñ pocd luna- 
tico. ) aG 

Beatrice. Tutti voi altri. uomini avete qualche difetto + 

Pantalone: Florindo finalmente xt fio de fameggia. 

Beatrice; E fuo Padre lo tien corto. $ dai 

Pantalone: So Padre no vol morir per adeffo. Sa el Cie« 
lo; che vita i ghe farave far a mia fia. 

Beatrice. Figuratevi! Gente avara ! $ 

Pantalones E po quel fporco el xè un boccon de temera: 
110. = > f a 

Beatrice. Ragazzi; che non hanno giudizio. 

Pantalone. Cara Siota Beatrice, vii che fe una donna de 
propofito; che intende Ja raſon; e che volè ben a mia 
fia; conſeggiela anca vù a quietarfe; afpofar volentie- 
ta Sior Conte, a defmentegaife Flotindd . Xè vero, 
che la xè bona; che la xè ubbidiente, ma vorria , che 
la fuſſe contenta ; che la lo faſſe de cuor; e vit colle 
voftre parole podè faighe conofiet la vetità ; e farla 
effer de bon umor. — Sara 

Beatrice. Non dubitate; Signor Pantalone; che fard ditur- 
to per illuminarla, per datle animo ; vado in. quello 
momento a ritrovarla nella fua camera, e vorrei; che 
fofte prefente a fentirmi; che fon certa; rimatrefte con- 
tento « f : 

Pantalones Andemo; vegnird anca mì. 

Beatrice. Oh! no. E' meglio; ch’id vada ſola; patlerò con 

pid libertà . i 

Pantalone: Via, fe pulito: Mau... fermeve. No ghe xè 
bifogno d’andarla a trovar, La xè qua; che la vien. 

Beatrice. (Ora fon nell imbroglio: } 


DEE 
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eR in fa Sadia tatti 
S NA NN 


Ros auRA, E DETTI. 


Rofaura. ia „ ho ricevuto quefto viglietto. Le pone 

go nelle voflre mani. 

Pantalone. Chi ſcrive? 

Rofaura. Il Signor Conte Ottavio . 

Pratalone. El. voſtro nevizzo.. 

Rofaura. (Ma!) 

Beatrice . Cofa ſcrive di bello il Signor Conte? 

Pascalone . Adeſs adeſſo lal’ faverd anca ella. ( legge piano 

Beatrice. Scrive bene ? Ha bel carattere ? ( offervasae 

felia carta.) 

Pantalone. La toga; vorla iezerla ? La fe ferva.. 

Beatrice « Sì, leggerò io Ç prende la. lettera ».) 

Pantalone: Cusì la farà contenta. 

Beatrice. Signora Spofa. (legge. ) Sentite? Signora Spola. 
Oggi verrò da. vor. Verrà una ballerina, tirerenzo un los. 
to. Badate bene, che nen vi fia il Livornefe . Sono 

Vaftro Spofa, e Servitore Ottavio del Bagno . 
Avete fentito ? * ( @ Rofaure. ) 

Pantalone Coſſa falo del Livorneſe? 

Beatrice. Gli farà iaro detto. 

Puntalone . Orsu, che Florindo, no vegna più in cafa 
mia. Vù no lo fle a ricever; no ghe dè iperanze., e 
finimo fto pettegolezzo . 

Rofaura. (fi afciuga gh occhi moftrando di piangere.) 

Punialors. Via, cois è flo (4) fiffar ? Sè una putta pru- 
dente; pensè al voftro ben. Sentì cofa , che dife Siora 
Eeatrice: una fortuna de fta forte no ia s' ha da lafar 
andar. Coffa difela ? (a Beatrice.) 

Bourvige. Chi mai farà queta Ballerina? 

Rojaura. Credo farà Oliverta ; per quello, che mi ha detto 
Arlecchino , è allogiata alla Locanda col Conte Ottavio, 
e fo che queſto gentiliflimo Cavaliere l' ha tenuta a 
pranzo con Lui. 

Pantalone. No faveu, cara fia? Alle Losande fe fa tavo- 


la 
(a) Miagolare » 
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Ya rotonda. I foraftieri i magna tutti infieme. Sior Con- 
te xè un omo de propofito 3 El xè ricco; e vù fare 
una Prencipeffa. Siora Beatrice, la ghe fazza rilevar a 
mia fia fto boccda de fortuna. 

Beatrice. Penfava adeffo a quel, che ſcrive il Signor Conte 
Ottavio. Tireremo un Lotro; Sapete voi, che lotto egli 
fiat, (a Roſaura.) 

Roſaura. 10 non so nulla. 

Pantalone. No patlemo dé’ loti. El pitt bel lotto per mia 
fia xè fto matrimonio. Siora Beatrice, quel che la m’ 
ha ditto a mì, la ghe lo diga a Rofaura. 

Béatrice . Caro Signor Pahtalbne „ compatite. Ho curioſi- 
tà di rileggere quefto viglietto. 

Pastalost. No ala fentìo? Velo qua. Oggi verrà da voi. 
Vetrà una Ballerina. Tireremo un lotto . Badate bene, 
che non ci fia il Eivorneſe. Queſto x¥ quel, che impor- 
ta. Florindo ha fatto qualche pettegolezzo . Sto Flo: 
tindo no gba giudizio» La ghe diga ela a mia fia, che 
bel cambio la ‘farave, laffando un Conte » per ter una 
frafca. 

Beatrice. Certo. II Signor Florindo avrà parlato. 

Rofaura. Ora, Signor Padre, lo maltrattare . Una volta 


non dicevare costs 
Pantalone . Una volta giera una volta. Adeffo no pofo 


pit dir cusì. El m' ha perfo el refpetro. 
Beatrice. Vi ha perfo il rifpetto? Oh! Signora Rofaura . 


Pantalone. La ghe diga le parole. (2 Beatrice.) 
Beatrice. ( Abbiate ne ) (Piano a Rofaura . ) 


Pantalone, Forte, che fenta. 
Beatrice. In verità direi di quelle cofe , che non fono da 


dire. 
Pantalone . Qua no bifogna grattar le recchie a niffun 5 


parlemo con libertà. 


GONO) 
RD? SON 
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ESEESE SECIE TECI EEIEIIE IEI eau 
F 


ARLECCHINO, E DETTI» 


Arlecchino. Ignori „ Pè qua Brighella colla Luſtriſſima 
Siora Olivetta so fia, che vol- onorarli de 

una vifta. - 

Pantalone. Adeſſo no gh’ avemo tempo 

Beatrice. Oh ! si, si, Signor Pantalone , che vengano . 
(E bene di tener divertita Ja Signora Rofaura ; me- 
no, che ci penfa, & meglia, ) ( a Pantalone . ) 

Pantalone. Vorria, che deſtrigeſſimo quel, che preme più. 

‘Arlecchino . Coffa difela ? Se li femo afpettar , i va in 
collera. 

Beatrice. Vengano , vengano. E? vero, Signor Pantalone ? 

Pantalone. Che i vegna.. (Sta donna vol tutto a fo mo- 
do. ) 

Arlecchino . Ghe dago un avvertimento . A Brighella no 
le:ghe daga del ti per amor del Cielo. ( parte. ) 

Beatrice + Rolaura, ftate allegra, divertitevi; non dubita- 
te, che farete contenta. 

Rofaura « Sarei contenta, fe aveſſi un cuor, come il vo- 
fro. 

Beatrice. Oh! ecco la Ballerina. 


SS 


BRIGHELLA , ED OLIVETTA IN ABITO DI GALA, 
CON DUE BALLERINI, CHE LE DANNO 
BRACCIO, E DETTI 


Olivetta s Erva di lor Signore, 
Rofaura + Olivetta, vi riverifco. Ben ritornata. 
Oliverta, ( Olivetta! Crede, che io fia ancora una ſerva.) 
Brighella. (L ha magna el m.vego della {coa.) (4) 
Pan- 
(a) Vuol dire, che Roſaura non fi degna d' inchinarG 
per ſalutarla. 
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Pantalone. Me rallesro . Ben venuti . Caſpita! Semo in 
aride) 5 

Brighella. Coffa vorla ? Povera zente : ma gh avetio el 
noftro bifozno. 

Beatrice. Venite quì, Signora Olivetta, lafciatevi vedere. 
Siete molto sfarzoſa. 

Oliverta. Oh! cara Siguota, fiamo da viaggio. Con que- 
fto ſtraccio di abito mi vergogno. 

Beatrice. Capperi! Da viaggio ? Avete delle belle gioje - 

Brighella. Bagatelle, vedela, bagattelle. La vedrà po col 
tempo. Deme una prefa de tabacco. (ad Olivetta. ) 

Pantalone, Chi eli quei Signori? (7 Ballerini & inchinano . ) 

Olivetti. Sono due ballerini, che ho condotto con me di 

Germania. (da la Scatola d oro a Brighella.) 

Brighella. Do poveri putti, ‘che gh” avemo pagà el viazo 
per vegnir in Italia. La'favoriffa . La fe degna. No 
Pè miga princisbech, fala? ( dando tabacco.) 

Pantalone. Avè fatto dei gran bezzi. * - 

' Brighella. No P ha fentio le nove? La mia putta xè no- 
minada per tutto el Mondo. 

Beatrice. Vi vedremo a ballare? © (ad Otivetta.) 

Olivetta. Può effere . ans a 

Brighella « Eh ! Sarà difficile No i vol fpender in fti 
Paefi. 

Pantalone. No i vol fpender? Se i pagha più un ballerina 
de un Poeta. 

Beatrice. Se voleſte, vi farebbe ora: un’ occafione bellit- 
fima. 

Olivetta. Chi fa? Per farmi vedere, forfe forfe ballerei» 

Brighella. Se fa Opera? 5 

Beatrice. Sì, vi è un’opera buffa; fe volete, parlerò all 
Impreffario . 

Brighella. Oe! Un” opera buffa! («Olivetta ridendo, ) 

Olrverta. Oh! Signora mia, non mi avvilifco tanto . 

Brighella. Un opera buffa! Oh! via. Semo vegnuiin Ita- 
lia a acquiftar qual cofa. 200 

Beatrice. Ma in oggi nelle opere buffe ballano i primi 
foggetti . 

Brighella. Una donna de fta forte, che ha fatto la prima 
figura su tutti i Teatri Regj, Imperiali, Ducali, o 
Monarcaii? (tutti ridono.) 

ä Oli- 
(a) In grandezze. ` : 


* 
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Olivetta, ( Povera gente!) 
Rofaura . (Se avetli voglia di ridere , coftoro mi farebs 
bero fmafcellare . ) 
Beatrice. (Che dite? Quanta fuperbia!) (= Pantalone.) 
Pantalone. 1 gha ralon. El xt el fo fecolo. ) 
7 (42 Beatrice.) 
Brigbella. Gh’ aven el relogio d oro? Vardè mo, che 
ora fa. 
Olivetta . Signore mie, non iftieno a diſagio per caufa 
mia. Sono 23. ore. Seggano, fe comandano. 
Beatrice. Grazie alla fua gentilezza. Accomodiamoci, giac- 
. chè la Signora Olivetta ce lo permette . - 
Pantalone. Oh! che cara Siora Beatrice! ( tueti fiedono, ) 
Olivetta, La Signora Rofaura è ſpoſa, non è egli vero? 
Rofaura. Lo fapete anche voi? 
Olivetta. Me Pha detto il Conte. 
Rofaura . Il Conte? Avete della gran confidenza con lui. 
Oliverta. Oh! non mi prendo gran foggezione . 
Brighella. Semo avvezzi a praticar Prencipi, Marafciali, 
Plenipotenziarj . | 
Pantalone. (Oh! co bello, che xè coflù! ) 
Olivetta. So anche, che il Signor Florindo è fulle furie, 
e e ha minacciato il Signor Conte. 
Brighella. E Sior Conte el gha una paura, che el tre- 
ma da tutte le bande. 
Beatrice. Eccolo il Signor Conte. 
Pantalone. Roſaura, abbiè giudizio. ‘ 
Rofaura. (Che giornata è quefta per me! 


r 
II Conte OTTAVIO, E DETTI, POI ARLECCHINO. 


Ottavio. ( na Senza parlare , tutti $ alzano, fuor che 
Olivetta, e Brighella. Ottavio guarda d in- 

torno con attenzione , e paura.) 

Pantalone. Coffa vardela, Sior Conte? 

Ottavio. Vi è il Livornefe? 

Pantalone. Non la fe dubita , nol ghe , e nol ghe ves 
gnira . 

Orravio . Schiavo , Signora Spofa. 

Ro. 
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Rofaura, Serva fua. 
Octavio. Schiavo , Ballerina. Schiavo, graffotta . (2 Beatrice.) 
Beatrice. 11 Signor Conte mi burla. 
O:tavio. Sempre i guanti, (a Rofaura. ) 
Rofaura. Ma, Signore... 
Ottavio. Ve li caverete quefta ſera. Ballerina, avete dor- 
mito? ' 
Olivetta. Ballerina! Che cos’ è quefta confidenza? 
Brighella, Gran bel trattar via de qua: fempre Madama. 
Ottavio. Avete portato il lotto? 
Olivetta. La corniola è qui. I viglietti fi fanno prefte. 
Brighella, Se le vol, mi di fazzo in tun momento. 
Ottavio . Da ſcrivere. 
Pantalone. Oe, portè da fcriver. 
Arlecchino. (porta un tavolino da feriver vicino ad Ottavio; 
e Brighella, 
Ottavio. Un'altra volta. (ad Arlecchino: ) 
Arlecchino. Un Felippo alla volta; vado drio fin doman » 
(Parte, poi torna.) 
Ottavio . Scrivete. (a Brighella: ) 
Brighella. Son qua. Numero uno. i 
Ottavio. La Signora Roſaura. 
(e dè uno zecchino a Olivetta. ) 
Brighella. Numero do. ( ferivendo . ) 
Ottavio . La graffotta. (da un zecchino. ) 
Beatrice. Obbligatiffima . 
Brighella . Numero tre. 
Ottavio . Signor Pantalone . (dà un zecchino.) 
Pantalone. Anca per mì? Grazie. 
Brighella. Numero quattro è 
Ottavio. La Ballerina. (da un zecchino.) 
Olivetta. Truppo gentile. 
Brighella. La Signora Olivetta virtuofa de Sua Maeftà, 
Sc. Numero cinque. 


Oitavio. Brighella. (da un zecchino.) 
Brighella. Il Signor Brighella. Numero fei « 
Ortavio. Conte Ottavio . ( da un zecchino.) 


Brighella. Numero fette. 

Ottavio. ( guarda li due ballerini .) Chi fono coloro? 

Brighella. Do galant’ omeni, noftri amici. 

Ottavio. Mettete . (alli due ballerini, quali fi guardano fra 
di loro.) Ho intefo, non uè hanno. Scrivete due ſpiau- 
tati. (dè due zecchini , ) 

Bria 
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Brighella , Numero fette , Monsù Bilanzè.. Numero otto . 
Monsh Safsè. Numero nove. (guardando Orravio.) 
Ottavio. Arlecchino -- (chiama. ) 
Arlecchino. Signor? 
Ottavio. Scrivete Arlecchino. 
-Brighella < Un fervitor ? 
Ottavio. E° ftato voilro camerata + Scrivete. 
(da un zecchino.) 
« Brighella. Bafta, lo metteremo. 
Arlecchino. Coffa fe venze? (a) 
` Olivetta. Una corniola. 
Arlecchino + Corniola ? Sta roba fe mette al lotto ? Se ghe 
n' è da cargar una nave. 
Brighella . Numero dieci. 
Ottavio, guarda d’ intorno, non vede alcuno. 
Brighella. Numero dieci . 
Ottavio. Non v'è altri. 
| Brighella. Se no i ghe tutti, no fe pol cavar.. 
Ottavio. Uh! (con difprezzo a Brighella.) Scrivete. 
Brighella. Scrivo. 
Ottavio. Un ladro. 
Brighella. Un ladro? 
Oziavio. Sì, un ladro . Ecco il zecchino. 
(da un zecchino.) 
Brighella. Ghi elo fto ladro? 
Ottavio. Lo canofco io. 
Brighella. Un ladro. Ecco Gods 
Beatrice, Queſto ladro farà il Signor Conte. 
Ottavio. Come? 
Beatrice. Sì , perchè ha rubato il cuore alla Signora Ro- 
faura; a 
Ottavio. Brava, graffotta. Ah! Che dite? ( Rufaura.) 
Roſaura. (Beatrice tien da chi vince.) : 
Pantalone. Via, allegramente. (a Rofaura .} 
Brighella. Adeſſo bifogna far i bollettini» 
Ottavio. Li ho portati io fatti. Eccoli. 
Brighella. Mettemoli in due — 
(offre il ſuo oappello.) 
Ottavio. Sporco ( tira fuori due 8 Puliri: merce li 
viglietti in uno, e neli'altiv > Ne da uno 4 Rojaura, e 
Faro a Beatrice. . 
-Brighella. Chi caverà i viglietti? 
Ott a- 
(a) Cofa fi vince? 
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Dicavio, Vi vorrebbe un innocente. 

Beatrice, Io. 

O:tavio. Graffotta, galeotta! 

Pantalone, Vorla, che fazza vegrir el mio puttelo de mez. 
zà? 

Ottavio + Si. 

Pantalone , Chiamè Tonin. (ad Arlecchino +) 

Arlecchino. { parte.) : 

Ottavia. Quì fono i numeri, Qui la grazia . E chi non 
ha la grazia, avrà qualche cofa. 

Olivetta, Che cofa? 

Or:avio. Una fentenza, Un motto, Una bizzarra. Sen- 
tirete . 

Brighella. Eli quefti i numeri? (ne fpiega alcuni, trova 
il numero quattro, e lo nafconde con arte.) ( Quefto P è 
el numero quattro, el numero de mia fia, Se poſſo, voj 
(4) cuccar anca la corniola . } 


finta tiatvinatnata tati EN ABA 
ceh: XXI. 


TONINO, E DETTI» 


Tonino. Ofa comandela? (4 Pantalone.) 
Pantalone è Senti, coffa dife Sior Conte? 
Ottavio. Cavate un viglietto quì, uno quì, unoquì; uno 
quì, uno quì, uno quì. 
Tonino. Ho intefo . i 
Brighella. Vegnì qua; ve infegnerù mi. (Co vien la gra- 
zia, tirè fora quefto. Scondèlo, ve darò un ducato.) 
(piano a. Tonino.) 
Tonino. (Ho intefo. ) (va a cavare.) 
Beatrice. ( Vorrei, che toccaffe a me.) ; 
Pantalone, Rofaura, ancuo per vù fe cava do lotti : Uno 
ve tocca feguro. 
Rofaura. E quale, Signore? 
Pantalone. Velo là; Sior Ottavio.» 
Ottavio < Bravo Suocero. 
Tonino. ( cava un viglietio.) 
Quravio , Leggete, à (2 Tonino.) 
z Toni- 
(a) Guadagnare con artifizio. 
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Tonino. ( legge.) 
Metto per forza, e mai mi tocca grazia; 
Getto il denaro, e hiuno mi ringrazia» 
Beatrice. Oh bello! Che numero è? 
Tonino. Numero due. 
Beatrice. Maladetto! Il mio, date qui. È 
(ft fa dare il viglieto da Tonino.) 
Olivetta. Chi ha ſcritto quefta bella cola? 
Ottavio. Ditto. Cavaté: ( Tonino.) 
Tonino. (Cava, e legge.) 
Con buona grazia di Vofliguòria; 
I lotti fono una birbanteria. 
Beatrice. E’ vero, date quì. (come fopra; ) 
Olivetta* La corniola val più di dieci zecchini. 
Brighella, L? avemo comprada a Petervaradino è 


Ottavio. Il numero. (a Tonino.) 
Tonino. Numero nuove 4 
Brighella. Arlecchin. ( leggendo. ) 


: Arlecchino. Za delle corniole no glie ne manca. (Parte) 
Tonino ( Cava, e legge.) 
Oh! razza bella, e buona, 
Sto a vedere, che tocchi alla Padrona ¿ 
Beatrice. (Oh! toccherà a lei ſenz' altro.) 
Olivetta. Ci fono anch' io, mi può toccare. 
Ottavio. Zittò. Il numero. (4 Toxine.) 
Tonino. Numero tres : 
' Pantalone. Son mì. Za al mio folito. Mai ghe n' ho vas 
dagnà uno. 
Tonino. (Cava, e legge.) 
Arte, e induſtria vi vuole; 
Perchè a ſcialar non baſtan le capriole . 
Olivetta . Queſto poi è troppo. 
Brighella. L' un’ inſolenza! La ſeriveremo ai noftri pro- 
tettori. : 
Beatrice. Date quì, date quì. ( come fopra è } 
Oliverta. Non mi è mai ftato perduto il rifpetto. 
Ottavio. Zitto, 
Brighella . Animo, cavè. (a Torino i) 
Tonino. (Cava, e legge.) 
Ecco, la grazia è queſta: 
A chi toccò, poſſa cafcat la teſta. 


Ottavio. Il numero. (a Tonino.) 
' Toni. 
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Torino. Numero quattro è 
Ottavio. La Ballerina. 
Beatrice. (legge. ) 
Ecco, la grazia è queta: . 
A chi toccò, poſſa cafcar la tefta. 
Oliverta . Mi è toccata legittimamente . Io non ne ho 
colpa. : 
Brighella. I parla per invidia. $ 
Beatrice. *( legge. ) 
Oh ! razza bella, e buona, 
Sto a vedere, che rocchi alla Padrona. 
Olivetta. E così? Che vorrefte dire? E° il primo cafo ques 
fto, che il lotto rocchi a chi lo fa? 
Beatrice. (legge .) 
Arte, e induftria ci vuole, 
Perchè a fcialar non baftan le capriole, 
Olivetta. Oh! quefta poi non la poſſo ſoffrire. 
(V alza.) 
Brighella. L' un' inſolenza. 
Olivetta. Andiamo via. 
Brighella . Schiavo, Siori . 
Olivetta. Il Signor Conte me la pagherà, ( parte.) 
Brighella . (Se troveremo fora d' Italia.) > 
(parte coi ballerini .) 
Ottavio. ( ride.) 
Tonino. Vado a prendere il mio Ducato.) ( parte.) 
Rofaura. Mi difpiacciono affai quefte ſcene. 
Pantalone , Ve tolè fuggizion de uno, che xè fta noftro 
fervitor ? 
Beatrice. Con noi viene a far le grandezze? Ha fatto be- 
ne il Signor Conte a mortificarli . 
Ottavio. ( vide.) 
Beatrice.. Ma intanto ha portato via dieci zecchini , e la 
corniola. 
Ottavio. (vide. ) 
Pantalone. Orsi, Sior Conte, difcorremo dei fatti noſtri. 
Quando vorla, che deftrighemo fto negozio? 
Ottavio. Quetta fera. 
Pantalone . Donca biſogner . .. 
Ottavio. A tre ore. 
Pantalone . Bilognerà mandir a chiamar.., 
Ottavio. Verrò a tre ore. 
Pantalone. Ho intefo : darò i ordeni.., 


Otta- 
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Ortavio. Spofa. 

Pantalone. Via reſpondeghe. (a Roſaura-) 

Rofaura. Signore. 

Ottavio. A tte ore... Graffotta, a tre ore, Suocero, a 
tre ore. Mi vado a metter all’ ordine. ( parte.) 

Pantalone. Ave fentio? A tre ore. (4 Roſaura, e parte.) 

Rofaura, La mia fentenza I' ho intela. A tre ore farò fa- 


grificata . ( parte ..) 
Beatrice. A un tal fagrificio vi fono andata una volta, e 
vi anderei la feconda. (Parte ) 


Fine delP Atio Secondo, 


ATTO 


219 


SHSBEGS OS GoGo GIGS 
STEOC EERO, 


S EN A PRIMA. 


STRADA è 


FiorINDO SOLO. 


A* Conte pufillanimo , e vile! Egli va accompagna: 

to dagli ſgherri, per timore di me. L' ha indovina- 
ta. L' avrei diftefo ſulla porta di Pantalone; fe da 
quattro non foſs ei ftato difefo . Contro quattro non 
pofo folo azzardarmi ; però; o non farà fempte da co- 
tal geute fcottato ; o lo aſſalird con forze eguali per 
atterrarlo. Lo voglia eltinto: Voglio levarmi dagli oc- 
chi un rivale; a colto di dover perder la vita. Ecco- 
Jo; il mio fdegno non fa frenarfi . Se non temeffi di 
effere foverchiato.... Bafta j tratterrò a più potere la 
collera, ma gli parlerd. 


5 G. ER Al 


In Conté OTTAVIO ; IL CAMERIERE DI LocanpA; 
E ALTRI TRE UOMINI} E DETTO. 


Ottavio, (X [lene avanti; e gli uomini lo ſeguono quana 

do vede Fiorindo, fi ferma; fa paffare due 

-uomini avanti, e fi mette nel mezzo per eſſer difeſo.) 

Florindo + Signor Conte; avrei neceflità di parlarvi . 

Ottavio. Ehi! (agli uomini; che ftieno attenti , e li vg 

difponendo per fua difefa.) 

Cameriere « Non dubiti . Siamo con lei. 

Florindo. Di che avete timore? Io non fon quì per offen- 
dervi . Bramo folo di ragionarvi , ed il mio ragiona- 
mento farà breviffimo. Signore; fono tre anni, ch' io 
amo la Signora Rofaura, e che fono da lei amato. 

Otta- 
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Ottavio . (colla mano al mento fa fegno, che non gPimporta.) 
Fiorindo. Io non poflo vivere fenza di lei, e giacchè de- 
vo morire, fono diſpoſto a intraprendere qualunque paz. 
za rifoluzione . 
Ottavia. ( Ammazzatelo . ) (agli uomini. ) 
Cameriere. (Per difenderla, fiamo qui ; ma per altro 
( piano al Conte.) 
Florindo. Mi maraviglio , come un uomo d’onore poſſa 
afpirare ad un fimile matrimonio . La Signora Rofaura 
vi aborrirà in eterno: e fin ch’io viva, non ifperate 
mai d' aver pace. 
Ottavio. (dd delle mone te al Cameriere di Locanda.) 
Cameriere. Obbligatiſſimo alle fue grazie. 
Ottavio. ( Ammazzatelo .) ( piano al Cameriere.) 
Cameriere. (Chi foffe pazzo!) 
‘Florindo. Voi non mi rifpondete? Che modo di penfareè 
il*voftro ? Mi maraviglio di voi. 
Cameriere, Signore, non fi rifcaldi tanto. (4 Florindo.) 
Florindo. Difendetelo, finchè potete. Ma giuro al Cielo, 
farà vana la voftra fcorta . Troverd io la maniera di 
deludere voi, e lui. Voifiete fchiavi dell’ intereſſe, egli 
è uno ftolido, che non fa vivere , e non viverà lungo 
tempo. r ( parte.) 
Ottavio. (fla alquanto immobile, va per fegrire Florindo, 
poi fi pente. Torna indietro, e parte dalla banda oppofta.) 
Cameriere. Grande ſpirito! Gran bravura! 
(Jo fegue coi compagni +) 


S RE vA FIT. 


CAMERA DI PANTALONE CON TavoLINO, 
Lumi, E SEDIE. 


BEATRICE, POI PANTALONE. 


Beatrice. YO fono imbrogliatifima tra Rofaura, Pantalo- 
ne, Florindo, ‘ed il Conte Ottavio. Con rat- 
ta la mia franchezza, qualche volta mi perdo. Ma final- 
mente che cofa può accadere? Che Rofaura fpofi P uno, 
0 fpofi l’altro, per me è lo fteffo. 
Pantalone. Ah pazienza! 
Bea- 


è “i detta rinata 


Pantalone. Ah pazienza! 

Beatrice. Che c’è, Signor Pantalone? 

Pantalone . Siora Beatrice, mì fon l' Omo più appaffiond 
de fto Mondo. 

Beatrice. Ma perchè? La Signora Rofaura non fi è raffe- 
gnata al voftro volere 2 Non ha detto, che fpoferd il 
Conte Ottavio? Non fa ella tutto quel, che volete ? 

Pantalone, Siora si, xè vero, ma la lo fa per forza. 

Beatrice. E per quefto? 

Pantalone. E per quefto confidero, e penfo , che vago a 
rifchio de vederla precipitada . 

Beatrice. Adeſſo ci penfate ? 

Pantalone, Ghe penfo adeffo, che no ghe xè più remedio. 
Adeffo. ghe penfo, che la vedo pianzer con tanto de 
lagreme, che la vedo tremar da capo a pit, ogni vol- 
ta che fona le ore, perchè fe avvicina quella delle so 
Nozze. La m' ha ditto diefe parole, che mha ferrà 
el cuor. La m' ha ditto coffe, che me cava le lagre- 
me, e me farà fufpitar per tutto el tempo. de vita mia. 

Beatrice. Non vi tormentate, Signor Pantalone. Vie an- 
cora tempo. Il Matrimonio non è ancora fatto. Tro- 
viamo un mezzo termine per non farlo. 

Pantalone + Che mezzo termine? Semio puteli ? Quanto 
ghe manca a tre ore? Adeſs' adeſſo xè qua Sier Conte, 
Coffa voravela , che ghe difeffe ? Son galantomo, fon 
omg d’onor, e non fon capace de ufar una mala azion. 

Beasrice. Dunque feguiranno le nozze . 

Pantalone, Le feguirà. 

Beatrice. Se han da feguire , acquietatevi . Non occorre 
penfarei pill. 

Pantalone . Ah! fe Rofaura fe quietaſſe, fe Rofaura fe de- 
ſponeſſe a torlo con un poco più de dolcezza, fpererìa 
col tempo de vederla contenta, e me confolerave an- 
ca mi. 

Beatrice. Volete, che le parli? 

Pantalone, Parleghe., Difeghe, che atre ore ghe ne man- 
ca dò. Che ella xè orbada da un altro amor, e che el 
fo povero pare xè defperà. 

Beatrice. (Oggi mi tocca a fare la confortatrice, Con un 
poco di sì, e un poco di no contento tutti. (Je.) 


Tom. VIII, X SCE- 
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S OTE N A ng 
PANTALOOE ; Por Rosaura- 


Pantalone. ELorindo xè cauſa de tutto. Florindo xè ve. 

goù a tentarla.... Ma poverazzo ! Anca 

Ih oha ralon. Ghe Paveva quali promeſfa. Lha fatto 

flo viazo co fta ſperanza, co fto amor.... Confeffo el 

vero m' ha orbì l’interefe . Ah! maladetro intereffe ! 

Ecco el bel fruito ; che fon per cavar dalle to luſin- 

phe ! Povera putta fagrificada ! Povera reparazion in 

pericolo ! Povetò Pantalon travaggid. 
( fiede al Tavolino ; ſoſtenendo dir fronte colle’ mani, in 
tejto . 

Roſaura. 1 Padre! So, che mi ama, ed è forzato 
a tormentarmi per folo punto d' onore! Merita di effere 
confolato. * 

Pantalone. Ah! moriffio avanti tre ore. 

Rofaura. Signor Padre. 

Pantalone; Ab! fon defpetà . 

Rofeura . Perchè Signore? Coplolatevi per amor del Cielo. 
Pantalone. Che motivo gh’ oggio de conſolazion? 
Roſaurs. Non vi bafta una Figlia umile, e raffesnara ? 
Pantalone. No, non me bafta. 

Rofaura. Che volete di pit? \ 

“Pantalone. Vorrave aver una fia contenta. | 

Rofaura, L avrete, Signore, fubito che farete raffere- 
nato. 

Pantalone. Ti me par un pochetto più allegra. Gh'è qual 
che novità ? 

Rofaura. Volete, che io pianga fempre ? II mio dolor P 
ho sfogato. Ora non penfo ad altro , che a voi . Co- 
mandatemi, Signor Padre; vi obbedird fenza pena. 

Pantalone . Dito da fenno, anema mia? 

Rofaura. Non mentirei per tutto l oro del Mondo + 

Pantalone. Ti (poferà Sior Conte? 

Rofaura. Lo {poferd. 

Pantalone. Ma perchè lo fpoferaftu? 

Rofaura . Perchè voi me lo comandate. 


Pantalone, Ma ti lo fpoferà contra genio, ti lo fpoferà per 
forza, 


fee TO T-EOR 2 0. 323 
forza, e te vedard tormentada; piena de lagreme, e de 
dolor. , ; i 

Rofaura. No, Signor Padre, non dubitate. Fino, che me 
lo avete comandato con aufterita , vi ho obbedito con 
pena; ora che me lo incaticate con tenetezza ; farò il 
poſſibile per ebbedirvi con giubbilo, e con prontezza, 

Pantalone, Oh Dio! Muoro dalla conſolazion + Rofanra, 

non te tradit: i 

Roſaura. Non è poffibile; ch’io mi traditca, feguendo le 
diſpoſizioni del Genitore. Il voſtro amore non può; che 
difporre di me con profitto} ed io ciecamente mi fot- 
tofcrivo » È 

Pantalone. Cara Rofauta; vederaſtu de bon occhio el no- 
vizzo ? 

Rofaura. Fatd il mio dovete 

Pantalone: Ghe vorraftu ben? 

Rofiurà. Non laſcerd di datgli teftimonianze d'affetto. 

Pantalone. Penferaftu più a Sior Florindo ? 

Rofanra è Come ci entra Florindo in quefto tagionamens 
to? Da che voi me lo avete vietato; i labbri miei non 
lo hanno più nominato . Anche il mio cuore ha preſo 
impegno di non rammentarlo, e voi fiete il primo; 
che me lo ha fuggerito. ... (con calore. ) 

Pantaloné , Tafi fia mia ; che no te lo nomino mai più. 

Roſaura. (Che violenze fon quefte! Che anguftie ad un 
povero cuore afflitto! come fi può reſiſtere a tanta pe. 
na? : 1 

Tale, Coſs' d, fia? Coſſa gh’ aftu? Torniftu da capo? 

Rofaura . Non mi crediate così volubile « Quel; che ho 
detto, Pho detto per mantenetto : 

Pantalones Tre ore, no le xè tanto lontane. 

Rofaura. Benes 

Pantalone, Tremiftu? 

Rofaura. Perchè ho da treinare? 

Pantalone. Co no ti tremi più; xè bon fegno e 

Roſaura. ( Tremo; ma non fi vede.) 

Pantalone. Adeſs adeſſo vegnirà el novizzo 

Rofaura » Venga col nome del Cielo + 

Pantalone . Ti ghe darà la man? 

Roſaura. Certamente. 

Pantalone, Senza pianto? 

Rofaura. Ci s'intende. 

Pantalone . Ti farà so muggier? 

ATE Rofax- 
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Rofaura. Così ſpero. 

Pantalone. Ti fperi, cara, ti fperi? Sieftu benedetta. Te 
vedo el cuor; ti lo fa per ml. El mio dolor t' ha mof. 
ſo 3 la mia defperazion t' ha fatto mover a compaffion . 
Ah! fangue mie, ti me fa pianzer dalla confolazion. 

( piange . ) 

Rofaura. (Povero el mio cuore!) ( piange ..) 

Pantalone. Ti pianzi? 

Rofaura. Piangete voi, non volete, che pianga ancor io? 

Pantalone . Ti ghà ralon; no pianzemo più. Cara la mia 
fia: allegramente. Raffegnate al voler del Cielo, e af- 
ficurate , che la carità , che ti ghà per to Pare, farà 
dal Cielo ricompenfada . 


8 E N A V. 


BEAT RICE, E DETTI. 


Beatrice. Ome va, Signor Pantalone? 

Pantalone. Ah! Siora Beatrice, ſono in t' un mar d' 
allegrezza . 

Pantalone . Rofaura xè raffesnada de cuor. La fpoferà Sior 
Ottavio, la lo farà volentiera. No la me vol veder a 
morir defperà. .. 

Beatrice. Brava, Rofaura, me ne rallegro. 

Rofaura. Si, rallegratevi, che ne avere ragione, 

Beatrice. Come! Non è forſe vero? 

Pantalone. Siora si, che xè vero. Coffa difeu? 

Roſaura. Vero, veriſſimo. Caro Signor Padre, non vi tor- 
mentate . Son allegra , fon contenta , brillo, giubilo . 
Son fuor di me ſteſſa. (Oh Dio! Se non vado a pian- 
gere, mi fento foffogar dal dolore .) ( parte.) 

Pantalone + Vegnì qua, dove andeu? 

Beatrice. Laſciatela andare, poverina ; datele un poco di 
libertà . 

Pantalone. Mo la gran bona putta! Mo la gran creatura 
ubbidiente ! 

Beatrice. Vedete, sio fono una Donna di garbo! Io Pho 
ridotta a queſta bella raſſegnezione. 

Pantalone. Ela l ha ridotta: 

Bea- 


Beatrice. Si, io le ho detto, che per amor di fuo Padre 
fi sforzi almeno a moftrarfi allegra, e contenta , 

Pantalones Donca la s' ha sforzì ? Nor la P ha fatto de 
cuor? Adeffo mo... ( vuol andar da Rofaura «y 

Beatrice. Fetmatevi; farete qualche fpropofito . 

Pantalone: Voj faver, fe la finze, o fe la parla da fenno « 

Beatrice. Non finge affolutamente, dice davvero. 

Pantalone > Mo fe la dife ela, che la P ha conſegiada a 
sforzarfé è 3 

Beatrice. Si, a sforzarſi a ſuperar la paffione . L' ba fu- 
perata; cofa volere di più ? E' taffegnata, è contenta ; 
fe anderete a ftuzzicarla, farete peggio. 

Pantalone. Cara Siora Beatrice, xè un pezzo, che veco- 
gnoffo; e gn’ancora no ve capiſſo. : 

Beatrice. E pur fon facile a farmi capire. Quel, che ho 
in cuore, ho in bocca. i 

Pantalone . Sard mì un alocco, che nd la intende. Non 
ghe voj più penfar ; l’ora fe va avanzando . Vago a 
dar i mì ordeni, e ftafera fe farà tutto . Oh! Giove, 
Giove, dame grazia; che mia fia fia contenta , che la 


diga la verità. ( parte. ) 
Bentrice. Il Signor Pantalone vortebbe, che Rofaura foffe 


contenta. Non è facile, che fia contenta, quando per- 
de un amante, ( parte. ) 


SC E N A ui. 
Camera Dr Loca xD CON LUMI» 
1 CAMERIERE pr LocanpA, ED ARLECCHINO» 


Arlecchino. CE poderla parlar co Sior Brighella? 

Cameriere , Il Signor Brighella mon è in cafa. E' atte 
dato alla Barca di Padova a fermare il pofto, perchè 
vuol partir quefta fera . 

Arlecchino . Così prefto el vol andar via? i 

Cameriere. E’ tornato a Caſa tutto arrabbiato : Ha fatto 
i bauli in fretta; e dice, che vuol partir queta fera, 
e non fo petchè, 

Arlecchino. Gh'd fta qualche radego in cafa dei me Patro- 


ni, per caufa de una Corniola. 
> eae Canio 
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Cameriere: Ho piacere , che vadano via, fono fuperbi in- 
fofitibili, —. 

Arlecebino. Me matavegio , che Signori de quella forte , 
fe degna de andar in barca de Padova. 

Cameriere, Finalmente operana da quel, che fono. Bafta 
dire, che il Signor Brighella con la parrucca inanellata, 
mette da sè colle fue mani le candele di fevo fu i can- 
delieri. 

Arlecchino, Siora Ol:vetta, dov*ela? Voj faludarla, avan- 
ti che la vada via. 

Cameriere . La Signora Olivetta è in Camera dal Conte 
Ottavio, che fa i complimenti della partenza. 

Arlecchino. Col Conte Ottavio ? Se i eta iu collera. 

Cameriere. Si, erano in collera, e hanno fatta la pace. 

Arlecchino. Bravi; i fe giufta prefto. 

Cameriere, Eccolo quì il Signor Brighella, veſlito da viag. 


ede Me difpiace ſolamente no poderghe dar del ti. 
SC EN A VII. 
BRIGHELLA, E DETTO. 


Brighella . Die al mio ftaffier, che adefs*adeffo an- 


deremo via NI (al Cameriere. ) 
Cameriere . Sarà fervita. 


Brighella. Siora Olivetta, dow’ ela? 

Cameriere , E° dal Signor Conte. Comanda, ch' id la chia. 
mi? 

Brighella. No, no, no l’incomodè . Avvist el ftaffier, 

Cameriere. Subito. (E poi mi darà di mancia due ſoldi.) 

: ( parte.) 

Arlecchino. Sior Brighella, la reveriſco. 

Brighella, Schiavo . 

Arlecchino. La vol andar via cus! prefto? 

Brighella, Gofa voleu , che fazza in fti paefi? Io fone 
avezzo a ftar alle Corti. 

Arlecchino , E la vol andar in barca de Podova? 

Brighella , Chi v ha ditto fta cofa? 

Arlecchino. El Cametier . 

Brighella, Ho prefo un bucintoro . 


Arlec- 
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Arlecchino, Un bucintoro? El P averà fatto far a pofta- 

Brighella. Un bbcintoro , fiorsì, via de qua ai burchielli 
fe ghe dis bucintori: Cofa favì voi altri papagalli? — 

Arlecchino. Ma perchè fta reſoluzion cusì ſerpentina? (4) 

Brighella. In fti Paefi no fe ftima la virtù; no ferefpet- 
ta le perſone de merito. Aviu vifto il bel accoglimen- 
to, che avemorecevudo da quella canaglia ? Poveri peoc- 
chiofi ! I vede una putra civil; veftia con tanta pro- 
prietà ; con un zoggiello al colio, che li compra quan- 
ti, che i xè, e i la tratta in quellla maniera? 

Arlecchino. Certo, che i ha mancà al fa doyer. 

Brighella. Appena i la faluda? 

Arlecchino , Noi fa le creanze . 

Brighella. E mì cofa fongio? Cusì fe parla con un Omo, 
che è ftado in converfazion con tanti Sovrani? 

Arlecchino + Caro Brighella, ti ghà rafon. — 

Brighella. Bifogna veder via de qua, quando parla mia 
Figlia. Tutti ftanno colla bocca aperta a fentirla. E 
qua i la ftrapazza ? I ghe perde el reſpetto? Noiè de- 
gni de zolarghe le fcarpe alla mia creatura, 

«Arlecchino . Credime . . . la me creda, che me deſpiaſe. 

Brighella. Lumaga no fe vede? Che diavolo ha coftui? 

Arlecchino . Ti parli Tofcano ? 

Brighella. E tu parlì da Villano, quale fei originato. 


bet Bob o> Va 


OLIVETTA, IL CONTE OTTAVIO, E DETTI + ` 


Olivetta . Ant d, Conte, voglio partire. 

Ottavio. . Partirete poi + 

Arlecchino. Siora Olivetta, ghe fon fervitor. 

Olivetta, Va, di' alla tua padrona, e a quell’altra ſudicia 
di Beatrice, che quando farò in Germania, fcriverò lo- 
ro i miei fentimenti. (ad Arlecchino, X 

Brighella. E la noftra lettera la faremo ſtampare. 

Arlecchino. Non dubiti , ghe lo dirò in ſtampa di rame. 

Octavio. Partirete poi. 

Brigh:ila . Il bucintoro è fermato, 


Otta- 
(a) Spropofito: vuol dir repentina. 
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Ottavio. Pagherd io. 
Brighella. E po, per dirghela, fu fta Locanda fe fpende 
_ troppo. I vole un Felippo al zorno. 
Ozravio . Pagherò io. 
Olivetta. Che dite voi, Papa? 
Brighella. Coffa voleu, che diga; cata fia? Sior Conte P 
è tanto zentil, che no faverave dirghe de no. 
Olivetta. Via , per compiacervi, refterò qualche giorno. 
Brighella. Arlecchin, feme un fervizio > Andè da parte 
mia a licenziar la barca. 
Arlecchino. El Bucintoro, dov’ elo? 
Brighella. Difilo a quei della barca da Padova, che tan- 
to bafta; loro intenderanno. 
Arlecchino. (Ho intefo anca mì. El bucintoro! La va via, 
la va via, la va via.) fa) ( Parte.) 
Olivetta. Ma, Signore, non vorrei, che la fua Spofa aveſ- 
fe di me gelosla. 
Ottavio. Andate a disfar i bauli. 
Brighella. Andè, fia, tire fora le voftre zoggie; che mi 
po tirerd fora P arzentarìa. 
Oliverta . (SI, voglio reſtare, per far difperare Rofaura . ) 
- ( parte. ) 
Ottavio. (Quel Livornefe mi fa paura. ) 
Brighella, Alo po rifolte de far fte nozze? 
Ozzavio. Ci penfo. 
Brighella. La me compatiſſa, Sior Conte. Quella no P è 
zente da par fuo. 
Ottavio. (tira ſuori la tabacchieray e prende tabacco .) 
Brighella. Una fia d' un Mercante mezzo falìo. 
( veol prende tabacco dal Conte.) 
Ottavio. (ripone la tabacchiera . ) 
Brighella. No gho miga la rogna . Ho tolto tabacco in 
te la ſcatola del gran Marafcalco di S. M... 


PE 


SCE. 


(a) Così fi grida quando parte la Barca, che conduce 
a Padova tutti quelli, che vogliono fpender poco. 


ATTO TERZO. $29 


Ari ars Atari intricati 
S Na DEL: 


OLIVETTA, E DETTI, POI IL CAMERIERE. 


Olivetta. PyApa, dove fono i bauli? 

Brighella. Oh bella! In camera. 

Olivetta. To non li vedo. 

Brighella, Seu orba? (va in camera, e torna.) 

Ottavio. Voglio vedervi ballare. 

Olivetta. Sarà difficile. 

Ottavio. Farò un’ opera io. 

Olivetta. Se farà un’ opera eroica, ballerd. 

Brighella. Dov’ eli i bauli? 

Olivetta. Dove fono? 

Brighella. Lumaga, dov’ elo? 

Olivetta. Io non Pho veduto. 

Brighella. Oh! poveretto mì! Camerier . 

Cameriere. Comandi. - 

Brighella. Dov’ è Lumaga? 

Cameriere. Il fuo ftaffiere ? 

Brighella. Si. 

Cameriere . Ha meffi i bauli in gondola, ed è andato via. 

Brighella. In che gondola? 

Cameriere. In una gondola a quattro remi. 

Brighella. A quattro remi? Poveretti nù! Preſto mandeghe 
drio . 

Cameriere, Subito. ( parte.) 

Olivetta., Che è ftato ? 

Brighella. I bauli..... la roba.... l’arzentaria.... 
Poveretti ni. 

Oliveta, Ma come? 

Brighella. Ho paura, che Lumaga ne P abbia fatta. 

Olrvetta . Sarà andato alla barca. 

Brighella. Coa una gondola a quattro remi? Perchè no 
feu ftada in camera? 

Olivetta . Sono ftata dal Signor Conte. 

Brignelia . Sia maladetto el Sior Conte. Se no trovo i bau- 
l, {emo rovinai, ( parte») i 

Ottavio. ( guarda dietro æ Brighella con ammirazione.) 

Oliverta. Povera me! Avete fenrito? i 

Tom. VIII 2.4 5 Otta. 
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Ottavio , ( prende tabacco, e non riſponde.) 

Oliverta. Poffibile, che Lumaca mi abbia. a@faffinata è 
Oztavio» (feguita 4 prender tabacco . ) 

Olivetta. Povera me! La mia roba. 


S tei E: Nb x 


ARLECCHINO, E DETTI, POL IL CAMERIERE. 


Arlecchino « L bucintoro dai trenta foldi l'è licenzià. 

Olivetta. E la roba? 

Arlecchino + Che roba? 

Olivertag. E Lumaca? Oimè! Lumaca? s'e. Non ha por- 
tati i Bauli? 

Arlecchino. Niente affatto. 

Olivetta , Signor Conte, ajutatemi, E così? (al mien.) 

Cameriere. La roba è andata 

Olivetta. Come? 

Cameriere + Lumaca con la gondola a quartca remi. è an- 
dato verfo Fufina, 

Olivetta, Oime! fona rovinata . 

Ottavio . ( paffeggia fenza parlare . ) 

. Arlecchino. (Quel, che vien de tinche tanche, fe ne va 
de ninche nanche.) ( 4) 

Olivetta . Signor Conte. 

Ottavio, ( pafleggia, come fopra.) 


SC E N A XI 


BRIGHELLA, E DETTI. 


Brighella, OEmo affafinadi . 
Olivetta. Oimè ! Mi lento, mancare , 
Brighella » Prefto Pacqua de Meliffa, 
Oliverta. Non P ho. 
Brighella. La bozzetia d'oro. 
Oli- 
(a) Proverbio, che ſignifica: La roba ma e acquiſt ta, 
malamente fi perde . 


ATTO TERZO: Peri 


Olivetta, L'ho meſſa nei baile. 
Brighella, Anca i relogi, anca le ſcatole? 
Olivetta» Tutto. Hora 
Brighella : Deme quei dieſe 2ecchini del lotto; che ghe 
manda drio: 
Oliverta. Auche la borfa Phd mefa nel baule. 
Brighella, Oh! Poveretti nis Sior Conte per carità. 
Olivetta . Ajutateci . Preftateci un poco di denaro, 
Brighella; Per mandarghe drio: 
Ottavio . (va verfo la caineras) 
Brighella » Sior Conte 
Ottavio. Sia inaladetto il Conte. 
(entra ; e gli ferra da porta in faccia x) 
Brighella. Amigo, cofa avemio da far? (al Cameriere.) 
Cameriere. Penfare a pagarmi, e andate a buon viaggio. 
(Parte. 
Brighélla. Arlecchin, fon deſperd. ; 
Arlecchino | Caro Sior Brighella ;. la fe confola. 
Brighella . Caro tametada, ajuteme + 
Arlecchino, Oh camerada! la me onòra troppo. 
Oliverra» Soccorteteci, per amor del Cielo. 
Arlecchino. Luſtriſſima, no la fe confonda .. 
Brighella. Colla avemio da far? 
Oliveita . Cofa farà di noi? : , 
Arlecchino: Una parola in grazia. (% Brighella.) 
Brighella. Dist, cametada. 
Arlecchino: La fenta. (a Olivetta. andando in meg xo. j 
Olivetta è Dite, amico. 
Arlecchino. Baroni, come prima. (parte «) 
Brighella, Ti gha rafon a 
Olivera. Non ho camicia da mutarmi. 
Brighella, Sd una Donna fenza giudizio. 
Olivetta . Cauſa voi. Colla voftra maladetta ſuperbia. Vo- 
lere andar via a precipizio . 
Brighella. Caufa vù colle voftre frafcherie. Far pafe col 
Sior Conte. 
Olivetta. Voi tornerete a far il Servitore. 
Brighella. E voi tornerete a filar. 
Olivetta, Io mi guadagnerò il pane colle mie gambe. 
(partono, ) 
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S A EN X XII. 
CAMERA IN CASA DI PANTALONE SENZA LUMI. 
FLORINDO, ED IL SERVITORE DI BEATRICE. 


Florindo . DY è la Signora Beatrice ? 

Servitore + La mia Padrona .è di fopra col Signor Pan- 
talone, e colla Signora Rofaura . 

Florindo. Caro amico; fatemi il piacere ; andate fu dalla 
voftra Padrona., tiratela in diſparte, ditele, ch' io fon 
qui per una premura grandiffima di parlarle, che la ſup- 
plico di aſcoltare una ſola parola; che anderd via ſu- 
bito, s’ ella viene, ma che afpettandola ſoverchiamente, 
potrei venire ſcoperto. M' avete capito ? 

Servitore . Sì, Signore; ho capito , ela fervirò. Ma la pre- 
go di non dire alla mia Padtona, che io ho introdotto 
a quef? ora Voffignoria all’ ofcuro. 

Florindo. Non dubitate; dirò, che ho ritrovato P ufcie di 
ftrada aperto . Anzi tenete intanto quefto zecchino, e 
poi domani ci rivedremo. ; 

Servitore . Obbligatiffimo . ( parte. ) 

Florindo. Sì , voglio afficurarmi , fe quefta fera hanno a 
feguir le nozze ; fe cid fia vero, intraprenderò la più 
violente rifoluzione per impedirle.. Io fono un difpera- 
t0, che cerca la vendetta, o la morte. Morira il mio 
rivale , e tutti quei pericoli „e quei difagi , ai quali 
mi foggetterà ſorſe il mio difperato amore, faranno ef- 
fetti della crudeltà di Roſaura, mafcherata fotto il ti- 
tolo dell öbbedienza. 
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BEATRICE, ED IL SERVITORE COL LUME ; 
E DETTO. 


Beatrice. Pa Diavolo fatte quì? 
(correndo werfo Florindo. ) 
Florindo. Permettetemi, Signora... 
Beatrice. Andate via, che ora viene il Signor Pantalone. 
Florindo , E’ vero, che quefta fera fi abbiano a conclude- 
re le nozze col Conte Ottavio? 
Beatrice, E° veriffimo. Andate via, che non vi è piùri. 
medio . ; 
Florindo. Poſſibile, che Rofaura... 
Beatrice. Preſto, che il Signor Pantalone fcende le fcale. 
Florindo. Deh! nafcondetemi... 
Beatrice, Siete pazzo ? Andate via. Prefto, fagli lume. 
(al Servitore.) 
Servitore . Signora, in fala vi è gente. 
( guardando alla Scena .) 
Beatrice. E chi farà mai? 
Servitore. E' Brighella; il Padre della Ballerina. 
( guardando bene.) 
Beatrise . Maladetto, quando fiete venuto quì . 
(a Florindo. ) 
Florindo. Naſcondetemi. 
Beatrice. Venite quì in queſto camerino . ( apre una porta.) 
Florindo. ( Sard a portata di ſentir tutto, e di vendica» 
mi ful fatto.) ( entra nel camerino.) 
Beatrice . (parte col Servitore . ) 
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Leere 
S e N A MV 


PANTALONE; È Ros Au RA COL iuME, POI BEATRICE: 


Pantalone. HErchè fia mia, no t aſtu meſſo le zoggie, 
i che t'ha manda Sior Conte ? Ti gh’ ave- 

teffi fatta una finezza a compatirghe d' avanti col fo 
bel regalo. 1 r 

Rofzura . Non trancheră tempo. 

Pantalones Col vien, vaghe incontra. Faghe veder, che 
ti ghe vol ben: Non itt gba mai då un ſegno d' amor. 

Rofaura. Sì, Signore, farò tutto quel, che volete. 

Pantalone. Cavete quei vanti, 

Rofaura + Me li caverd, quando farà tempo. 

Pantalone. Ti fa, che tiol li pol veder quei vanti. 

Rofaura. Vetamerite è pieno di ftravaganze . 

Pantalone. Ma èl xè pien de bezzi. — 

Beatrice. Signor Pantalone ; Signora Rofaura, ridete, 

Pantalone. Cos'è Na? 

Beatrice. Monsù Biighella è in fala ; che fi difperà. II 
fuo Servitote gli ha portato via ogni cofa. E° reftato 
miferabilé , ‘ed è Ji, che fa rider tutti. DI 

Pantalone; Chi è, che ride del mal dei altri ? Ste coffe 
no le poffo ſofftir- ſemo torti foggetti a delle diſgrazie; 
e Hò biſogna mettet in redicolo chi le prova. Povero 

_ Brighella, voj fentir, come che la xè. Rofaura, adefio 
torno. Cara fia, quanto ‘che fi ine confoli, vedendore 

`- allegra; e contenta, (Furie. 

Rofaurs. (Se mai la finzione è ſtata virtù, credo certa- 
mente, che la fia quefta volta.) 

Beatrice. Ehi! Sapete chi è in quel camerino? 

Rofaura. Chi? 

Beatrice . Zitto . Quel pazzo di Floriedo. 

Rofaura. Oh Dio! Come? 
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FLORINDO SULLA PORTA, E DETTE, POL 
PANTALONE, E BRIGHELLA. 


Florindo. I’, che ci fono, ingrata. 
Rofeura . Che remerità è la voftra ? 
Beatrice . Pretto . Torna il Signor Pantalone. 

( a Florindo, ) 
Florindo. Perfida! Mi vendicherd. (entra, e chiude) 
Rofaura. Voi fiete una traditrice , 
Beatrice, lo? : 


Roſaura, Sì, me n' anderd. ( Savva per partire.) 
Beatrice. Io faccio per far bene, e mi ſtrapazzano. 
Pantalone. Dove andeu ( (4 Rofaura. ) 


Roſaura, Nella mia camera, Signore. 

Pantalone, Ste qua, cara fia. 

Rofaura. Permetteremi,, + 

Pantalone. Via; voggio, che fte qua. 

Rofaura . Obbedifco . 

Pantalone . ( Poverazza! La fe quacchia co fa un ‘pole. 
fin (4). ) E cusì, conteme la voftra desgrazia. 

( a Brighella. ) 

Brighella. Ma ! Coffa vorla , che ghe diga? I m' averà 
porta via el valfente de vinti, o trenta mille ducati . 

Beatrice, Cala, cala. 

Brighella, Cala, cala ? Ghe giera diamanti de fta pofta. 

b): 

Pic Ma, come Diavolo gli ha fatti quefti diamanti? 

Brighella. Come? Col fa ballar, colla fo vertu. Care le 
mie viffere . Ogni volta che la faceva el ballo della 
pellegrina, la gente a gara ghe buttava dai palchi zec- 
chini, diamanti, fcatole, relogi, de rutto . 

Beatrice. Gli Orologi fi faranno rotti. 

Brighella, Cara ela, la tafa, che no la fa gnente, 

Pantalone . Baſta .. Adeffo, come farala ? 

Bri- 


(a) Si mette a terra, come un pulcino . 
(b) Di eforbitante grandezza. 
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Brighella. Adelo ... No fo coffa dir; caro Sior Patron, 
me raccomando alla’ fo protezion . 

Beatrice. Eb! a voſtra figlia non mancheranno protettori. 

Brighella. Oh! no laghe ne vol, Patrona. Fora del Tea- 
tro no la tratta nifun. 

Beatrice. Ha pur pranzato col Signor Conte alla Locanda. 

Brighella. Gh’avemo fatto fta finezza de tegnirlo a tola 
con nù. 

Beatrice. E i dieci zecchini della corniola , fi può dire, 
che il Signor Conte glie li ha donati. 

Brighella. Veramente una gran cofa! Cofa xè diefe zec- 
chni? Nù tanto li ftimemo, came diefe foldi. 

Pantalone . Ma perchè no ghe mandeu drio a fto ladro ? 

Brighella. Ghe dirò , Signor, voleva mandar; ma fenza 
bezzi, no ghe nifun, che fe voggia mover. 

Pantalone. Ma fe i zecchini li ftime co fa i foldi, farè 
pien de bezzi. 

Brighella. Tutto in baul, Signor. Lisbonine grande co fa 
piatti da tola. 

Pantalone. Ma coffa poffio far per vù? 

Brighella. Voggio mì andarghe drio a fto baron, e intan- 
to fino che torno , la fupplico de recever in cafa, e 
de coſtudirme la mia creatura. 

Pantalone. Volentiera . 

Beatrice. Oibd, oibd. 

Pantalone. Coffa gh’ intrela ela? Vù cofa difeu, Rofaura ? 

Rofaura. Siete voi il Padrone; io mi rimetto. 

Pantalone. Fela vegnir; ma difeghe, che la fia un pochet- 
to più umile. 

Brighella. Mia fia no i pol dir, che la fia fuperba. La 
faluda tutti con cortesia. La fe ferma a parlar colla 
povera zente. Bafta a dir, che co vien la lavandara, 
la la fa fentar. 

Beatrice. Capperi! E° degnevole davvero! 

Brighella. Un'altra, che gh’ aveffe quel boccon de verti, 
che la gha ela, no fe degnerìa de niffun. Mia fia fa fi- 
nezze a tutti. 

Pantalone. Via, andela a tor, e no perdè tempo, fe vo- 
lè trovar la voftra roba. 

Brighella. Vago tubito. E no la fe togafuggizion, fala? 
Mia fia xè avezza a ftar al ben, e al mal. 

Pantalone. La farà, come che la poderà. Se el letto farà 
duretto, la gb’ averà pazenzia. 

Bri- 
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Brighella . La ferà conto d' effer pet viazzo . No fe pol 
avet fempre le trabacche de damafco. A Vienna la gh’ 
aveva le coverte de recamo . E a Berlin l’è ftada in 
tun letto de ganzo d’oro. (parte. ) 


SCENA XVI. 


PANTALONE, Rosaura, BEATRICE, Por ARLECCHINO, 
vor IL CAMERIERE. 


Pantalone. OH che matto gloriofo ! 

Beatrice . Anche nelle miferie conferva la ſua al- 

' bagìa. 

Pantalone. E vù no ridè de fte coffe? (a Rofaura. ) 

Rofaura. Le fcioccherìe non mi fanno ridete. 

Pantalone. No vorrla, che ve tornaſſe la malinconia. 

Rofaura. Non vi è pericolo . 

Arlecchino. L'è qua el Camerier della Locanda, che vor- 
tia vegnir avanti. 

Pantalone. Che el vegna. 

Arlecchino. No la fa, Sior Patron? 

Pantalone. Coffa? - 

Arlecchino . A Brighella gh' d dà del ti, e no Pè anda 
in colera. 

Pantalone. Coffa vuſtu dir per queſto? 

Arlecchino. Voj dit, che quando crefce la fame , cala la 
fuperbia . ( parte. ) 

Beatrice. Dovrebbe effet così, ma colui ha la tefta anco- 
ra piena di grandezze. 

Pantalone . Se nol trova la roba, ghe calerà tutto el fue 
tho. 

Cameriere. Signore, mi manda il Signor Conte Ottavio. 

Pantalone. Oh bravo! Xè debotto tre ore. El xè pontual. 
Prefto, zente , parecchit lufe , Caffè, careghe . Aveu 
fentìo ? (a Rofaura . ) 

Rofaura. ( Ah! mi fento morire! ) 

Cameriere. Mi manda il Signor Conte... 

Pantalone. Dove xelo! 

Cameriere. In gondola. 


Pantalone . Sentiu ! El xè in gondola , Pè qua , che el 
vien. 
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yien „` Roſaura, adeffo xè el tempo de portarfe ben. 
Cara fia, no me fe reftar in vergogna. 
Cameriere. Favorifca... | : 
Pantalone, Aſpettè. (at Cameriere. ) Lo tioftu volentiera ? 
(a Rofaura . } 
Rofsura. Ma, fe who detto di sì. 
Pantalone. Ti me par malinconica. 
Rofaura . Non „è vero. 
Pantalone « Ridi, novizzetta, ridi. 
Rofaura » Sì, rido. n 
Pantalone . Sieſtu benedetta, ti me confoli. E cusì? Cof- 
fa me difeu? ( al Cameriere . ) 
Cameriere, Lo dirò una volta. Il Signor Conte mi man- 
da a riverirla, e darle,quefto viglietto. 
Pantalone . Un biglietto? Perchè no vienlo elo? ` 
Cameriere. Io non fo altro. Devo andare, perchè fon af 
pettato . Servitore di lor Signori. ( parte ..) 
Beatrice. ( Qualche novità! ) i 
Rofaura . F: Mi palpita il cuore.) 
Pantalone, Sentimo. coffa , che el {crive . Signor Pantalone 
de Bifognofî . Per donne non voglio i impegni « Se ammazzo, 
è male , fe vengo ammazzato, è peggio. ( Colla Diavolo 
vorlo din? ) So quel, che dico. Vi mando la Serittura 
matrimoniale . (Come ? xelo matto ? ) Mr “voglio più 
maritarmi. Cos'è fia colla? 
Beatrice. Oh bella! 
Rofaura « ( Refpiro <) à 
Pantalone. Dena le gioje. ( Fin qua no she mal.) Darb 
li dieci mila Ducati, fe Rofaura non fi marita per caufa 
mia. ( El xè un gran Cavalier. ) Se prende Florindo, 
niente. ( Adeffo intendo, el la gha con Florindo . ) Va- 
do. a, Roma. Son galant uomo . Addio. Vado a Roma? 
fon galant' omo? Non voglio più maritarmi? El ſerive 
laconico, come che el parla - Coffa dixeu ? Quefta xè 
la poliza > che avè. fentio. —- (4 Rofaura.) 
Rofaura , Non so, che dire, io fto alle difpofizioni del 
Cielo. 
Pantalone. Sta novità ve dala guſto, o desgufto? 
Beatrice. Io credo le darà piacere. 
Pantalone . La lafla parlar a ela. Refpondeme. 
( Rofaura. } 
Rofaura , Il mio piacere vien regolato dal voftro.. Voi, 
Signor Padre, come la ricevete ? 
Pan- 
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Pantalone, Dird la verità. Sul dubbio, che no fuffi abba- 
ftanza contenta, gh’d ſquaſi guſto de vederme ſciolto 
con reputazion da fto impegno ; ma me rincrefce, che 
abbiè da perder una fortuna , che difficilmente fe pol 
trovar. 

Beatrice Non vi farebbe altro calo per ricompenfare un 
tal danno, fe non che la fpofaffe il Signor Florindo. 
Egli è ricco niente meno forfe del Signor Conte. 

Pantalone , No fentela , che ſe la fpofa Florindo nol ghe 
dà i diefe mille ducati? 

Beatrice. Glie li darebbe il Signor Florindo. 

Raſaura. Caro, Signor Padre, i dieci. mila ducati, che 
mi eſibiſce il Signor Conte, mi fanno ingiuria. Ho io 
perduta la riputazione , per temere di non maritarmi ? 

Pantalone , Donca, coſſa penſeu de far? 

Roſaura. Ci penferemo. 

Beatrice. Giacchè fiamo preparati a far nozze, nel luogo 
del Conte Ortavio mettiamoci il Signor Florindo. 

Pantalone. Dove xelo, Sior Florindo ? 

Beatrice. Lo troverò io. (andando verfo lo ſtanxino.) 

Rofaura . Fermatevi. 

Pantalone, No ti lo tioreffi, Sior Florindo? 

Rofaura , Caro Signor Padre 2 per ora lafciatemi in pace 
per carità + 

Beatrice. Bafterebbe , ch' e egli foſſe quì , e vedrefte s' ella 
direbbe di sì * 

Pantalone, Se el ghe fuffe, magari! 

Beatrice. Aſpettate. (va verfa la flanzino , ed apre » ) 

Rofaura, Oh Cielo! ( vuol partire . ) 

Pantalone, Dove valtu? À 

Rofaura. Laſciatemi andare. i 0 

Pantalone, Vien qua, digo. (la tira per un braccio.) 


Rofaura. Deh! lafciatemi . dica 
Pantalone, Cols’? fta coffa? (tirandola . ) 
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S OE Nn 


BEATRICE TIRANDO PER UN BRACCIO FLorinpbo, 
E DEITI « 


Beatrice. PH! venite qui. 


Florindo . No, vi dico. Ch lafcia tirare. ) 
Pantalone. Eſtu matta? vien qua. ( tirando Rofaura . } 
Beatrice. Accoftatevi. (tirando Florindo. ) 


Pantalone, Ola! ( avvede di Florindo. ) Qua Sior Flo- 
do? Come? 

Florindo. Ah! La difpetazione quì mi conduffe... 

Beatrice. Poverino! Voleva cacciarfi dalla fineftra. , ed io 
Pho ferrato in quello ftanzino . Orsù ‘tutti fanno, che 
vi volete bene, ed il Signor Pantalone farà contentiſſi- 
mo, che fegua un tal Matrimonio. 

Pantalone. No so coſſa dir. Sto fcondetfe in cafa... 


Ota rain iA aH Aa An cito RA 
S- Es Ree ein 
Bricuerta, OLIVETTA ; E DETTIÙ: 


Brighella , ignori, ecco qua la mla putta ; che li vol 
riverite. Via feghe una bella riverenza a 
fte zentildone . 
Olivetta . M' inching a lor, Signore; permetta, ch' io le 
baci la mano» © (4 Rofaura. ) 
Rofaura. No, no, non v' incomodate. 
Brighella. Coffa difele? Xela umile mia fia? Giala gnen- 
te della vertuoſa? gnente affatto. 
Beatrice. (E' umiliata la Signora Virtuofa. ) 
Pantalone. Poverazza! Pol effer, che recuperè, 
Olivetta. II Cielo lo voglia . 
Brighella . Me defpiafe della porzelana, che in Italia no 
fe ne trova. 
Beatrice. Se voleſſe ballare nell’ Opera buffa , parlerei all’ 
Imprefario , 
Olivetta . Che dite, Papà? z 
Ti- 
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Brighella, Cara fia, laſſo far a vù. 

Olivetra . Accetterd, per non iftar in ozio. 

Brighella . Intanto ve farè cognoffer anca in fti Paeſi . I 
poderà dir anca qua, che i v' ha vifto a ballar. 

Beatrice. E fe no vi fofle altro pofto , che di figurante? 

Olivetta , Oh! quefto poi... 

Brighella. Eh! che mia fia Pè umile, la farà de tutto. 
Jo intanto anderd a Padova, anderd drio de fto fur. 
bazzo . Caro Signor Pantalon , me imprefteravela do 
Zecchini ? 

Pantalone Per rendermeli quando? 

Brighella. Quando mia fia ballerà . 

Pantalone, Pol efer anca, che no i fe giuſta, e che no 
la balla, | 

Brighella . E po credela , che mia fia da qua do, o tre 
zoroi no la gh’averà dei bezzi? L'afpetta, che fe fappia, 
che Pè in Venezia, e la vedrà. 

Beatrice. Via, Signor Pantalone, giacchè la forte è pro- 
pizia , confolate quefti poveri innamorati. 

Pantalone . Sì, fpofeve, che el Cielo ve benediga. 

Florindo . Cara Signora Rofaura, abbiate pietà di me. 

Beatrice. Via, che farebbe muovere i faffi. (a Rofaura.) 

Rofaura. Non vorrei, fi credeffe ... 

Brighella. Povera Signora, Pè modefta, e ritrofa giuſto 
come mia fia. 

Pantalone . Animo fia mia. Deghe la man, che ve lo 
comando . 

Rofaura. Ah! Lo farò per obbedirvi. 

Florindo. Solamente per obbedire il Padre? 

Rofaura. Sì: lo faccio per obbedirlo. Baftavi però di fa- 
pere; che in tutte le circoftanze della mia obbedienza, 
a niun comando mi fono con maggior piacere raffe- 
gnata. 

Beatrice. Braya! Oh che belle parole! 

Florindo. Mi confolano le voftre voci, ed accettando la 
voltra mano 
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SEEN A XIX. 
ARLECCHINO, E virtù Poi in CAMERIERE» 


Arlecchino. loti -++ 
Pantalone + Coffa gh' è? 
Arlecchino . L'è qua el Conte Ottavio» 
Pantalone, Oh! Diavolo. 
Rofaura + Me infelice! 
Florindo, Cofa vuole coftui? 
Pantalone. Coffa vorlo. 
Arlecchino. Brighella, Siorà Olivetta; allegramente , 
Brighella. Coſs è fta? 
Arlecchino, 1 ha fermà el lader. La toba, l’? trovada. 
Oliverta . Davvero ? isa i 
Brighella. Eh! che no ve credo. 
Arlecchino. L? è così da galant’ omo « 
Brighella. Voj andar a fentir... 

(volendo partire ; incontra sl Cameriete » 9 
Cameriere è Signor unn me ne rallegro. 
Brighella. E? la "verità? > í 
Cameriere . Sì, Signore, bauno fermato il ladro. 
Oliuettiu Oh ‘Cielo ! Dove? 
Cameriere. Nella Laguna, prima che artivaſſe 4 Fuſina 
Brighella. Com’ ela flada? Chi ghè andà drio? 
Cameriere. Il Signor Conte Ottavio ha dato alcuni denza 

ri; ha mandato dietro al ladro e I hanno fermato. 
Brighella. Bravo Conte; da galant omo. | (con aria.) 
Cameriere « Mi dà la mancia. 
Brighella. Se vederemo . ( com aria.) 
Gameriere , Si ricordi. : ; 
Brighella. Andè, vecchio. Se vederemo. i 
Cameriere . E? tornato in fupetbia..-. (parte. ) 
Pantalone. Sto Sior Ottavio no fe vede. Bifogna; che no 
fia vero. 

Florindo. Giuro al Cielo, lo ammazzerò. 
Rofaura. Ah! no, Florindo, 
Pantalone. No femo ſuſurri. 
Beatrice. Signora Olivetta, me ne confolo . Ora refpirerete - 


Olivetta. Eh! nè anche per quefto mi farei ammalata. 
Bea- 


ATTORE RZ. 343 


Beatrice. Ballerete più nell’ Opera butfa ? 

Olivetta . Signora no, e mi vergogno d' averci. ancora 
enfato . l 

Brighella. Eh! lexè tofe; che le ſe dife, ma po fe gh'è 
penfa a farle. Figurarfe una donna de fta forte! 


SCENA UL TAM Ano. 
IL Conte OTTAVIO, & DETTI» 


Pantalone. P Ccolo. 

Florindo. Fremo in vederlo. 

Pantalone . Coffa comandela, Patron? 

Ottavio. Avete letto? 

Pantalone. Ho letto. 

Ottavio. E bene? 

Pantalone, Ela xè in libertà, e Rofaura fpofetà Sior Flo- 
rindo , ; 

Ottavio. Not occorrꝰaltro Vado a Roma; fchiavo. 

Olivetta. Caro Signor Conte, mi avete voi favorito? 

Ottavio. Zitto . ; 

Brighella . Ghe faremo obbligadi. «« 

Ottavio. Zitto. L' ho fatto; perehé hanno rubato, effendo 
coſtei in camera mia. Sdn Cavaliere. Son galant’ uomo. 

Olivetta. Ed ioo i 

Ottavio. Siete... una fuperba. ™ 

Brighella. Ma come? 

Ottavio. Evvi un birbante ( parte.) 

Brighella. Oh! che caro Sior Conte! Sempre el gh ha in 
bocca delle barzellette. 

Beatrice. Prefto; avanti che torni; datevi la mano. 

Florindo. Si, cara, eccola. (fi danno la mano.) 

Beatrice. Bravi, bravi. 

Brighella. Se le comanda, co le fa el difnar, co le fa P 
invido, ghe imprefteremo la noftra arzentaria. 

Olivetta . Andiamo ; fono ftanca ; fempre in piedi ? In 
quefta cafa non ci vengo mai più. 

Beatrice. Signora Olivetta, potete ringraziare il Conte Om 
tavio. 


Florindo. Uomo veramente ſtravagantiſſimo. 
Pau- 
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Pantalone . Tanto ftravagante lu, quanto ubbidiente mia 
fia 

ERoſaura. Ecco; Signori miei, l’effetto della obbedienza . 

i Ho confeguito dal Cielo per mezzo di quefta quel be- 

ne, che per altra via, o non avrei ottenuto, o coſta- 

to mi farebbe mille rimorfi . Perciò non falla mai chi 
obbedifce , e ficcome fra turte le virtù dell’ animo è 

la più lodevole l’umiltà ; così fra le figliuole adorabi- į 
li di quefta Madre feconda la più pregievole è P ob. : 
bedienza . 
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